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l'Unità 


la Crisi 


9 


Lunedì 12 ottobre 1998 


♦ Alla riunione Ecofin oggi a Lussemburgo 
il ministro del Tesoro Ciampi 
spiegherà gli sviluppi deliapolitica italiana 


♦ Sull'incontro che si tiene nel Granducato 
pesa anche una seconda incognita: 
la presenza di Waigei, prossimo all'addio 


♦ Parigi pronta a proporre nuove misure 
per favorire la crescita e lo sviluppo 
Ma la Commissione Ue resta scettica 


IN 


PRIMO 


PIANO 


A Bruxelles toma In scena II «caso Italia» 


E la Francia è pronta a rilanciare il «piano Prodi» sull'uso delle riserve valutarie 



1 NUMERI DELL’AZIENDA ITALIA 

Quadro macroeconomico dell’Italia negli anni compresi fra il 1997 
e il 2001, contenuto nella Relazione Previsionale e Programmatica 
approvata dal Cipe. 

/ X\ 

PIL Paesi Industrializzati 

PIL UE 

PIL Italia 

valori percentuali 

mi 

3,1 

2,6 

1,5 

EEE 

2,3 

2.7 

1.8 

EE£I 

2,3 

2,8 

2,5 

H 

2,8 

2,8 

2,8 

2,8 

2,8 

2,9 

Deflatore PIL 

CLUP 

Deflatore consumi Famiglie 

2,6 

3,0 

2,4 

2,6 

- 2,5 

2,3 

2,1 

0,8 

1,5 

1,7 

0,4 

1,5 

1,7 

0,2 

1,5 

Costo lavoro per dip. 
Occupazione 

Tasso di disoccupazione 

4,7 

■ 0,2 

12,3 

- 1,0 

0,3 

12,2 

2,7 

0,6 

11,9 

2,3 

0,9 

11,3 

2,2 

1,0 

10,5 

Saldo corrente/PIL 

Saldo merci/PIL 

3,2 

4,1 

3.2 

4.3 

3.2 

4.3 

3,3 

4,2 

3,3 

4,2 

Indebitamento netto/PIL 
Avanzo primario/PIL 

- 2,7 

6,8 

- 2,6 

5,5 

- 2,0 

5,5 

- 1,5 

5,5 

- 1,0 

5,5 

Fonte: AGI 

P&G Infograph 


IL CASO 


Per l'economia un '99 
più nero del previsto? 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES. A Vienna, all'ulti¬ 
mo incontro con i suoi colleghi 
che lo acclamarono in anticipo 
per la nomina a presidente del- 
l'«Interim Committee», l'orga¬ 
nismo politico del Fondo mo¬ 
netario internazionale, Carlo 
Azeglio Ciampi confessò, già 
due settimane fa, tutta la sia 
preoccupazione per lo «sfilac- 
ciamento» della situazione ita¬ 
liana. 

Uno stato d'incertezza che 
aveva già provocato dei danni, 
se non materiali, almeno d'im¬ 
magine per un Paese che era riu¬ 
scito ad affermare la «cultura 
della stabilità». 

Nel conto, Ciampi, mise an¬ 
che il mancato accordo sulle ri¬ 
forme istituzionali ed, in gene¬ 
rale, un clima di poca fiducia 
improvvisamente caduto sulla 
grande azione di risanamento 
ed alimentato dal vento delle 
turbolenze asiatiche. 

Stamane, a Lussemburgo, 
Ciampi potrà, amaramente, 
vantare d'aver avuto ragione e, 
ancora una volta, dovrà tentare 
di spiegare ai suoi partner dell'E- 
cofin, gli ultimi, drammatici 
sviluppi della situazione politi¬ 
ca italiana e, nello stesso tempo, 
rassicurare sugli impegni presi. 

Un compito non facile, sin 
quando non si sbloccherà, in un 
senso o nell'altro, la crisi di go¬ 
verno. Il ministro del Tesoro, 
del resto, sa già che il suo nome 
circola anche in campo europeo 
come possibile leader di una 
coalizione che conduca in por¬ 
to la finanziaria. 

È questo, in fondo, quel che 
interessa più da vicino l'Unione 
europea, ormai a 81 giorni dal 


Carlo Azeglio Ciampi 


via per l'euro. Nessuno si na¬ 
sconde che la presenza di Ciam¬ 
pi sarebbe molto gradita all'U¬ 
nione, anche se nessuno osa 
pubblicamente interferire nelle 
vicende interne di un Paese. 

La riunione dei ministri fi¬ 
nanziari dell'Ue si presenta ap¬ 
parentemente in tono minore. 
Non solo per l'incognita italia¬ 
na ma anche perché non esiste 
ancora il nuovo governo tede¬ 
sco e non potrà di sicuro esssere 
l'uscente Theo Waigel, la cui 
partecipazione non è confer¬ 
mata, a prendere decisioni im¬ 
portanti. 

Tuttavia, l'occasione dell'E- 
cofin non andrà completamen¬ 
te sprecata. Nell'attesa del 21 ot¬ 
tobre, giorno in cui la Commis¬ 
sione di Bruxelles presenterà le 
previsioni economiche di au¬ 
tunno per i singoli partner del¬ 
l'Unione, ancora una volta sa¬ 
ranno i francesi a porre sul tavo¬ 


lo il problema di un rilancio del¬ 
l'iniziativa europea per fronteg¬ 
giare le incertezze mondiali e ri¬ 
lanciare un programma comu¬ 
ne per la crescita e l'occupazio- 

Vecchio 
pallino che, 
con l'arrivo 
sulla scena di 
Gehrard 
Schroeder, di¬ 
venterà il te¬ 
ma di fondo 
delle prossime 
assise euro¬ 
pee. È stato 
l'altro ieri Lio- 
neljospin a sa¬ 
lutare come 
una proposta molto valida l’i¬ 
dea italiana, rilanciata da Ro¬ 
mano Prodi, di utilizzare una 
parte delle riserve in dollari del¬ 
le banche centrali ai fini della ri¬ 
presa europea. 


Ne parlerà il ministro Domi¬ 
nique Strauss-Kahn ma doma¬ 
ni, lo stesso Jospin illustrerà a 
Santer ed all'intera Commissio¬ 
ne di Bruxelles l'iniziativa del 
governo di Parigi, e successiva¬ 
mente ai giornalisti in una con¬ 
ferenza stampa poco dopo mez¬ 
zogiorno. 

La Commissione è guardin¬ 
ga, per adesso: vuol valutare la 
portata del problema anche dal 
punto di vista giuridico (le riser¬ 
ve sono materia esclusiva della 
Banca centrale o no?) Essendo 
l’obiettivo dell'occupazione al 
centro dei pensieri di Jospin, ma 
anche di Blair e di Schroeder, è 
sin troppo evidente che questo 
sarà il terreno di grande dibatti¬ 
to dei prossimi mesi, passando 
per il summit di Vienna (11-12 
dicembre) dove saranno esami¬ 
nati e giudicati, anche con la 
possibile sanzione della «racco¬ 
mandazione» i piani nazionali 


per il lavoro. A sua volta, oggi il 
britannico Gordon Brown, can¬ 
celliere dello Schacchiere, pre¬ 
senterà la proposta di un finan¬ 
ziamento di 34 miliardi di dolla¬ 
ri da affidare al Fondo moneta¬ 
rio per il sostegno della crisi fi¬ 
nanziaria internazionale. 

L'Ecofin esaminerà anche il 
primo Programma di stabilità 
previsto dal Patto per l'euro: sa¬ 
rà quello della Finlandia. La 
Grecia, invece, ancora fuori dal¬ 
l'euro, presenterà il suo pro¬ 
gramma di convergenza. 

Altri temi di discussione: gli 
effetti dell'instabilità dei cambi, 
valutati nel corso di una cola¬ 
zione con i ministri delPEfta, il 
tema dei tassi, con le note frizio¬ 
ni sulla riduzione ancora in ri¬ 
tardo da parte di Spagna ed Ita¬ 
lia, uno scanbio di vedute sulle 
proposte di rifinanziamento 
dell'Unione appena sfornate 
dalla Commissione. 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Confindustria vede nero. 
Sarà, come dice Nicola Rossi, che 
l'organizzazione degli industriali 
nelle sue previsioni di norma 
guarda sempre agli estremi infe¬ 
riori delle tendenze, i dati più pes¬ 
simistici. Fatto sta che per l'anno 
prossimo le aspettative non sono 
buone. «Il 1999 sarà un anno mol¬ 
to difficile», ha avvertito sconso¬ 
lato il vicepresidente Guidalberto 
Guidi. Anche perché Confindu¬ 
stria ritiene che chiuderemo tra 
l'l,3 e l'l,5 per cento invece del 
previsto 2%. Salvatore Biasco, eco¬ 
nomista come Rossi, spera in un 
risultato poco al di sotto del 2% 
che pure il Fmi ci assegna ancora. 
In ogni caso alla correzione al ri¬ 
basso, per Confindustria si ag¬ 
giunge «il crollo verticale» del fat¬ 
turato a settembre, che ha trasci¬ 
nato con sé la fiducia nella ripresa 
da parte delle imprese. E la grave 
crisi del quadro politico certa¬ 
mente non aiuta. 

Bisogna dire che il pessimismo 
degli industriali sul '99 ha un suo 
fondamento. Molto dipende dalla 
crisi finanziaria dei mercati asiati¬ 
ci. In alcuni di quei paesi sembra 
che il sisma vada verso l'esauri¬ 
mento, anche se la maggiore inco¬ 
gnita riguarda il maggiore di quel¬ 
le economie, quella giapponese. 
Fino a quando non avrà superato 
Io scoglio del sistema bancario fa¬ 


cendo pulizia negli istituti troppo 
esposti con i crediti, mascherati da 
bilanci truccati, il Sol Levante re¬ 
sterà fattore di instabilità. Tutta¬ 
via se i segnali di esaurimento del¬ 
la fase recessiva venissero confer¬ 
mati negli altri paesi dell'area, nei 
paesi industrializzati dell'occi¬ 
dente la tendenza verso il basso si 
potrebbe invertire. Specialmente 
se i loro governi adottassero ini¬ 
ziative sovranazionali di rilancio: 
riduzione concertata dei tassi 
d'interesse, riforma del Fondo 
monetario, utilizzo di eccedenze 
nelle riserve delle banche centrali. 
E se ormai una politica di rilancio è 
efficace se adottata a livello euro¬ 
peo, in Italia un qualche effetto 
sulla domanda dovrebbero darlo 
la restituzione dell'Eurotassa e 
l'aumento del 20% dei redditi mi¬ 
nimi pensionistici, purché la Fi¬ 
nanziaria venga approvata. 

Secondo Biasco spinge al pessi¬ 
mismo la circostanza che gli effet¬ 
ti della crisi finanziaria internazio¬ 
nale non si sono ancora fatti inte¬ 
ramente sentire: Wall Street è sce¬ 
sa, ma non tanto. Tuttavia è scesa, 
e supplisce il calo del dollaro che 
mette in difficoltà l'Europa. Spin¬ 
ge invece all'ottimismo il fatto 
che l'Europa è omogenea, i capi 
dei governi di sinistra prima o poi 
dovranno accordarsi su politiche 
di rilancio della domanda. A co¬ 
minciare dai tassi d'interesse, dal¬ 
la spesa pubblica per investimenti 
fuori dal patto di stabilità. 


RITORNANO 
GLI ESAMI 
Il 21 ottobre 
la Commissione 
presenterà 
le previsioni 
economiche 
di autunno 
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MASTERCARD." 


"MasterCard Sicuramente" 
è il servizio, unico ed esclusivo, 
che offre ai titolari MasterCa rd 
la sicurezza più completa. 

In caso di furto o smarrimento della carta, 
MasterCard garantisce una copertura ottimale. 
Per saperne di più, 

basta informarsi presso la propria banca. 
Chiedete più sicurezza. 

Richiedete MasterCard. 


MasterCard 

sicuramente. 



sicuramente 

l.'iniziativa "MasterCard Sicuramente" è valida con le banche aderenti, MasterCard. 
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l'Unità 


Venti di Guerra 



Lunedì 12 ottobre 1998 


♦ J sedici membri del Consiglio Atlantico 
trasferiranno al comandante supremo 
l'autorità di decidere sul blitz militare 


♦il Consigliere per la sicurezza Usa 
«Per l'attacco ogni momento è buono 
U tempo dell'attesa è pressoché esaurito» 


Il «niet» della Russia 

Mosca richiama il rappresentante a Bruxelles 


L'ATTACCO DELLA NATO 

i7 

yi Dalle navi della Marina Usa nell'Adriatico partiranno i missili cruise 
1 Obiettivo: tagliare l'elettricità che alimenta le installazioni radar 
e i sistemi di comunicazione delle batterie anti-aeree. 

Quasi simultaneamente altri missili, lanciati dai B-52 in volo 
sull'Adriatico, colpiranno la contraerea con cariche da mezza tonnellata di esplosivo 


F 


* FASE 


Alla prima fase seguirà una prima pausa per dare a Milosevic 
l'opportunità di piegarsi. In caso contrario, entrerà in azione 
l'«armada» aerea. Le installazioni militari e di polizia nella regione 
verranno martellate per giorni dai 430 aerei messi assieme 
dalla Nato: cadranno bombe su depositi di munizioni, sistemi 
di comunicazione e forse perfino caserme. Saranno impiegati i 
caccia «invisibili» F-117 Stealth già impiegati durante la guerra del Golfo. 



Dopo un secondo voto di autorizzazione della Nato l'attacco si sposterà sulle installazioni 
militari di tutta la Serbia. 


L BATTESIMO PER IL B-2 


Per la prima volta potrebbe essere usato l'avveniristico bombardiere «invisibile» che il Pentagono ha sviluppato 
a un costo di due miliardi di dollari per esemplare. 



MOSCA La Russia ha richiamato a Mosca per con¬ 
sultazioni urgenti sul Kosovo, il suo rappresentante 
presso la Nato e l'ambasciatore a Bruxelles. «Deve 
essere fatto tutto il possibile per evitare un bombar¬ 
damento in Jugoslavia», ha detto il portavoce di El- 
tsin, Yakushkin, che ha così confermato la posizio¬ 
ne del Cremlino. Sabato il premier Primakov, aveva 
avvertito che in caso di attacco della Nato contro 
Belgrado, la Russia avrebbe potuto rivedere le pro¬ 
prie relazioni con i Paesi dell'Alleanza Atlantica. 
Per Mosca la posta in gioco è alta: un netto ridimen¬ 
sionamento del Consiglio di sicurezza dell'Onu, 
dove Mosca ha diritto di veto, un progressivo isola¬ 
mento internazionale, la definitiva perdita del già 
minato ruolo di superpotenza. La Russia si sta gio¬ 
cando questo ed altro nel turbolento catino balca¬ 
nico, e ciò spiega perché il suo «niet» a un eventuale 
intervento della Nato nel Kosovo sia così deciso e 
inappellabile. Mosca ha dispiegato tutta la sua di¬ 
plomazia per evitare un eventuale attacco, minac¬ 
ciando di rompere il rapporto faticosamente sanci¬ 
to nel 1997 con l'Alleanza atlantica e sventolando 
lo spauracchio di una guerra «incontrollabile». 
Non si tratta solo dell'affetto che lega i russi ai «fra¬ 
telli slavi» del sud: a riprova dell'importanza che la 
Russia attribuisce alla soluzione negoziale del pro¬ 
blema Kosovo, è l'insolita attività che il pur stanco 
presidente Boris Eltsin ha intrapreso presso i colle¬ 
ghi occidentali per convincerli a fermare il conto al¬ 
la rovescia dell'intervento. La Russia, notano alcu¬ 
ni quotidiani della capitale, non teme solo di essere 
inascoltata nella sua richiesta di una soluzione ne¬ 


goziale: ha paura che l'amico Slobodan Milosevic, 
il presidente jugoslavo, arrivi per conto proprio a 
un accordo con i paesi della Nato che renderebbe 
puramente onorario il ruolo del Consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu e che toglierebbe a Mosca ogni cre¬ 
dibilità internazionale. Fra Russia e Jugoslavia non 
esiste un accordo di mutua difesa in caso di attacchi 
Nato: in passato, la peculiare diversità del regime 
comunista di Tito lo ha impedito. Ma di intese se¬ 
grete non si sa nulla, e sono sempre di più i russi che 
si dicono pronti a schierarsi col fratello jugoslavo in 
caso di guerra con l'Alleanza atlantica. E dai vertici 
militari viene in questi giorni un preciso ammoni¬ 
mento: la Russia resta una potenza nucleare, guai 
ad isolarla. Nessuno sostiene che l'ex Armata rossa, 
reduce dalla pesante sconfitta della guerra cecena e 
provata dalla mancanza di finanziamenti, potreb¬ 
be schierarsi a fianco di Belgrado in un eventuale 
conflitto.Nessuno però afferma il contrario: anzi 
qualche generale di secondo piano, come Leonid 
Ivashov, parla di una possibile «cooperazione mili¬ 
tare» fra Russia e Jugoslavia. Di certo, e questa è una 
posizione già sancita dai deputati della Duma, Mo¬ 
sca in caso di attacco non si sentirebbe più legata al 
rispetto dell'embargo sulla vendita di armi a Belgra¬ 
do decretato dall'Onu sin dalla guerra bosniaca. E 
sarebbero a rischio tutta una serie di accordi non 
ancora ratificati, come lo Start 2 per la riduzione 
dell'arsenalenucleare. 

In caso di attacco Nato in Jugoslavia, verrebbe a 
cadere il fulcro della politica estera eltsiniana, quel¬ 
lo del mondo multipolare. 


Kosovo, la Nato pronta alla guerra 

Oggi l'act order. Trattativa appesa a un filo. Milosevic rafforza la difesa anti-aerea 


DAL CORRISPONDENTE 



SERGIO SERGI 

BRUXELLES L'attacco, i primi raid aerei, 
potrebbero anche scattare questa sera se do¬ 
vesse fallire l'ultimo colloquio tra l'inviato 
Usa Holbrooke e Milosevic. L'obiettivo 
«Serbia» è ormai messo a fuoco e la Nato è 
pronta a scatenare il suo gigantesco arsena¬ 
le di guerra contro le installazioni militari 
della Jugoslavia se il presidente serbo tarde¬ 
rà ancora ad uniformarsi alle disposizioni 
della risoluzione ONU del 23 settembre. I 
bombardieri, i caccia - uno schieramento di 
almeno 430 velivoli - sono in allerta e con i 
motori pronti all'accensione nelle basi del¬ 
l’Alleanza più vicine al territorio serbo, a co¬ 
minciare da quelle italiane. Dopo l«'act or¬ 
der» che sarà dato questo pomeriggio dal 
Consiglio atlantico riunito a Bruxelles (nel 
formato dei sedici ambasciatori dei Paesi 
membri della Nato), il generale Wesley K. 
Clark, 54 anni da Little Rock (Arkansas), la 
stessa città di Clinton, nella sua veste di ca¬ 
po del «Saceur», il 
comando supremo 
delle forze alleate in 
Europa, avrà via li¬ 
bera. 

Le pressioni ame¬ 
ricane, nelle ultime 
ore, sono state for¬ 
tissime. Mentre l'in¬ 
viato Richard Hol¬ 
brooke incontrava 
per altre sei ore con¬ 
secutive il presiden¬ 
te Milosevic, dopo il 
precedente tour de 
force di sabato, il 
consigliere per la si¬ 
curezza nazionale, 

Sandy Berger, si pre¬ 
murava di marcare 
bene le parole: 

«Ogni momento è 

buono - ha detto - per l'intervento Nato». 
L'affermazione ha sùbito provocato un'ac¬ 
celerazione psicologica nell'avvicinamen¬ 
to allo scontro tra Nato e Jugoslava. Da Wa¬ 
shington è anivata, al quartier generale di 
Bruxelles, una nuova incitazione a rimuo¬ 
vere le perplessità che esistono in alcuni 
Paesi perché la decisione del Consiglio 
atlantico, che ha bisogno del consenso una¬ 
nime dei sedici membri, sia presa senza ri¬ 
tardi. All'appello dell'«act order», mancano 
infatti l'Italia, la Germania ed il Portogallo. 
L'ambasciatore Amedeo de Franchis atten¬ 
de le disposizioni da Prodi e Dini ma il sì del¬ 
l'Italia, sia pure limitato all'uso delle basi, è 
scontato. 

A Bonn, oggi, spetterà al cancelliere 
uscente, Helmut Kohl, al suo successore 
Gerhard Schròder, ed al leader dei Verdi, Jo- 
schka Fischer, dato per futuro ministro de¬ 
gli esteri, assicurare l'assenso tedesco al pia¬ 
no militare della Nato. Tuttavia il contribu¬ 
to di 14 Tornado tedeschi dovrà attendere 
l'approvazione del nuovo parlamento che 
si riunirà il 26 ottobre. A Lisbona, anche il 
governo del socialista Guterres deciderà og¬ 
gi il proprio comportamento sull'interven¬ 
to. 

Ci si chiede se davvero è questione di ore 
per i primi attacchi. Dopo l'interruzione dei 
colloqui di ieri sera tra Holbrooke e Milose¬ 
vic, è rimasto aperto un filo di speranza per 
una soluzione politica del confronto sul Ko¬ 
sovo. I due torneranno ad incontrarsi, pro- 


MARATONA NEGOZIALE IN SERBIA 
Il mediatore americano a colloquio con Milosevic 
per più di sette ore. Ma il leader serbo non vuole 
accettare una forza multinazionale di controllo 
Le trattative proseguiranno anche oggi? 


babilmente, stamane, e la giornata divente¬ 
rà ad alta tensione se la conclusione non sa¬ 
rà positiva. Dallo scorso 5 ottobre, l'inviato 
Usa ed il presidente serbo si sono parlati per 
oltre trenta ore nel tentativo di giungere ad 
un'intesa, soprattutto sul dispiegamento di 
una forza multinazionale che sorvegli l'at¬ 
tuazione della risoluzione delle Nazioni 
unite. Belgrado si oppone a questa presenza 
ai suoi confini e sino ad ieri ha sostenuto 
che «esistono tutte le condizioni per risol¬ 
vere il problema del Kosovo per via politi¬ 
ca». La presidenza serba ha aggiunto che le 
«esigenze» della risoluzione dell'Onu «so¬ 
no in pratica realizzate». Ma la Nato non è 
stata dello stesso parere. Certi ritiri di truppe 
e mezzi dalla regione sono stati definiti «ad 
uso delle televisioni». Al contrario, da fonti 
Usa, è stato rivelato che la difesa serba sta at¬ 
trezzandosi massicciamente per rispondere 
ad eventuali attacchi aerei della Nato. 

I preparativi dell'Alleanza, in effetti, sono 
ormai tutti completati. L'«act order» con¬ 
sentirà al generale Clark, il quale indossa 
anche il cappello di comandante delle forze 
americane in Europa, un particolare da non 
sottovalutare, di far partire il piano del «Sa¬ 
ceur», messo a punto con cura dai militari 
di base a Shape (la struttura di comando nei 
pressi di Mons, cittadina belga ad qualche 
decina di chilometri dalla capitale). L'«act 
order» è stato preceduto dall'«act war- 
ning», impartito dal Consiglio atlantico a 
metà settembre, cioè la richiesta al generale 
di identificare le forze necessarie, e dall'«act 
request», vale a dire dalla richiesta agli Stati 

di mettere a disposi¬ 
zione i mezzi neces¬ 
sari all'operazione di 
guerra. Il piano di 
Clark è composto da 
di diverse opzioni: si 
va dall'ammonimen¬ 
to ai serbi effettuato 
con voli sul territorio, 
agli attacchi contro 
obiettivi selettivi, in particolare impianti di 
difesa aerea, sino all'estremo, ma improba¬ 
bile a distanza ravvicinata, dispiegamento 
di forze terrestri. Il comandante del «Sa¬ 
ceur» può disporre, per la strategia aerea, di 
260 aerei Usa (sei B-52, i bombardieri che 
trasportano venti missili da crociera, sono 
atterrati ieri nelle basi in Gran Bretagna), 
d’una ventina di Jaguar e Mirage francesi, di 
quattro bombardieri Harrier del Regno uni¬ 
to, di un considerevole numerodi caccia 
provenienti dalla Norvegia, Belgio, Olanda 
e Danimarca. La Grecia, per il momento, ha 
rifiutato una partecipazione di prima linea. 
Nel quadro delle alleanze, va tenuta presen¬ 
te l'offerta di Bulgaria e Romania sull'aper¬ 
tura alla Nato dei loro spazi aerei. I due Paesi 
da tempo cercano di diventare membri ef¬ 
fettivi dell'Alleanza ma non faranno parte 
del primo gruppo di candidati. 

II segretario americano alla Difesa, Wil¬ 
liam Cohen, ha spiegato che gli attacchi ae¬ 
rei saranno effettuati a fasi se Milosevic non 
si convincerà a rispettare «le volontà del 
mondo». Secondo i piani, gliattacchi, mira¬ 
ti, potranno essere intensificati o diminuiti, 
a secondo delle disponibilità ad un accordo 
che giungeranno dai colloqui con il leader 
di Belgrado. 

Momento per momento, la situazione 
sarà monitorata dal segretario generale del¬ 
la Nato, Xavier Solana, il quale si manterrà 
in strettissimo contatto con il comando mi¬ 
litare. 



Germania 
oggi il sì 

Il cancelliere te¬ 
desco uscente 
Helmut Kohl 
(Cdu) e il suo 
successore de¬ 
signato Gerhard 
Schroeder 
(Spd) si incon¬ 
treranno oggi a 
Bonn per con¬ 
cordare le posi¬ 
zioni su un 
eventuale via li¬ 
bera da dare al¬ 
la Nato per un 
intervento ar¬ 
mato nel Koso¬ 
vo. L'incontro si 
terrà prima del¬ 
la programmata 
riunione del go¬ 
verno tedesco, 
chiamato a dare 
o meno l’ok a 
un possibile at¬ 
tacco Nato con¬ 
tro Belgrado. 
L’incontro è 
stato conferma¬ 
to dal ministro 
degli esteri 
uscente Klaus 
Kinkel: «Prima 
della riunione 
governativa, 
prevista nel po¬ 
meriggio, avre¬ 
mo incontri con 
la dirigenza del 
prossimo esecu¬ 
tivo Spd-Verdi 
per mettere a 
punto una posi¬ 
zione comune», 
ha detto Kinkel. 
Una partecipa¬ 
zione diretta di 
un contingente 
tedesco - 500 
soldati e 14 ae¬ 
rei «Tornado» - 
al possibile in¬ 
tervento Nato 
ha bisogno co¬ 
munque del vo¬ 
to del Bunde¬ 
stag (parlamen¬ 
to). Il nuovo, 
uscito dalle re¬ 
centi elezioni, si 
riunirà il prossi¬ 
mo 26 ottobre, 
mentre quello 
ancora in eser¬ 
cizio potrebbe 
riunirsi in sedu¬ 
ta straordinaria 
nel giro di 24 
ore. 


Le basi italiane a supporto dei raid 

Il Consiglio dei ministri si riunisce per una risposta all'Alleanza 



Due donne rifugiate sotto una tenda nel villaggio di Terdevec S.Lyon/Ap 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA II via libera per l'uso delle 
basi Nato è certo, un po' meno la 
partecipazione attiva ai raid aerei 
in Kosovo, partecipazione che, 
per il momento, non sembra es¬ 
sere all'ordine del giorno. Così 
l'Italia si avvicina all'ora «X» del¬ 
la crisi in Kosovo. Una decisione 
in merito sarà presa oggi nel cor¬ 
so di una riunione del Consiglio 
dei ministri. Ragioni formali, le¬ 
gate alla crisi di governo, si in¬ 
trecciano con gli orientamenti di 
fondo che la diplomazia italiana 
ha sempre mantenuto sull'affa- 
re-Kosovo: tenere insieme la fe¬ 
deltà all'Alleanza Atlantica con 
la scelta di perseguire sino in fon¬ 
do, e con maggiore determina¬ 
zione dei partner americani e bri¬ 
tannici, la strada della trattative, 
supportate dalla pressione mili¬ 
tare, con Belgrado. 

A ciò si aggiunge, per il centro- 
sinistra, la necessità di non rom¬ 
pere con il nascente movimento 
dei comunisti italiani di Arman¬ 
do Cossutta. «I comunisti italiani 
- ha ribadito ieri l'ex presidente di 
Rifondazione - non sono disposti 
ad accettare alcun intervento mi¬ 
litare nel Kosovo senza una nuo¬ 
va, chiara, esplicita decisione del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu». 
E in quella sede, rileva ancora 


Cossutta, sia la Cina e «anche la 
Russia di oggi» potrebbero porre 
il loro veto e «anche la stessa 
Francia potrebbe non essere d'ac¬ 
cordo» con l'intervento armato. 

La domenica è trascorsa in feb¬ 
brili consultazioni che hanno in¬ 
vestito tutti i palazzi della politi¬ 
ca romani. Esigenza prioritaria: 
dare l'assenso all'operazione mi¬ 
litare Nato in Kosovo (il sì di Ro¬ 
ma verrebbe ufficializzato oggi a 


Bruxelles dall'ambasciatori ita¬ 
liano presso l'Alleanza Atlantica) 
senza assumere, in questa prima 
fase, un molo attivo nel conflit¬ 
to. Come? Concedendo l'uso 
delle basi statunitensi e Nato sul 
territorio italiano (e delle infra¬ 
strutture italiane, fanno rilevare 
fonti della Farnesina, si è tenuto 
conto nella pianificazione di 
operazioni come quella del Koso¬ 
vo); concessione che, è la linea 


che sta prendendo corpo in que¬ 
ste ore, è «automatica», insita 
cioè in Trattati già sottoscritti 
dall'Italia, e che quindi non 
avrebbe bisogno di un ulteriore 
passaggio parlamentare. Un sì di 
«ordinaria amministrazione», 
dunque, per un governo che, co¬ 
me ha ricordato l'altro ieri il pre¬ 
sidente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro, è in carica solo per 
gli «affari correnti». Forma e so¬ 
stanza si tengono insieme: per¬ 
ché non è un mistero che il titola¬ 
re della Farnesina, Lamberto Di¬ 
ni, sia decisamente schierato sul¬ 
la linea «trattativista». Ma la li¬ 
nea del «basso profilo» e dell'«or- 
dinaria amministrazione» non 
convince alcuni autorevoli espo¬ 
nenti dell'Ulivo: un qualche pas¬ 
saggio parlamentare ci deve esse¬ 
re assolutamente, ribadisce Val¬ 
do Spini, presidente (Ds) della 
Commissione difesa della Came¬ 
ra, vito che «in assenza di una leg¬ 
ge quadro per le missioni all'este¬ 
ro, è necessaria un'autorizzazio¬ 
ne». In sintonia con Spini si è 
mosso nei giorni scorsi il presi¬ 
dente della Commissione esteri 
del Senato, Giangiacomo Migo- 
ne: «Per ogni decisione che coin¬ 
volga il nostro Paese - aveva di¬ 
chiarato l'altro ieri Migone - è es¬ 
senziale il ruolo del Parlamento, 
soprattutto nella situazione de¬ 
terminata dalla crisi di governo». 


PRIMO PIANO 


Per le vìe di Belgrado le norme antì-bombe 


BELGRADO Mirjanae Vesnapas¬ 
seggiano nel pomeriggio mite e 
soleggiato sui ciotoli della carat¬ 
teristica via Skandaria, tra caf¬ 
fè, ristorantini e gruppi di 
musica folk, in quella che po¬ 
trebbe essere l'ultima dome¬ 
nica di Belgrado prima delle 
bombe della Nato. In pochi 
sembrano darsene pena, a 
giudicare dal numero di gio¬ 
vani e meno giovani che si 
dedicano allo «struscio», sor¬ 
ridenti e con l'evidente ambi¬ 
zione di mostrarsi. Ma se per 
metà della giornata di ieri i 
belgradesi hanno pensato a 
divertirsi, per l'altra metà si 
sono scambiati angoscia e 
paure. Mirjana e Vesna, che 
hanno 17 anni, raccontano 
che a scuola l'altroieri gli in¬ 
segnanti le hanno salutate co¬ 
sì: «Speriamo di rivederci an¬ 


cora e che non ci sia la guer¬ 
ra». Del resto se il «memento» 
non arriva dai professori, ci 
pensano gli avvisi che la mu¬ 
nicipalità ha fatto affiggere 
ormai su tutti i portoni dei 
palazzi della capitale: una li¬ 
sta di norme da osservare in 
caso di bombardamento e le 
indicazioni su dove trovare 
un rifugio o magari un ospe¬ 
dale. 

Che spiri un clima da «deci¬ 
sioni supreme» lo conferma 
anche il governo. Le sue mi¬ 
sure censorie nei confronti 
degli organi di informazione 
annunciate a inizio settimana 
cominciano a essere applica¬ 
te. Vengono vietati gli articoli 
che indulgano al «disfatti¬ 
smo» o riprendano materiale 
di provenienza straniera che 
«offende l'immagine della pa¬ 


tria serba». Tra i primi a fare 
le spese di questo atteggia¬ 
mento, è stata Radio Index, la 
radio degli studenti belgradesi 
scesi in piazza dua anni fa 
contro Slobodan Milosevic. 
L'emittente è stata chiusa sa¬ 
bato sera e da ieri non ha po¬ 
tuto far sentire la sua voce. Se 
per qualcuno c’è poco da di¬ 
vertirsi, per altri le possibilità 
di svago non mancano. In ri¬ 
va al fiume Sava i locali not¬ 
turni prendono fiato aspet¬ 
tando che faccia buio. Ma, 
non meno di cinema e teatri, 
sono anch'essi pronti a entra¬ 
re in piena attività e a ospita¬ 
re sotto insegne non proprio 
originali come «Crni Panter» 
(Pantera Nera) ragazze statua¬ 
rie e chiassosi complessi ziga¬ 
ni. Per i figli dei «nuovi ric¬ 
chi» e della nomenklatura, 


mantiene accese le sue luci 
pure la discoteca «Kosava». 
La gestisce Marija Milosevic, 
figlia un po' scapestrata del 
presidente e di sua moglie 
Mirjana Markovic, la vestale 
del neo-comunismo jugosla¬ 
vo in salsa serba. In attesa 
che aprano le discoteche, l'af¬ 
follamento domenicale si 
concentra soprattutto lungo 
la via Knez Mihailova, la stra¬ 
da dei negozi. I tavolini all'a¬ 
perto sono occupati, molti ra¬ 
gazzi si avviano con il gelato 
in mano verso una multisala 
con film hollywoodiani in 
cartello. Qualcuno si ferma a 
un banchetto del lotto. 

La speranza è che anche 
nei colloqui infiniti tra Milo¬ 
sevic e Richard Holbrooke 
esca il numero giusto e si evi¬ 
tino i blitz. 
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la Santa Ebrea 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦// discorso di Giovanni Paolo II 
durante la canonizzazione di Edith Stein 
nata ebrea e da oggi santa cattolica 


♦ Secondo il Papa la donna che aveva 
perso la fede nell'ebraismo 
«con la croce ritrovò il Dio di Abramo» 


♦È polemica sulla scelta del Pontefice 
accusato da Israele e dal centro Wiesenthal 
di voler « cristianizzare » lo sterminio 


«Olocausto, mai più» 
Ogni anno la Chiesa 
ricorderà la Shoah 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO II momen¬ 
to più alto della cerimonia di ca¬ 
nonizzazione di Edith Stein, 
svoltasi ieri in piazza S. Pietro 
gremita di fedeli, è stato quando 
u Papa ha detto, quasi gridando, 
riferendosi all'Olocausto degli 
ebrei: «Mai più si ripeta un simi¬ 
le crimine per nessun gruppo et¬ 
nico, nessun popolo, nessuna 
razza, in nessun angolo della 
Terra». Ed ha precisato che «il 
grido è rivolto a tutti gli uomini 
e le donne di buona volontà» 
per dire che «esiste una sola fa¬ 
miglia umana». 

Nelle prime file sedevano il 
cancelliere uscente della Germa¬ 
nia, Helmut Kohl, il sindaco di 
Colonia, nel cui monastero del 
Carmelo approdò nel 1933 
Edith Stein al termine di un lun¬ 
go itinerario culturale e spiritua¬ 
le, il primo ministro polacco, 
Jerzy Buzek, 
perché la nuo¬ 
va santa era 
nata nel 1891 
a Breslavia 
(Wroclaw) al¬ 
lora tedesca, 
gli ambascia- 
tori accreditati 
presso la S. Se¬ 
de, cardinali, 
vescovi, reli¬ 
giosi e religio¬ 
se del Carmelo 
e moltissime 
persone venu- 


■ CERIMONIA 
A SAN PIETRO 
Al rito solenne 
erano presenti 
il cancelliere Kohl 
e il premier 
polacco 
Jerzy Buzek 


quel piano efferato di elimina¬ 
zione di un popolo, che costò la 
vita a milioni di fratelli e sorelle 
ebrei». Ha, quindi, invocato Dio 
«perché faccia brillare il suo vol¬ 
to su di loro e conceda loro la 
pace». E per tenere aperto il dia¬ 
logo con gli ebrei, il Papa ha, 
non solo, affermato che «l'amo¬ 
re di Gesù non conosce frontie¬ 
re», ma ha citato quanto scrive¬ 
va Edith Stein per la quale «il 
nostro amore verso il prossimo è 
la misura del nostro amore a 
Dio» e che «per i cristiani - e 
non solo per loro - nessuno è 
straniero». 

Così, per il Papa, Edith Stein, 
che fattasi suora si chiamò Tere¬ 
sa Benedetta della Croce, deve 
essere simbolo di «unità» e non 
di «divisione». 



Perciò, con una certa punti¬ 
gliosità, ha più volte rilevato, 
nell'omelia, la complessità intel¬ 
lettuale e interiore della nuova 
santa. «Pur essendo stata educa¬ 
ta - ha detto - 
nella religione 
ebraica dalla ma¬ 
dre», Edith Stein, 
a quattordici an¬ 
ni, «si era consa¬ 
pevolmente e di 
proposito disabi¬ 
tuata alla pre¬ 
ghiera» perché 
«voleva contare 
solo su stessa, 
preoccupata di 
affermare la pro¬ 
pria libertà nelle 
scelte della vita» 




Bambini ebrei internati nel campo di concentramento di Ravensbriick; a lato lo stendardo che raffigura Edith Stein esposto a San Pietro 

Ma per la comunità ebraica è un passo indietro 
«Wojtyla parla come negli anni prima del dialogo» 


te da ogni parte. 

Nell'omelia, Giovanni Paolo 
II, nel proclamare santa per la 
prima volta una donna ebrea, 
non ha ignorato queste origini 
di Edith Stein, né il suo ateismo 
della giovinezza, né il suo impe¬ 
gno a favore del voto alle don¬ 
ne, prima di diventare filosofa 
alla scuola di Edmud Husserl a 
Gottinga ed a Friburgo per se¬ 
guire, poi, il suo personale itine¬ 
rario intellettuale e spirituale. 
Papa Wojtyla ha, anzi, esordito 
ricordando che «ebrea, Edith 
Stein fu deportata insieme alla 
sorella Rosa e molti altri ebrei 
dai Paesi Bassi nel campo di 
concentramento di Auschwitz, 
ove insieme con loro trovò la 
morte nelle camere a gas». 

Una rievocazione storica, 
scarna ed essenziale, per chiari¬ 
re, di fronte a quanti nell'am¬ 
biente ebraico rivendicano che 
«Edith Stein è martire ebrea», 
che la sua scelta cattolica fu libe¬ 
ra e sofferta ma non imposta da 
alcuno. 

Perciò, nel proclamarla ieri 
santa, dopo averla beatificata il 
1 maggio 1987 a Colonia, Gio¬ 
vanni Paolo II ha affermato che 
«nel celebrare, d'ora in poi, la 
memoria della nuova Santa, 
non potremo non ricordare, di 
anno in anno, anche la Shoah, 


e, quindi, aveva scelto «l'atei¬ 
smo». La conversione al cattoli¬ 
cesimo avviene nel 1921 nel cli¬ 
ma universitario dominato dal¬ 
l'idealismo trascendentale di 
Husserl, e, soprattutto, nella tor¬ 
mentata situazione politica e so¬ 
ciale degli anni venti, quando le 
stesse Chiese protestanti e catto¬ 
lica, piuttosto legate al potere, 
peccarono di scarso profetismo. 
Edith, invece, guardò a quei set¬ 
tori del cattolicesimo che, seb¬ 
bene minoranza, indicavano la 
via di un rinnovamento demo¬ 
cratico a sostegno della debole 
repubblica di Weimar e che, do¬ 
po la presa del potere di Hitler 
nel 1933, organizzarono la resi¬ 
stenza a quel regime. Non è sta¬ 
to ricordato, ieri dal Papa, evi¬ 
dentemente per non rinfocolare 
polemiche, che Edith Stein, pro¬ 
prio dal monastero di Colonia, 
scrisse nel 1933 ed anche dopo a 
Pio XI, del quale il card. Eugenio 
Pacelli era Segretario di Stato, 
per invitarlo a prendere posizio¬ 
ne contro il nazismo. A persua¬ 
dere Pio XI a scrivere un'encicli¬ 
ca contro il razzismo, mai pub¬ 
blicata perché morì d'infarto il 
10 febbraio 1939, aveva, quindi, 
contribuito anche Edith Stein, i 
cui scritti vibrano d'amore ma 
anche di sofferenza per le vitti¬ 
me della violenza nazista. 


- ‘- 3 - -- Irritazione per l'affermazione secondo cui nel cattolicesimo si troverebbe la «verità» 


PAOLO SOLDINI 

ROMA Ciò che brucia di più è una frase. 
Quella in cui Giovanni Paolo II, ripercor¬ 
rendo la biografia di Edith Stein, dice che, 
dopo aver percorso «il cammino arduo del¬ 
la filosofia», alla fine l'ebrea «fu premiata: 
conquistò la verità, anzi ne fu conquistata». 
La «verità»: come dire che il rapporto tra la 
religione ebraica e quella cristiano-cattolica 
è quello tra l'errore e la sua correzione, o al¬ 
meno tra l'incompletezza della prima e la 
compiutezza nella rivelazione della secon¬ 
da. Ungiudizio, una rivendicazione di asso¬ 
lutezza per il cristianesimo, che nessun 
ebreo, come peraltro il credente di nessun 
altra religione, può accettare senza ribellar¬ 
si. Un passo indietro, si commenta negli 
ambienti israelitici italiani, un ritorno a po¬ 
sizioni vecchie, se non preconciliari, certa¬ 
mente precedenti allo storico incontro del 
1982 tra papa Wojtyla e il rabbino Elio 
Toaff, allora presidente della comunità 
israelitica italiana, nella Sinagoga di Roma. 
L'incontro nel quale il pontefice riconobbe 
la pari dignità, oltre che le comuni radici, 
delle due religioni. L'infelice espressione di 


Karol Woj tyla è apparsa tanto più sgradevo¬ 
le in quanto la canonizzazione della «santa 
ebrea» avviene in un momento in cui i rap¬ 
porti sono già tesi per la delicata vertenza 
delle croci di Auschwitz. E in cui si può esse¬ 
re facilmente portati a stabilire un legame 
tra le grossolane provocazioni dei cattolici 
integralisti sul terreno dell'ex Lager e le af¬ 
fermazioni del papa, 
certo più degne e in¬ 
tellettualmente più 
raffinate, ma non dis¬ 
simili nella sostanza 
di una «cristianizza¬ 
zione» di fatto dell'O¬ 
locausto. Che è quan¬ 
to, poi, avevano te¬ 
muto, e denunciato in 
una lettera in cui chie¬ 
devano al presidente 
del pontificio consi¬ 
glio per il dialogo in¬ 
terreligioso Cardinal Edward Cassidy un 
rinvio «sine die» della canonizzazione, gli 
esponenti del centro Wiesenthal di Parigi. 

La preoccupazione, come si è visto e sen¬ 
tito ieri in piazza San Pietro, era fondata. Né 
ha contribuito a ridurla il fatto che sul sagra¬ 


to fosse largamente rappresentata la comu¬ 
nità cattolica polacca e che in quella tedesca 
fossero con una qualche evidenza presenti 
ambienti rappresentativi della parte più 
conservatrice, non escluse certe congrega¬ 
zioni studentesche non proprio in odore di 
liberalismo culturale. 

Comunque sia, le reazioni al discorso di 
Giovanni Paolo II sono state dure e per 
niente diplomatiche. A cominciare, ovvia¬ 
mente, da Israele, dove molti sono del pare¬ 
re che tutta la vicenda accresca le difficoltà 
di rapporti tra il Vaticano e lo stato ebraico, 
già abbastanza evidenti a causa proprio del¬ 
la storia delle croci di Auschwitz, per la ri¬ 
mozione delle quali, qualche settimana fa, 
un appello (senza esito) era stato indirizzato 
a Wojtyla dai due rabbini capi di Gerusa¬ 
lemme. In un primo tempo, complice an¬ 
che la festività dei Tabernacoli, i giornali 
israeliani si erano limitati a ignorare o a rife¬ 
rire sommariamente sulla canonizzazione 
di Edith Stern. Ma ieri le dichiarazioni han¬ 
no cominciato a fioccare, e sono tutte mol¬ 
to critiche. Secondo il rabbino David Ro- 
sen, noto sostenitore del dialogo con la 
chiesa cattolica, il Vaticano avrebbe dovuto 
tener maggiormente conto delle sensibilità 


degli ebrei. «Edith Stein - ha detto - venne 
uccisa perché era figlia di genitori ebrei». 
Cioè, secondo l'aberrante logica nazista, 
perché era di «razza ebraica». La sua cano¬ 
nizzazione rischia di fornire un'immagine 
distorta del ruolo della Chiesa durante il na¬ 
zismo, «presentandola come vittima del¬ 
l'Olocausto». Un ruolo che ebbero certa¬ 
mente molti cattolici, ma non la chiesa in 
quanto tale. A questo proposito, va registra¬ 
to il rilievo che i giornali israeliani hanno 
dato alla proposta, formulata dal vescovo di 
New York John O'Connor, di aprire al più 
presto gli archivi vaticani del periodo della 
guerra. I documenti dovrebbero permette¬ 
re di accertare le posizioni che nei confronti 
del nazismo ebbe Pio XII. 

Dichiarazioni ancor più critiche di quelle 
di Rosen sono venute da Efraim Zuroff, di¬ 
rettore della sezione israeliana del Centro 
Wiesenthal, secondo il quale la canonizza¬ 
zione della Stein «è oltraggiosa, uno schiaf¬ 
fo in faccia alla comunità ebraica mondia¬ 
le». Il papa, secondo Zuroff, ha inviato «un 
messaggio molto negativo, facendo inten¬ 
dere agli ebrei che agli occhi della chiesa cat¬ 
tolica i più meritevoli sono quelli che si so¬ 
no convertiti al cristianesimo». 


D EFRAIM 
ZUROFF 

«Si dà l’impressione 
che gli ebrei 
meritevoi 
siano quelli 
convertiti 
al cristianesimo» 


Propaganda antisemita ad Auschwitz 

Davanti al lager un commercio di pamphlet «contro il popolo deicida» 


ROMA Se qualcuno, di questi tem¬ 
pi, volesse procurarsi del materia¬ 
le antisemita in Polonia, sapete 
dove dovrebbe andarlo a cercare? 
Ad Auschwitz. Dietro i picchetti 
che i cattolici integralisti hanno 
organizzato intorno alle croci che 
da mesi vanno piantando per «cri¬ 
stianizzare» il campo di sterminio 
che è sinonimo dell'Olocausto 
ebraico, da una ventina di giorni a 
questa parte infatti fiorisce un 
commercio di pubblicazioni raz¬ 
ziste e antisemite. Dai libelli otto¬ 
centeschi contro il «popolo deici¬ 
da» ai famigerati Protocolli dei Sa¬ 
vi di Sion (il falso sul quale si fonda 
buona parte della «cultura» anti¬ 
ebraica del '900) ad altre, più mo¬ 
derne, infamie della propaganda 
neo-nazista e «negazionista», 
quella cioè che nega la realtà stori¬ 
ca dell'Olocausto. 

Propaganda antisemita ad Au¬ 
schwitz. Il paradosso è come un 
colpo di frusta sulla sensibilità di 


quanti, in questi tempi, si recano 
in pellegrinaggio nel Lager. All'e¬ 
sercito degli estremisti polacchi, 
secondo la testimonianza dello 
storico Marcello Pezzetti, che è ap¬ 
pena tornato dal campo, si sono 
aggiunti anche molti cèchi, slo¬ 
vacchi, tedeschi, tutti di stretta os¬ 
servanza «lefevriana». Gli integra¬ 
listi guidati da MieczyslavJanosz e 
da Kasimierz Switon, bivaccano 
sul terreno dell'ex convento delle 
Carmelitane, quello che fu il casus 
belli di questa incredibile guerra, e 
fanno la guardia alle croci, oltre 
150, che sono state piantate nelle 
settimane scorse. Lo fanno impu¬ 
nemente: finora nessuno si è so¬ 
gnato di provare nemmeno a slog¬ 
giarli, la polizia, anzi, ha permesso 
che venissero portati loro aiuti, 
vettovaglie e la solidarietà di orga¬ 
nizzazioni fascisteggianti da mez¬ 
za Europa. Auschwitz, luogo di ri¬ 
trovo per l'estrema destra euro¬ 
pea: roba da pazzi. 


Come si sia arrivati a questo 
scandalo è noto. Con il pretesto di 
«difendere» la grande (e contesta¬ 
ta) croce che, nel luogo in cui sor¬ 
geva il teatro del Lager poi trasfor¬ 
mato nel Carmelo, ricordava la vi¬ 
sita compiuta nel 79 da papa Wo¬ 
jtyla, una pattuglia di cattolici in¬ 
tegralisti guidata dall'ex sindacali¬ 
sta Switon e dal presidente dell'as¬ 
sociazione delle vittime di guerra 
Janosz cominciò merla primavera 
scorsa ad erigere delle croci più 
piccole in memoria - così si soste¬ 
neva - di 152 civili polacchi uccisi 
dalle Ss del campo. Si trattava di 
una provocazione volta, in realtà, 
a «cristianizzare» la memoria sto¬ 
rica del Lager, con una sprezzante 
noncuranza del carattere sacro 
che il luogo ha per gli ebrei e il fatto 
che a questa religione appartenes¬ 
se oltre il 90% delle persone uccise 
nelle camere a gas di Auschwitz e 
dei vicini impianti di Birkenau e 
poi bruciate nei forni crematori. 


Una pretesa che trovava, e trova, 
un terreno fertile nell'atteggia¬ 
mento delle autorità polacche, 
tanto quelle civili che, va detto, 
quelle religiose. Già tre anni fa, in 
occasione delle celebrazioni per il 
50. anniversario della liberazione 
del Lager da parte dell'Armata ros¬ 
sa, l'allora presidente della Repub¬ 
blica polacca Lech Walesa si era 
prodotto in un goffo tentativo di 
far passare in secondo piano l'Olo¬ 
causto insistendo soprattutto su¬ 
gli aspetti «nazionali» della me¬ 
moria di Auschwitz. Ma poi, pro¬ 
prio sulla vicenda della croce com¬ 
memorativa di Giovanni Paolo II, 
erano state le gerarchie cattoliche 
ad assumere una posizione forte¬ 
mente ambigua. Secondo il parere 
di rappresentanti della stessa chie¬ 
sa polacca, fu proprio il silenzio 
che per più di due settimane man¬ 
tennero il primate Glemp e le altre 
gerarchie, a dare forza e credibilità 
ai «crociati» di Auschwitz. P.So. 


LE POLEMICHE PER LA BEATIFICAZIONE DI PIO XII 


ROMA Non è la prima volta che piovono critiche ad¬ 
dosso al Vaticano dalle comunità ebraiche per quanto 
riguarda una «causa di beatificazione». Il caso più 
eclatante - che ha fatto molto discutere nei mesi scor¬ 
si - è quello che ha riguardato la controversa figura di 
Papa Pacelli, ovvero Pio XII, il pontefice che non prese 
mai posizione contro le atrocità commesse dai nazi¬ 
sti. Pio XII, che prima della guerra era stato inviatoco- 
me «nunzio» a Berlino e lì aveva conosciuto molti 
esponenti della Germania nazista, durante la guerra 
fu sollecitato a più riprese sia daH’interno della Chie¬ 
sa, sia dai rappresentanti dei governi alleati, a espri¬ 
mere una dura condanna alle atrocità commesse dai 
nazisti ai danni degli ebrei, di cui già allora si era a co¬ 
noscenza, anche se la reale entità dell’olocausto è 
emersa in tutta la sua drammaticità solo negli anni a 
seguire. Fra l’altro, il suo predecessore, Papa PioXI, 
aveva già condannato il razzismo nazista con l’encicli¬ 
ca «Mit Brennender Sorge» del 1937 e si preparava a 
posizioni ancora più dure, ma morì il lOfebbraiodel 
1939. PioXII, invece, preferì non seguire la strada 
tracciata dal suo predecessore e quindi decise di non 
condannare il razzismo. Eppure sarebbe bastato uti¬ 
lizzare il testo di un’enciclica di condanna che PioXI 
aveva già abbozzato. C’è chi sostiene addirittura che il 
pontefice fosse stato informato con qualche ora di an- 
ticipodell’eccid io delle Fosse Ardeatine, ma non in¬ 
tervenne. PeterGumpel, relatore della causa di beati¬ 
ficazione, non è però d’accordo: «Sostenere che Pio 



XII ha taciuto l’antisemitismo è un falso, come èfalso 
sostenere che fu passivo di fronte alla violenza nazi¬ 
sta. Grazie ai suoi interventi in prima persona, centi¬ 
naia di migliaia di ebrei ebbero salva la vita». Resta il 
fatto che da lui non cif u mai la condanna pubblica al 
nazismo. Eperquestoqualche mese fa il parlamento 
di Israele ha chiesto al Vaticano di bloccare la causa 
di beatificazione di Papa Pacelli. Richiesta bocciata 
dalla Santa Sede. 
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Morrison 


Il nuovo 
romanzo di 
Toni 

Morrison, la 
grande 
scrittirice 
americana, 
vincitrice del 
Premio 
Nobel nel 
1993, uscirà 
il 20 ottobre 
per 

Frassinelli: 
si intitola 
«Paradiso», e 
si presenta 
come una 
storia 
grandiosa 
che 

ripercorre 

l’epica 

dell’America 

nera 

attraverso la 
vicenda di 
cinque 
donne. 

Einaudi 
manda in 
libreria 
alcune 
traduzioni 
inedite di 
Giorgio 
Caproni 
ripubblicate 
accanto ad 
altre più 
note da 
poeti 
francesi e 
spagnoli. 
«Quaderno di 
traduzioni» è 
il titolo, con 
un saggio di 
Pier 

Vincenzo 

Mengaldo. 


IWalzer 


Di Michael 

Walzer, 

teorico della 

sinistra 

liberale 

americana 

Laterza 

pubblica il 

saggio 

«Sulla 

tolleranza», 

un’analisi 

storica delle 

rapporti 

sociali e 

anche 

politici fra 

gli uomini. 


lYoshimoto 


A fine mese 
sarà in 
libreria, 
come 

sempre per 
Feltrinelli, 
«Sly», 
romanzo 
della 
popolare 
scrittrice 
giapponese: 
la storia di 
un presagio 
di morte che 
ingessa una 
giovinezza. 
Ancora un 
romanzo di 
formazione. 



Un particolare 
della celebre 
«Dama 

dell’ermellino» 
di Leonardo 
da Vinci: 
da giovedì 
prossimo 
sarà visibile 
a Roma. 



CARLO ALBERTO BUCCI 

D unque. Da un lato abbia¬ 
mo, a Milano, la storia di 
una donna molto bella, Ce¬ 
cilia Gallerani, che Ludovico il 
Moro amò tanto da incaricare 
Leonardo da Vinci di farle un ri¬ 
tratto. Dall'altro lato abbiamo, a 
Cracovia, un quadro con una da¬ 
ma e un ermellino: è un'opera così 
alta che la maggior parte dei critici 
la attribuisce a Leonardo definen¬ 
dola il più bel ritratto da lui dipin¬ 
to. Ma Cecilia Gallerani è la «Da¬ 
ma con l'ermellino»? 

Manca la prova definitiva, ma i 


porre un dipinto come fosse una 
scultura viva: lo sguardo di Ceci¬ 
lia esce fuori dal quadro (come se 
distratta da una voce) e il capo è 
torto all'indietro mentre l'ermelli¬ 
no fa col corpo una curva che ripe¬ 
te, rovesciata, quella delle spalle 
della donna. Chissà se Cecilia po¬ 
sò solo per Leonardo: se posò e ba¬ 
sta. O se invece lo aiutò, attraverso 
una personale predisposizione 
psicologica e intelligenza, a dar 
corpo alla teoria dei «moti dell'a¬ 
nimo» elaborata dal maestro. Un 
ritratto non lo si fa forse in due? 

Nel 1992 Grazioso Sironi e Jani- 
ce Shell hanno pubblicato un im¬ 
portante saggio sul quadro e su 


Cecilia Gallerani. Hanno scoperto 
che nacque nei 1473 a Milano da 
Fazio e Margherita Busti. I genito¬ 
ri non erano nobili, ma appartene¬ 
vano entrambi a famiglie che da¬ 
gli Sforza avevano ricevuto privi¬ 
legi e incarichi. Nel 1483 i fratelli e 
la madre di Cecilia, Fazio era mor¬ 
to nell'80, decisero che avrebbe 
dovuto sposare il sedicenne Gio¬ 
vanni Stefano Visconti. Qualcosa 
ritardò le nozze e nell'87 la pro¬ 
messa di matrimonio venne sciol¬ 
ta. Cosa era successo? È probabile 
che su Cecilia avesse messo gli oc¬ 
chi Ludovico Sforza, detto il Mo¬ 
ro. Nel 1489, infatti, i fratelli Galle¬ 
rani ricevettero dal duca alcuni 


vera storia di Cecilia 


«Dama» di Leonardo 


«leonardologi» ne sono ormai 
convinti. È quello splendido er¬ 
mellino a suggerire l'identifica¬ 
zione: il poeta e cortigiano Bernar¬ 
do Bellincioni definì «italico mo- 
rel, bianco ermellino» Ludovico 
Sforza; inoltre, in greco ermellino 
si dice «galè» e in «galè» risuona 
Gallerani. Però chi era Cecilia Gal¬ 
lerani? Può la sua vicenda aiutare 
a capire l'eccezionaiità di questo 
quadro? Forse la bellezza sta tutta 
nella mano e nella mente del pitto¬ 
re, oltre che sul viso della donna. 
Appartiene insomma solo a Leo¬ 
nardo l'idea straordinaria di com- 


Amori e figli segreti 
Matrimoni falliti 
e cortigiani preoccupati 
Guida all'intrigo di poteri 
nascosto nel ritratto 
appena tornato in Italia 


importanti aiuti. E, sempre 
nell'89, Cecilia non abitava più 
con la famiglia, ma in una casa nel¬ 
la parrocchia del Monastero Nuo¬ 
vo che, c'è da giurarci, era stata 
scelta dal Moro per i suoi incontri 
sessuali con la giovane. Non sap¬ 
piamo se Cecilia potè scegliere: la 
scelta, del resto, non era delle don¬ 
ne. Riguardo ai matrimoni, poi, 
neanche gli uomini erano così li¬ 
beri. Nel 1490 era previsto infatti 
che Ludovico sposasse Beatrice 
d'Este, come da accordi presi 10 
anni prima. L'ambasciatore esten¬ 
se a Milano, Giacomo Trotti, l'8 


novembre del 1490 
scrisse preoccupato a 
Ferrara dicendo che 
Ludovico passava 
tutto il suo tempo con 
«quella sua inamora- 
ta che T tene in castel¬ 
lo a la quale il vole tu¬ 
fo il suo bene et è gra¬ 
vida et bella come un 
fiore». Trotti sapeva 
che la gravidanza 
avrebbe accelerato 
l'uscita di Cecilia dal 
castello del Moro. In¬ 
vece il duca, che nel 
gennaio del '91 sposò 
la piccola Beatrice 
d'Este, continuò «a 
stare in piacere» con 
Cecilia perché, confi¬ 
dò al Trotti, la giova¬ 
ne moglie ferrarese si 
rifiutava di adempie¬ 
re ai suoi doveri co¬ 
niugali. 

La «Dama con l'er- 
mellino» fu dipinto 
da Leonardo, sosten¬ 
gono gli studiosi, tra 
1488 e il 1490. Cecilia, 
nel quadro, è magra, 
pura e scattante, come la bestia 
che tiene tra le braccia. Quel rigon¬ 
fiamento del ventre accennato dal 
braccio sinistro è, quindi, determi¬ 
nato solo dal fatto che deve soste¬ 
nere, con affettuosa cura, il peso 
delTermellino/Ludovico. Ma 
non potrebbe significare che porta 
in grembo il «cucciolo» del Mo¬ 
ro/ermellino? Il 21 marzo del 
1491 l'ambasciatore Trotti tira un 
sospiro di sollievo annunciando a 
Ferrara che il Moro, a Cecilia, «più 
non la vole tochare ni menarsela 
dredo essendo grossa come Tè, et 
mai più da poi che l'harà figliato». 
Cesare Sforza, uno dei figli natu¬ 
rali del Moro, nacque il 3 maggio 


di quell'anno e rima¬ 
se almeno fino al '92 
con la madre presso il 
castello paterno, 
creando dolore e im¬ 
barazzo alla povera 
Beatrice d'Este. 

La nascita di Cesa¬ 
re fu salutata da tre 
sonetti del poeta Bel¬ 
lincioni, al quale, for¬ 
se, si deve la passione 
per la poesia dimo¬ 
strata da Cecilia che 
sembra amasse ver¬ 
seggiare in latino. Lu¬ 
dovico predispose 
per Cecilia e per il 
bambino un bel pa¬ 
lazzo in Milano. E 
sempre nel 1492 creò 
per lei un matrimo¬ 
nio/paravento dan¬ 
dola in sposa a Ludo¬ 
vico Bergamini, an- 
ch'esso appartenente 
ad una famiglia della 
burocrazia sforzesca. 
In palazzo Carma¬ 
gnola Cecilia visse al¬ 
lestendo un salotto 
dove ricevette poeti, 
ambasciatori e nobili. Nel 1498 
scrisse alla marchesa Isabella d'E¬ 
ste che le avrebbe mandato volen¬ 
tieri in visione il quadro di Leo¬ 
nardo avvertendola, tuttavia, che 
quell'immagine non le assomi¬ 
gliava ormai più «per esser fatto 
esso ritratto in una età sì imperfe- 
cta che io poi ho cambiato tutta 
quella effige». Dopo soli 10 anni 
Cecilia non si riconosce più nel 
profilo terso e nelle carni diafane 
del dipinto. Il tempo è trascorso 
implacabile sul suo viso. Cecilia 
Gallerani è morta nel 1536. Noi in¬ 
vece continuiamo ad ammirarla 
nel fiore della sua bellezza adole¬ 
scenziale, grazie a Leonardo. 


info 



Dove 

vederla 


La «Dama dell'er¬ 
mellino» di Leo¬ 
nardo da Vinci tor- 
nainltalia dopo 
duesecoli.Dal 
1870è conservato 
nel Czartoryski 
Muzeum di Craco¬ 
via. Dagiovedì, 
per un mese, è visi¬ 
bile gratuitamente 
a Roma, al Quiri¬ 
nale.Le tappesuc¬ 
cessive saranno 
Milano eFirenze. 


Registro di classe _ 

Con un bazooka contro la timidezza 



SANDRO ONOFRI 

H o chiesto a Cristian cosa ne 
pensasse della pillola con¬ 
tro la timidezza, e s'è fatto 
tutto rosso. L'ho chiesto a Debora, 
e lei ha abbassato gli occhi e ha 
sussurrato a professo', che ne so? 
Di fronte ai rossori e ai silenzi del¬ 
l'adolescenza, l'educatore prova 
sempre un certo ritegno, e anche 
ima forma di rispetto. Sa (magari 
perché se lo ricorda, c'è cresciuto 
anche lui) che in quel mondo di ti¬ 
mori bisogna saperci entrare, che 
serve cautela, e che la parola d'or¬ 
dine non è sempre valida. E d'altra 


parte ha, per mestiere e vocazione, 
la presunzione di aiutare l'adole¬ 
scente a muovercisi dentro se non 
proprio con agio almeno con quel¬ 
l'armamentario, bussole e mappe, 
necessario per non perdersi e non 
essere inghiottiti. Ma è anche con¬ 
sapevole che quel mondo riserva¬ 
to, molto concentrato, non è meno 
ricco di quello in cui crescono i 
giovani che, per educazione o per 
indole, appaiono più spavaldi e si¬ 
curi. E un mondo semplicemente 
diverso, con altri ritmi, altri lin¬ 
guaggi, altri colori, una specie di 
cattedrale spaventosa e magnifica, 
dalle cui navate penzolano serpen¬ 
ti, ma con le nicchie piene di tesori. 


La modernità sta però ponendo 
ulteriori dilemmi all'educatore. 
L'ultimo ritrovato scientifico, que¬ 
sta pillola contro la timidezza che 
appunto è in arrivo dall'Inghilter¬ 
ra, è l'ennesima conferma di quan¬ 
to si complichi questo ruolo. Since¬ 
ramente, non saprei più dire con 
sicurezza se è bene insegnare ai 
giovani a procedere senza fretta 
verso la conoscenza di sé e della 
propria indole. Non sarà, mi chie¬ 
do all'improvviso, che continuan¬ 
do a privilegiare il metodo omeo¬ 
patico della conoscenza e della ri¬ 
flessione in un mondo che va 
avanti a bombarde chimiche, io 
contribuisco a rendere i miei allievi 


dei disadattati? Noi qui dentro a 
leggere e parlare, e fuori si corre, 
invece, si pianifica, di domani si 
vuole certezza e la si vuole subito, 
si prevede il clima, si assumono 
vaccini contro certe perdite di tem¬ 
po quale all'improvviso è conside¬ 
rata perfino l'influenza, si standar¬ 
dizzano umori e stati d'animo, e 
adesso si attacca a colpi di bazooka 
(perché tale è da considerare Tan- 
fetamina contro la timidezza) quel¬ 
la fase della vita così fuori luogo 
quale è l'adolescenza, piena di bru¬ 
foli e di contraddizioni, di mastur¬ 
bazioni, di timori e fantasie esal¬ 
tanti, quasi sempre illusorie. 

Sono qui a parlare con le mie 


alunne delle loro prime delusioni 
amorose, e a poche centinaia di 
chilometri una loro coetanea è sta¬ 
ta eletta Miss Italia e già si muove 
tra denari e telecamere! Mi sforzo 
di accompagnarli in questo rito di 
passaggio che è la scuola, di pre¬ 
sentarli alla vita con i muscoli forti 
e la mente sveglia e curiosa, ma mi 
chiedo anche se la stessa curiosità 
non si rivelerà un handicap, in una 
cultura che privilegia sempre più 
le specializzazioni e le competenze 
maniache, il contrario esatto della 
curiosità. Mi chiedo cioè se non sto 
insegnando loro la mia difficoltà a 
capire i nuovi miti, ima diserzione 
dal tempo, ima sconfitta. 
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Se i «creativi» 
mettono 
i blue-jeans 
alla storia 


GIULIO FERRONI 

D opo aver sperimentato 
tutte le possibilità degli 
idilli domestici e campe¬ 
stri, degli agi e delle vellicazioni 
igieniche ed alimentari, dei pae¬ 
saggi incontaminati percorribi¬ 
li a tutta velocità, delle attrazio¬ 
ni e seduzioni dei corpi splendi¬ 
ti e fascinosi, la pubblicità sta 
utilizzando in modo sempre 
più invadente e aggressivo le 
immagini e i temi della violen¬ 
za. Nell'esibizione delle forme 
più varie di violenza, la pubbli¬ 
cità porta al compimento più 
perfetto quella che oggi è consi¬ 
derata la sua finalità primaria, e 
cioè lo choc, l'effetto ad ogni co¬ 
sto. I pubblicitari, i cosiddetti e 
sedicenti «creativi», sanno bene 
che non c'è cosa che faccia più 
effetto della violenza: e ormai 
non si preoccupano nemmeno 
più, come qualcuno di essi ha 
fatto in passato, di attribuire al¬ 
le immagini di violenza ipocriti 
significati «critici», presunte 
funzioni di denuncia della cru¬ 
deltà del mondo. 

Dopo tanti jeans che hanno 
fatto leva sul richiamo sessuale, 
con bellissime modelle più sco¬ 
perte che di jeans vestite, ora 
una casa di jeans (il cui stesso 
nome fa pensare a possibili in¬ 
quinamenti), ci aggredisce con 
plateale esibizione di violenza, 
facendo l'occhietto a certo inva¬ 
dente cinema e a certa inconsi¬ 
stente letteratura, nel presuppo¬ 
sto che per il pubblico giovanile 
quel tipo di choc sia cosa parti¬ 
colarmente accattivante e diver¬ 
tente. Qualcuno avrà visto i car¬ 
telloni in cui un energumeno 
criminale entro un lurido antro 
fa a pezzi e fa bollire in un gran¬ 
de paiolo giovani membra fem¬ 
minili, sparse un po' dappertut¬ 
to; niente paura, è réclame di 
quei jeans che qui non voglio 
nominare. Al cinema qualcuno 
avrà visto una scena di trincea di 
prima guerra mondiale, in bian¬ 
co e nero, dove con la posta arri¬ 
vano dei jeans, che falagioiadel 
soldato che lì per lì se ne veste, 
mentre un altro diffidente viene 
abbattuto da un colpo nemico e 
per giunta si prende lo sfottò di 
quello che i j eans li ha indossati: 
non preoccupatevi, la réclame 
della suddetta marca offre qui 
una lezione di storia del Nove¬ 
cento, che sarà molto utile nelle 
scuole, per insegnare che fessi 
sono stati tutto coloro che nel 
«secolo breve» sono morti senza 
indossare jeans. E, al di là della 
loro «materia», che ha visto il 
poster e lo spot può immediata¬ 
mente rendersi conto della vol¬ 
garità della loro costruzione 
(anche dal punto di vista grafico 
e fotografico), della mostra di 
squallore e violenza che essi 
rappresentano, dell'«offesa alla 
vita» con cui caricano i nostri 
ambientie la nostra vista. La co¬ 
sa più assurda e preoccupante è 
che tutto ciò venga considerato 
normale, che diventi cibo per le 
giovani generazioni. 
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Lunedì 12 ottobre 1998 


♦La situazione appare complicata 
dai «no» incrociati su alcune 
delle principali candidature 


♦ L'ex presidente contrario all'ipotesi 
di un incarico al ministro del Tesoro: 
«Un galantuomo ma troppo anti-dc » 


♦ il grande Picconatore sembra puntare 
a una presidenza Mancino, Cossutta 
contrario allVdr nella maggioranza 


La crisi marcia su tempi più lunghi 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Cossiga mette il veto anche a Ciampi, ma non a D'Alema. Polo attendista 



✓ii premier dimissionario 
continua ad essere 
indisponibile al bis. 
Cossiga non demorde 
dal suo «niet». 

Ma molti esponenti del 
centrosinistra insistono 
perché sia mantenuta 
questa candidatura per 
dimostrare la «coerenza» 
della maggioranza 
sulla Finanziaria e 
sull'allargamento 
del quadro politico. 



✓ Anche sul ministro 
del Tesoro si è abbattuto 
il veto di Cossiga. La sua 
è però una candidatura 
nel segno della continuità 
della Finanziaria e 
garantirebbe l'intero 
schieramento che ha già 
votato la fiducia a Prodi. 

E non è detto che la 
stessa Udr, se dovesse 
cadere il raccordo con 
il Polo, non ci ripensi. 



✓a favore del ministro 
degli Esteri si è 
pronunciato il grande 
Picconatore. Il suo nome 
è gradito anche dalla 
Lega. Nell'ipotesi di un 
governo tecnico per 
affrontare l'emergenza 
della moneta unica 
europea e del Kosovo 
potrebbe garantire sia la 
maggioranza uscente, 
sia alcune parti 
della stessa opposizione. 


PASQUALE CASCELLA 

ROMA Come in una partita a po¬ 
ker, quando il gioco comincia a 
farsi duro, si scartano le prime car¬ 
te con gesti eclatanti, ma quelle 
che contano si tengano rigorosa¬ 
mente coperte. E però, essendo le 
carte che cadono inutilizzabili da 
chi ritiene di avere in mano il pun¬ 
to per il rilancio, si deve continua¬ 
re a pescare dal mazzo, sperando 
che sortiscano ancora figure gio- 
cabili. Fuor di metafora, i veti in¬ 
crociati delle ultime ore - dopo il 
«niet» al Prodi bis è scattato il «no» 
di Francesco Cossiga a Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, mentre Armando 
Cossutta ha dichiarato l'indispo¬ 
nibilità dei neo comunisti italiani 
a un governo con l'Udr cossighia- 
na - se rendono più complicata la 
partita non ne pregiudicano il ri¬ 
sultato. Semmai, potrebbero ob¬ 
bligare il presidente della Repub¬ 
blica a un secondo giro di consul¬ 
tazioni e, quindi, a tempi un po' 
più lunghi di quelli inizialmente 
previsti per il conferimento del¬ 
l'incarico. 

La partita vera è ancora da gio¬ 
care, quindi. Nel centrodestra co¬ 
minciano ad emergere dubbi sulla 
parola d'ordine delle elezioni an¬ 
ticipate e si insinuano contrasti 
anche sul rapporto con il grande 
picconatore. A tal punto che persi¬ 
no l'incontro tra Berlusconi e Cos¬ 
siga è diventato quasi un caso di¬ 
plomatico. Composto, appunto, 
da un mediatore come Gianni Let¬ 
ta, a cui l'ex presidente ha affidato 
un messaggio risoluto: «Una volta 
cominciate le consultazioni, in¬ 
contrarci sarà inutile : a quel punto 
ognuno seguirà la propria strada». 
Solo un compromesso ha consen¬ 
tito al Cavaliere di accettare di in¬ 
contrare da solo Cossiga, proba¬ 
bilmente già oggi. Esattamente 
come l'ex presidente voleva. Ma 
questi a sua volta ha dovuto rico¬ 
noscere che il confronto sarà con 
il leader del Polo, quindi implici¬ 
tamente con il rappresentante 
dell'intero centrodestra. Così, in 
attesa di definire anche questo ap¬ 
puntamento, il vecchio esternato- 
re ha chiesto a Massimo D'Alema 


di rinviare di un giorno l'incontro 
già concordato per ieri. Vuol pre¬ 
servare un'alea di equidistanza, 
Cossiga, per poter far da pontiere 
verso una soluzione all'insegna 
della grande coalizione. Questa 
ambizione spiega il perché Cossi¬ 
ga abbia sparato anche contro la 
figura politica di Carlo Azeglio 
Ciampi («È una persona di gran¬ 
dissimo valore, anche un galan¬ 
tuomo, ma è stato un nemico del¬ 
la De») che più garantisce la conti¬ 
nuità con l'esperienza di governo 
del centrosinistra, e abbia invece 
perorato la candidatura di Mario 
Monti che non poco suggestiona 
gli ambienti di Arcore. E però, così 
facendo, ha acutizzato i sospetti di 
Fini, categorico nel bocciare «a 
priori, un governo basato su lar¬ 
ghe intese che escluda An». Ma, 
per «non farsi dividere», la destra 
deve attestarsi su una posizione 
attendista. Non grida più: alle ur¬ 
ne, alle urne. O, almeno, ricono¬ 
sce - con Fini - che «se al Polo non si 
aggiunge qualche altra forza, sarà 
molto, molto difficile ottenere lo 
scioglimento delle Camere», ben 
sapendo che né Cossiga né Bossi 
hanno voglia di «aggregarsi». Il di¬ 
re «vedo» nel primo giro di consul¬ 
tazioni serve solo a rimettere ad al¬ 
tri la responsa¬ 
bilità di dire no 
alle elezioni an¬ 
ticipate, capire 
se e fino a quale 
punto il cen¬ 
trosinistra è 
compatto e a 
quel punto de¬ 
cidere come ri¬ 
lanciare. 

Ma la partita 
non può durare 
più di tanto. Al 
più, il presidente della Repubblica 
può concedere un secondo, rapi¬ 
do giro di consultazioni per me¬ 
glio definire la «rosa» dei nomi e le 
relative opzioni politiche, ma è 
determinato ad affidare l'incarico 
entro la settimana. A maggior ra¬ 
gione se riceverà dalla maggioran¬ 
za del 21 aprile 1996 una indica¬ 
zione in linea con il principio già a 
suo tempo formulato dal capo del¬ 
lo Stato nei confronti della crisi 


del governo di Silvio Berlusconi: 
una soluzione che rispetti la vo¬ 
lontà degli elettori allargando la 
maggioranza parlamentare. 

Una possibilità consentita dal 
più largo schieramento che a suo 
tempo approvò il Dpef, da cui la 
Finanziaria discende, compren¬ 
dente com'era tanto Rifondazio¬ 
ne quanto l'Udr. E i neo comunisti 
di Cossutta quell'impegno, dopo 
la fuga di Bertinotti, intendono ri¬ 
spettarlo. 11 «no» a «sommare» i 
propri voti «con quelli di Cossiga» 
è, a ben guardare, speculare ai veti 
dell'Udr nei confronti di chi quel¬ 
la continuità garantisce. 

Ma fino a che punto si può spin¬ 
gere Cossiga, dipenderà dai margi¬ 
ni che riuscirà a trovare nel Polo. 
Se dovesse aprirsi una breccia al¬ 
meno per la riforma elettorale (fi¬ 
nora c'è solo un accenno di Fran¬ 
cesco D'Onofrio), allora potrà an¬ 
che puntare su una soluzione isti¬ 
tuzionale, come quella di Nicola 
Mancino. Se, invece, dovesse ri¬ 
manere solo a doversi assumere la 
responsabilità, potrà investire su 
Lamberto Dini, in nome dell'e¬ 


mergenza del Kosovo. Ma è tutto 
da verificare che, se il centrosini¬ 
stra dovesse essere compatto su 
Ciampi, faccia marcia indietro do¬ 
po aver consu¬ 
mato il veto sul 
Prodi bis. Una 
soluzione, que- 
st'ultima, che il 
centrosinistra 
vuole comun¬ 
que - lo confer¬ 
mano il diessi¬ 
no Cesare Salvi 
e il popolare 
Sergio Matta- 
rella -ripropor¬ 
re al Quirinale, 
nonostante l'indisponibilità di¬ 
chiarata dallo stesso premier di- 
missionario. «Nelle condizioni 
date», però. Che suona come una 
riserva a rientrare in gioco una vol- 
ta superata l'emergenza. Del resto, 
se i toni di Prodi nel «rendiconto» 
di ieri ai suoi elettori sono stati da 
«campagna elettorale», da Bolo¬ 
gna non è però partita alcuna in¬ 
vocazione di elezioni anticipate. 
Anzi, Walter Veltroni ha dato vo- 


■ CESARE 
SALVI 

«L’attenzione 
dell’Ulivo 
è rivolta a quei 
pariamentari 
che votarono 
a luglio il Dpef» 


[ANTONELLO 

SORO 

«Non si deve 
pregiudicare 
la Finanziaria 
in nome di uia 
astratta coerenza 
al 21 aprile» 


Scalfaro pensa a un doppio giro 

Riprendono le consultazioni, domani Polo e Ulivo 


L'arcivescovo: 

«Il presidente è 
molto sereno» 

■ «L’ho trovato incredibilmen¬ 
te sereno». Il cardinale arci¬ 
vescovo di Firenze Silvano 
Piovanelli, che nella chiesa 
dell’lsolotto ha celebrato una 
Messa per i giornalisti in oc¬ 
casione della 32/ma giornata 
nazionale delle comunicazio¬ 
ni sociali, ha risposto così a 
chi gli chiedeva come aveva 
trovato il presidente della Re¬ 
pubblica Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro, in occasione della sua visi¬ 
ta a Firenze. «Mi sarei aspet¬ 
tato qualche parola di preoc¬ 
cupazione», ha proseguito il 
cardinale il quale ha aggiun¬ 
to: «Penso che la sua serenità 
nasca da una parte dalla fede 
e dall’altra dalla conoscenza 
degli uomini e dei partiti». Du¬ 
rante l’omelia, il cardinale ha 
ricordato che «se la chiesa 
non adoperasse i mezzi della 
comunicazione sociale, 
avrebbe una responsabilità 
enorme; purché questi mezzi 
non diventino dei fini e siano 
invece funzionali al progresso 
deN’uomo, al bene comune e 
all’annuncio del Vangelo». 


VINCENZO VASILE 

ROMA L'arcivescovo di Firenze, 
Silvano Piovanelli, che ha incon¬ 
trato Scalfaro sabato scorso, lo de¬ 
scrive «incredibilmente sereno, 
mentre mi sarei aspettato qualche 
parola di preoccupazione». E rilas¬ 
sato, quanto abbottonato, il presi¬ 
dente è apparso anche ieri matti¬ 
na ai cronisti che l'hanno invano 
inseguito nella sua visita lampo 
nel Piacentino. Doveva essere una 
giornata di riflessione (parola che 
nel lessico di Scalfaro ha una va¬ 
lenza distensiva), prima di riaprire 
la passerella delle consultazioni 
alla Vetrata per i due giorni clou 
degli incontri con i gruppi parla¬ 
mentari e i partiti. Ma il gioco delle 
dichiarazioni incrociate sembra 
essersi incartato. Tanto da dar luo¬ 
go a una previsione che contrad¬ 
dice le prime indiscrezioni più ot¬ 
timiste: non sarà probabilmente 
possibile affidare di gran carriera 
un incarico per la formazione di 
un nuovo governo già martedì se¬ 
ra o mercoledì, come si era sin qui 
detto e scritto. Sarà necessario, al 
contrario, almeno un secondo gi¬ 
ro di consultazioni. E il pronostico 
più attendibile fa slittare verso la 
fine della settimana, diciamo ve¬ 
nerdì, l'eventuale individuazione 
di una personalità cui affidare il 
compito di formare un nuovo go¬ 
verno. 

In questa settimana che va a co¬ 


minciare, dunque, il Quirinale si 
troverà sempre più al centro di 
una partita di carte quanto mai 
complicata. Il «cartaro», cioè il di¬ 
stributore del mazzo di carte poli¬ 
tiche, sarà lì sul Colle. E avrà un 
ruolo sempre più attivo. Intanto, 
Scalfaro imporrà che - dopo le pri¬ 
me battute in 
cui i giocatori 
prevedibil¬ 
mente si pre¬ 
senteranno 
mantenedo i 
loro bluff - si 
giochi con le 
carte scoperte. 
Una vecchia re¬ 
gola, quanto 
mai valida in 
quest'occasio¬ 
ne aggroviglia¬ 
ta, ammonisce: «Attenzione: le 
parole dei leader che finiscono sui 
giornali raramente coincidono 
con quelle che poi vengono pro¬ 
nunciate al chiuso dello studio del 
presidente», osservano al Quiri¬ 
nale. 

Gli attori della crisi dovranno, 
cioè, cominciare a scoprire le carte 
delle soluzioni subordinate a 
quelle - apparentemente ingessa¬ 
te - che hanno finora prospettato. 
«Prodi bis, va bene. E sennò?», 
chiederà Scalfaro all'Ulivo. «Lar¬ 
ghe intese... Ma se non fossero 
possibili, che facciamo?», incalze¬ 
rà Cossiga. «Elezioni..., ma visto 
che il resto del Parlamento non le 


vuole, che avete in testa?», do- 
manderàalPolo. 

Dalla prima domenica di crisi 
escono segnali contraddittori. 
Scegliendo fior da fiore dai dispac¬ 
ci di agenzia che l'Ufficio stampa 
ha spedito con un motociclista 
nella residenza del presidente: 
una dichiarazione di Veltroni, che 
offrirebbe un'«interpretazione 
autentica» del pensiero di Prodi 
meno pregiudizialmente contra¬ 
rio a un «Prodi bis» di quanto non 
si pensasse, fa da contraltare a 
quella che sembra una netta chiu¬ 
sura da parte di Cossutta. Che ha 
annunciato: «Non sommeremo i 
nostri voti a quelli di Cossiga». 
Che a sua volta sembrerebbe aver 
voluto bmeiare anzitempo con il 
suo no il nome di Ciampi. Mentre 
Fini vorrebbe costringere il Polo a 
non lasciarsi tentare dalle larghe 
intese. E dai contatti telefonici 
con gli ambasciatori di Forza Italia 
già si delinea, oltre la cortina del- 
l'«Al voto, al voto», una preoccu¬ 
pazione per i risultati dei sondag¬ 
gi, e un ufficioso no a governi tec¬ 
nici, accompagnato da un'even¬ 
tuale preferenza per una soluzio¬ 
ne «istituzionale». 

Scalfaro, alla vigilia degli incon¬ 
tri alla Vetrata, è di fronte, perciò, 
a troppo vaghi segnali di fumo, 
che non riescono a rompere la ca¬ 
tena di Sant'Antonio dei veti che 
si elidono tra loro; intravede spira¬ 
gli che si aprono, ma subito si ri¬ 
chiudono; non riesce ancora a in- 


■ I PARTITI 
AL QUIRINALE 
Il gioco delle 
dichiarazioni 
incrociate 
fa sfittare 
la soluzione 
a venerdì 






✓ È il nome speso da 
Cossiga, forse per 
invogliare il centrodestra 
(che a suo tempo 
lo indicò alla 
Commissione europea) 
a sostenere un governo 
di grande coalizione. 

Ma l'ipotesi delle grandi 
intese stenta a decollare. 



✓ È la candidatura 
istituzionale di riserva 
a cui il capo dello Stato 
può ricorrere nel caso 
dovesse prevalere 
l'interesse di entrambi 
gli schieramenti a definire 
anche una nuova legge 
elettorale nel corso 
del semestre bianco. 



✓ Il leader Ds potrebbe 
entrare in campo subito 
solo se si rendesse 
necessaria una soluzione 
di alto profilo per garantire 
la ricerca di nuovi 
equilibri politici. 


ce a una preoccupazione acuta 
sulla prospettiva dell’Ulivo. Da al¬ 
cuni interpretata come una sorta 
di sfida, più che una investitura, al 
leader del partito di maggioranza 
relativa, dopo che Cossiga ha di¬ 
chiarato di non avere pregiudizia¬ 
li nei confronti di Massimo D'Ale¬ 
ma, a farsi carico di una soluzione 
politica a una crisi che più politica 
che tecnica. Ma è difficile credere 
che, nel momento in cui emerge 
inequivocabilmente che l'Ulivo 
non è riuscito a darsi una maggio¬ 
ranza politica, Prodi possa consi¬ 
derare chiusa la propria missione e 


delegare a D'Alema il compito di 
«allargare l'orrizonte». Anche 
questa è questione di coerenza. A 
cui gli ulivisti sono richiamati non 
da questo o quell'esponente dei 
Ds, ma dal coordinatore della se¬ 
greteria del Ppi: «Il punto di coe¬ 
renza vera - sostiene Antonello So¬ 
ro - è nel programma e questo lo ri¬ 
troviamo nella Finanziaria. Non 
trovo corretto pregiudicarne l’ap¬ 
provazione, in nome di un'astrat¬ 
ta coerenza rispetto al mandato 
degli elettori. Se dovesse saltare la 
manovra, viene meno anche la 
coerenza». 



dividuare un filo logico che con¬ 
senta di dipanare la matassa. E, 
nonostante l'esteriore calma 
olimpica, confessa al suo staff una 
grande preoccupazione. 

1 suoi collaboratori lo riecheg¬ 
giano: «La caduta del governo ha 
come terremotato il paese e po¬ 
trebbe innescare un circuito infer¬ 
nale». Che, tradotto in politica, si¬ 


gnifica che - pur non figurando 
nell'agenda politica di nessuna 
delle forze in campo - le elezioni 
anticipate possono alla fine della 
fiera delle consultazioni diventare 
un esito obbligato se non si riusci¬ 
rà a quadrare il cerchio. 

Operazione che il lucido ed 
esperto Scalfaro prova adesso a 
tentare cominciando con l'im- 


Violante: speciali 

politiche 

per la sicurezza 

■ «Bisogna fare politiche spe¬ 
ciali, particolari per garanti¬ 
re la sicurezza dei cittadini, 
perché questo poi innesta 
anche processi di fiducia e di 
convivenza». Ad affermarlo 
è stato il presidente della Ca¬ 
mera, Luciano Violante, in¬ 
tervenendo ieri mattina aTo- 
rino a un convegno sul tema 
«I diritti umani a 50 anni dal¬ 
la dichiarazione universale». 

«I cittadini - ha aggiunto il 
presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante, che, benché 
sollecitato in merito, non ha 
voluto dire nemmeno una pa¬ 
rola perquanto riguarda la 
crisi di governo - hanno il di¬ 
ritto di sapere che loStato si 
occupa della loro tranquillità 
nella case e nelle strade». 

Poi il presidente della Ca¬ 
mera ha continuato, affron¬ 
tando il tema della sicurezza 
sotto l’aspetto della cosid¬ 
detta microcriminalità.« 

Non basta, anche se è impor¬ 
tantissimo - ha detto Violan¬ 
te - confisca re grandi quanti¬ 
tà di cocaina, arrestare 
grandi criminali, se poi il cit¬ 
tadino si chiede “chi mi arre¬ 
sta lo spacciatore sottoca¬ 
sa?”. 

Violante ha tra l’altro sottoli¬ 
neato che«il problema della 
sicurezza riguarda, non solo 
ma soprattutto, i ceti più de¬ 
boli e quindi le forze che si ri- 
chiamanoai principi fonda- 
mentali della democrazia de¬ 
vono occuparsene a fondo; 
altrimenti si rompe la coesio¬ 
ne sociale nelle grandi cit¬ 
tà». Città nelle quali si rende 
necessario un impegno non 
alla tolleranza, ma alla convi¬ 
venza, di cui la sicurezza «è 
una componente essenzia¬ 
le». 


porre un ferreo ordine dei lavori 
alle consultazioni: la prima que¬ 
stione da cui sgomberare il campo 
sarà - secondo la scaletta che i rap¬ 
presentanti dei gruppi e dei partiti 
si vedranno sottoposta da Scalfaro 
- quella delle elezioni anticipate. 
Scalfaro è convinto che nè l'uno, 
nè l'altro polo abbia alcuna inten¬ 
zione di premere in realtà questo 
pedale. Sicché dovrebbe essere re¬ 
lativamente semplice spazzar via 
questa pregiudiziale del centro- 
destra e iniziare a esaminare le «ro¬ 
se» di soluzioni subordinate, a co¬ 
minciare dai criteri e dai program¬ 
mi per passare alle indicazioni no¬ 
minative. In altre parole, che sen¬ 
so ha parlare di 
soluzione «tec¬ 
nica» se la cara¬ 
tura politica 
dell'eventuale 
incaricato avrà 
un forte peso 
specifico? Così 
come è noto 
che per l'immi¬ 
nenza del «se¬ 
mestre bianco» 
diventa un'i¬ 
pocrisia termi¬ 
nologica il «governo a termine per 
la Finanziaria», con i problemi 
dell'euro, la legge elettorale, le ele¬ 
zioni per il Quirinale, e le europee 
che s'affollano alle porte. E giunti 
a quel punto - si fa notare al Quiri¬ 
nale - il «termine» del nuovo go¬ 
verno potrebbe slittare ben oltre la 
conclusione del settennato, per 
arrivare alla Finanziaria del 1999. 
Da sette a dodici mesi di vita, e an¬ 
che più, quindi, altro che «gover¬ 
nicchio», ha in mente in presiden¬ 
te. Che ha già fatto ufficiosamente 
liquidare da tempo come illazioni 
fasulle le voci di sue dimissioni 
volte ad annullare il semestre 
bianco. 


■ IN VISITA 
A PIACENZA 
Mantenuto 
l’impegno: 
nessuna 
dichiarazione 
sulla crisi 
alla stampa 
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gli Spettacoli 


l'Unità 


Pordenone scopre un Blister Keaton inedito 

Inaugurate le Giornate del cinema muto con gli «anni Venti» di Eisenstein e Ford 


MILANO 

Casa di riposo Verdi 
accoglierà anche 
gli studenti poveri 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

PORDENONE Eisenstein, John Ford e 
un Buster Keaton mai visto: le Giornate 
del cinema muto di Pordenone, giunte 
alla 17esima edizione, si sono inaugu¬ 
rate così, e scusate se è poco. Tre geni 
uno dopo l'altro, a conferma che 70-80 
anni fa si faceva un cinema di cui si è 
perso lo stampo. 

Sciopero non sarà il capolavoro di 
Eisenstein, ma è ancora impressio¬ 
nante pensare che Sergej Michailo- 
vic lo girò a 26 anni, in un'Urss an¬ 
cora percorsa (nel 1924) da fermenti 
culturali di straordinaria forza. È il 
film più «anni '20» del genio, narra¬ 


to con uno spirito ribaldo e ironico: 
ci ritrovi il teatro di Mejerchold, le 
idee dell'Eccentrismo e di tutta l'a¬ 
vanguardia che respirava fra Mosca 
e Pietroburgo (in procinto di diven¬ 
tare Leningrado) in quegli anni. La 
nuova colonna sonora eseguita dal¬ 
la Alloy Orchestra, ascoltata qui a 
Pordenone a commento di una co¬ 
pia magnifica, era spesso banale ma 
qua e là travolgente. Il finale del 
film, con la repressione dello sciope¬ 
ro montata in parallelo alla macella¬ 
zione di un vitello, si mangia in un 
sol boccone l'ultima mezz'ora di 
Apocalypse Now (quando si elenche¬ 
ranno tutte le «citazioni» di Eisen¬ 
stein nei film di Coppola, gli eredi 


di Sergej Michailovic potranno chie¬ 
dere miliardi per plagio). 

Nemmeno i «keatoniani» più 
scrupolosi conoscevano Oh, Doctor!, 
un cortometraggio del '17 in cui Bu¬ 
ster interpreta il figlio (!) di Roscoe 
«Fatty» Arbuckle, qui protagonista e 
regista. È un film in cui Buster Kea¬ 
ton ride, ma non meravigliatevi: nel 
suo primo periodo, quello appunto 
in coppia con Fatty, lo faceva spes¬ 
so. L'eroico ciccione è il vero prota¬ 
gonista, un medico con il vizio delle 
scommesse sui cavalli. Buster è il 
suo bimbo, e si esibisce in alcune ca¬ 
priole circensi di sicuro effetto co¬ 
mico. L'«elegantone» che poi si rive¬ 
la un ladruncolo è Al Saint John, al¬ 


tro grande commediante dell'epoca. 
È l'ennesimo buco riempito da Por¬ 
denone, un festival che anno dopo 
anno sta riscrivendo la storia del ci¬ 
nema. 

Di John Ford, nell'ambito della re¬ 
trospettiva sulla Fox, si è visto The 
Shamrock Handicap (1926), struggen¬ 
te lettera d'amore all'Irlanda 25 an¬ 
ni prima di Un uomo tranquillo. Ieri, 
in serata, si è vista anche la Bianca¬ 
neve - finora perduta, e ritrovata in 
Olanda - interpretata da Marguerite 
Clark nel 1916, che sicuramente in¬ 
fluenzò il cartoon di Walt Disney. 
Su di lei, su Ford e sui capolavori 
Fox ritorneremo nei prossimi giorni. 
Promesso. 



Una scena di «Sciopero» 


MILANOLa casa di riposo per 
musicisti «Giuseppe Verdi» di 
Milano, ospiterà dal ' 99 anche 
giovani studenti meritevoli e 
bisognosi. Lo ha annunciato 
il presidente Antonio Magno- 
cavallo: «La Fondazione - ha 
spiegato - ha riformato lo sta¬ 
tuto: dal '99 Casa Verdi ospite¬ 
rà anche studenti di musica di 
Conservatorio, Civica e Acca¬ 
demia della Scala, scelti con 
criteri di merito e disagio. Si 
comincerà con un piccolo nu¬ 
mero, da 2 a 4, poi si vedrà, te¬ 
nendo conto che la preceden¬ 
za sarà sempre data agli an¬ 
ziani musicisti». 
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Chiti: «La Scala? Mi terrorizza» 

Il regista della «Seconda moglie» debutta nella lirica con «L'elisir d'amore» 
«Insieme a Tullio Pericoli abbiamo puntato sull'elemento fiabesco e sulla fantasia» 


La nuova musica 
radicale e «free» 

Giovani compositori a Strasburgo 



Un esterno della Scala di Milano. A sinistra, nella foto piccola, il regista Ugo Chiti 


GIANLUCA CITTERIO 

FIRENZE A un soffio dall'uscita 
del suo ultimo film, La seconda 
moglie (il 6 novembre), Ugo 
Chiti sta per debuttare nella re¬ 
gia lirica. E il battesimo awerà 
giovedì 15 alla Scala di Milano 
con L'elisir d'amore. Il regista, 
drammaturgo e leader della 
compagnia teatrale toscana Ar¬ 
ca Azzurra, racconta la sua ulti¬ 
ma fatica al fianco di uno sce¬ 
nografo straordinario come il 
disegnatore Tullio Pericoli e di 
un giovane e appassionato di¬ 
rettore d'orchestra come Mas¬ 
simo Zanetti. In scena per una 
decina di repliche scaligere è 
un Donizetti 
doc, che ha 
rappresentato 
un modello di 
svolta all'in¬ 
terno dell'o¬ 
pera buffa, in 
cui sono i per¬ 
sonaggi pri¬ 
ma ancora 
della musica a 
portare in sce¬ 
na e a manife¬ 
stare una dif¬ 
fusa allegria, e questo metten¬ 
do in risalto le debolezze e l'u¬ 
manità dei caratteri. 

Una storia contadina am¬ 
bientata alle porte di Firen¬ 
ze: sembra un'opera scritta 
perlei... 

«Già... anche se in realtà non è 
poi così semplice come sembra. È 
stata un'esperienza molto dura, 
di grande energia, soprattutto 
per via delle poche prove a dispo¬ 
sizione, che ho condotto anche 
con una certa incoscienza. Ho 
studiato moltissimo, disegnan¬ 
do gli schemi e, poi, simulando 
in fase preliminare le situazioni, i 
giochi, la regia, grazie ad alcuni 
mimi. Adesso, a pochi giorni dal 
debutto, sto ad esempio ancora 


rimontando tutto quanto e, na¬ 
turalmente, con il doppio cast. 
Dell’Elisir c'era già stato un 
precedente allestimento a Zu¬ 
rigo, ma adesso noi lo ripropo¬ 
niamo cambiando un po' tut¬ 
to, persino gli oggetti e le in¬ 
venzioni sceniche, oltre natu¬ 
ralmente alle mie idee sulla 
partitura e sulla psicologia dei 
personaggi». 

Cioè? 

«Ho cercato di concentrare l'at¬ 
tenzione sui caratteri e su quell'a¬ 
ria divertita che poi è il segno 
maggiore dell'opera. In quanto a 
questa mia sorta di debutto liri¬ 
co, posso dire di aver avuto la for¬ 
tuna di un confronto molto pro¬ 
ficuo sia con Tullio Pericoli, arti¬ 
sta di grande genio e persona di 
rara qualità umana, che con il 
giovanissimo e appassionatissi¬ 
mo direttore Zanetti. Anche il 
cast mi ha dato soddisfazione, 
con gli ottimi Elizabeth Schulz 
che fa Adina, Vincenzo La Scala 
nei panni di Nemorino e Alfonso 
Antoniazzi in quelli di Dulcama¬ 
ra, anche se l'emozione più forte 
è stata quella di entrare in Scala 
da regista. L'impatto è stato quel¬ 
lo di uno spavento assoluto, an¬ 
che se poi il mio stesso nemico 
maggiore, i tempi strettissimi, mi 
ha permesso di innescare una 
sorta di meccanismo di difesa 
grazie al quale non pensavo più 
al luogo e all'impegno, ma solo a 
fare quello che dovevo ». 

A parte il tempo, qual è stata 
la difficoltà maggiore che ha 
incontrato? 

«Abituato come sono a un lavoro 
riservato e un po' schivo, in teatri 
piccoli - ovvero solo con la mia 
compagnia a far maturare piano 
piano sul palco le mie scritture - 
mi sono ritrovato in questo tem¬ 
pio sacro, a provare ogni volta di 
fronte a un sacco di gente che 
nemmeno sapevo chi fosse: an¬ 
che questo non mi ha facilitato 
molto le cose. E poi, in particola¬ 


re, il carattere stesso dell'opera 
che per sua natura ostacola la 
possibilità di trasmettere le sfu¬ 
mature dei personaggi e delle si¬ 
tuazioni. Ci sono tantissimi pic¬ 
coli cambi, un bosco di quinte 
che si intersecano creando pro¬ 
spettive diverse e suggeriscono 
via via interni e ambienti, situa¬ 
zioni che si assommano e che mi 
hanno reso difficile mantenere la 
stessa meravigliosa leggerezza 
delle scene di Pericoli». 

Qual è dunque il segno forte 
della pittura scenica di Peri¬ 
coli in questo allestimento? 
«Tenendo sempre presente la 
forte componente di ironia del¬ 
l'opera, Pericoli ha affrontato 
Tambientazione rafforzando 


un'idea di fantastico-reale che 
aleggia su tutta la vicenda, a co¬ 
minciare dalle piccole geometrie 
degli spazi che si scoprono nei 
rapporti tra Nemorino e Adina. 
Tutto è stato pensato per essere 
rarefatto e leggero. L'insieme del¬ 
la scenografia, ad esempio, è un 
gioco costante di invenzioni con 
la frutta che, di volta in volta, si 
trasforma in oggetti di scena, di¬ 
vanetti, cose del genere, e io ho 
cercato di disegnare nei movi¬ 
menti dei cantanti proprio quel¬ 
la musicalità e quella rarefazio¬ 
ne. Lo stesso Dulcamara (il medi¬ 
co ciarlatanto che vende vino 
rosso come fossero filtri d'amore) 
è in realtà visto come una sorta di 
Prospero, di elemento favolistico 


e magico che, magari suo malgra¬ 
do, alla fine fa innamorare dav¬ 
vero le coppie: a suo modo è an¬ 
che lui un piccolo mago. Insom- 
ma, qui non si trattava di fare un 
lavoro di drammaturgia, ma di 
scavare a fondo per restituire la 
musicalità nella regia, per rende¬ 
re la regia più fluida e armonica, 
senza mai concedersi di andare 
contro a questo stesso principio, 
magari in nome di una particola¬ 
re visione dei personaggi. È 
un'avventura assolutamente 
nuova per me, anche se avevo già 
diretto tanti anni fa un'opera di 
Britten. Un'avventura che inse¬ 
guivo da tempo e che spero di 
continuare presto con altre regie 
liriche». 


PAOLO PETAZZI 

STRASBURGO Come compon¬ 
gono i musicisti delle nuove ge¬ 
nerazioni e che possibilità han¬ 
no di confrontarsi con il pubbli¬ 
co? La tournée di due complessi 
dalla storia gloriosa, il francese 
L'Itinéraire e il belga Musiques 
Nouvelles, offre in questi giorni 
una risposta di particolare inte¬ 
resse, proponendo un quadro si¬ 
gnificativo dei problemi della ri¬ 
cerca musicale con otto compo¬ 
sitori le cui strade si incontrano 
nel rifiuto dell'astrazione e dei si¬ 
stemi. 

Non è venuto meno lo spirito 
di ricerca, ma ogni fiducia nel ra¬ 
dicalismo sistematico che appar¬ 
teneva nel secondo dopoguerra a 
grandi protagonisti come Boulez 
e Stockhausen (e oggi nemmeno 
a loro). Nella generale diffidenza 
per le parole d'ordine assolute un 
comune denominatore potreb¬ 
be essere per molti nuovi autori 
la concretezza del lavoro sul suo¬ 
no, fondato su una nuova cono¬ 
scenza dei materiali sonori (an¬ 
che attraverso le acquisizioni 
dell'acustica e dell'informatica). 
E molti condividono le aperture 
a diversi mondi musicali, da 
quelli delle tradizioni europee ed 
orientali a quelli del rock, senza 
rinnegare la ricchezza delle pro¬ 
spettive radicali aperte nel secon¬ 
do dopoguerra, né quelle della 
generazione seguente, che a par¬ 
tire dagli anni Settanta mise in 
discussione i rischi di astrattezza 
di certe posizioni teoriche: ad 
esempio in Francia appartiene 
già alla storia la svolta segnata dal 
gruppo L'Itinéraire e da compo¬ 
sitori come Hugues Dufourt, Gé- 
rard Grisey, Michael Lévinas, Tri- 
stan Murai!. 

Essi sono stati un punto di rife¬ 
rimento anche per Fausto Romi- 
telli (1963), oggi assai più noto in 
Francia che nel nostro paese. Il 


suo Professor Bad Trip: lesson 1 è 
un pezzo visionario ispirato 
agli scritti di Michaux sull'e- 
sperienza degli allucinogeni. 
Convergono qui l'invenzione 
del suono, una mobile ricchez¬ 
za di immagini e qualche rife¬ 
rimento alle sonorità del rock 
«psichedelico» degli anni Ses¬ 
santa e Settanta (in modi stili¬ 
sticamente sorvegliatissimi). 

L'Itinéraire e Musiques Nou¬ 
velles, in collaborazione con il 
Festival «Musica» di Strasburgo 
(oggi forse il più ampio e den¬ 
so fra quelli dedicati alla musi¬ 
ca nuova) e con il gruppo mi¬ 
lanese Nuove Sincronie hanno 
presentato questa e altre sette 
novità a Strasburgo e Bruxel¬ 
les, e le porte¬ 
ranno a Mila¬ 
no (oggi e 
mercoledì) e a 
Parigi. C'è an¬ 
che una deli¬ 
catissima tra¬ 
sfigurazione 
musicale di 
poesie d'amo¬ 
re di Aragon 
compiuta da 
Michael Lévi¬ 
nas (1949) in 
Les «Aragon», una pagina dove 
la fascinazione sonora rivela 
una intensità poetica e una fi¬ 
nezza davvero seducenti. Un 
estro di coinvolgenti mobilità 
e umorismo colpisce in A.A.A. 
di Philippe Leroux (1959). E 
bisognerebbe ricordare la va¬ 
rietà delle ricerche convergenti 
in Pan II di Pietro Borradori 
(1965), i viaggi verso altri lin¬ 
guaggi musicali di Claude Le- 
doux (1960), i percorsi formali 
di Jean-Luc Hervé (1960), la li¬ 
rica contemplazione di Ipnos 
di Riccardo Nova (1960), i pez¬ 
zi di Victor Rissine (1953) e di 
Jean-Paul Dessy (1963), opere 
tutte a Strasburgo appiauditis- 
sime. 



■ NIENTE 
MODELLI 

I quarantenni 
rifiutano i sistemi 
e le astrazioni 
e s’ispirano 
alla tradizione 
del rock 


Ligabue: «Questo è il mio film e non lo taglio» 

Grande ressa al Salone di Torino per la proiezione aperta a tutti di «Radiofreccia» 


La videoarte 
trova casa 


DALL’INVIATA _ 

ALBA SOLARO 

TORINO «Sapete qual è la cosa che 
più mi dispiace? Che adesso tutto 
il mio film si riduce a questo, una 
storia di eroina e di parolacce. 
Sembra che non ci sia altro e inve¬ 
ce c'è tanto di più. Radiofreccia 
non è Christiana F., questo film 
è un ballo fra leggerezza e dram¬ 
ma, fra goliardia e sofferenza, è 
una storia sull'amicizia, il sesso, 
la musica, la perdita dell'inno¬ 
cenza. Ridurlo all'eroina è forse 
il danno peggiore che questa 
censura poteva farmi». Amaro 
sfogo di Luciano Ligabue, che 
ieri sera al Salone della Musica 
ha presentato, in versione asso¬ 
lutamente integrale e davanti a 
una platea stracolma di giovani, 
il suo primo («e unico», sottoli¬ 
nea lui) film da regista, Radio- 
freccia, colpito venerdì scorso da 
un divieto ai minori di 14 anni 


per il «linguaggio scurrile e tri¬ 
viale» e per la scena del «buco». 
Ligabue è arrivato al Salone nel 
bel mezzo della bufera scatena¬ 
ta dal divieto: «Se l'avessi sapu¬ 
to prima, avrei declinato l'invi¬ 
to, perché è da stamattina che 
non faccio altro che rispondere 
a domande sulla censura, sono 
stanco...». Ma l'argomento è 
troppo importante per glissarci 
sopra, e finisce con l'avere il so¬ 
pravvento anche su Elle Elle, il 
divertente lavoro teatrale diret¬ 
to da Gianni Ippoliti e ispirato 
proprio alle canzoni del rocker 
emiliano, presentato ieri pome¬ 
riggio al Salone. «Il mio film è 
questo, non lo spostiamo nep¬ 
pure di una virgola, non ci sa¬ 
ranno tagli», promette Ligabue. 
Nelle sale arriverà venerdì pros¬ 
simo, e intanto il produttore 
Procacci si dice ottimista sul ri¬ 
corso che ha presentato contro 
la censura. «Sulle accuse di lin¬ 


guaggio scurrile - ribatte Liga¬ 
bue - meglio soprassedere, altri¬ 
menti divento veramente scur¬ 
rile... Vorrei solo ricordare a 
questi signori che mi pare un 
po' difficile pensare che cinque 
ragazzi sui 18-20 anni, che si ri¬ 
trovano tutti i giorni in un bar 
di periferia, usino tra loro un 
linguaggio da educande. Quan¬ 
to alla scena del "buco", è vero 
che si vede la siringa che viene 
preparata, ma non Tatto in sé. È 
una scena forte, perché farsi 
una "pera" è un fatto forte, e io, 
vista la scabrosità del tema, ho 
cercato di essere esplicito. Que¬ 
sta è la storia di un ragazzo che 
fa una vitaccia, che ruba, perde 
il lavoro, perde le amicizie, e ar¬ 
riva all'eroina con un "perché 
no?", e non con un "perché?”, 
quando una ragazza con cui ha 
appena fatto l'amore gli propo¬ 
ne di farsi una "pera" insieme. 
Nella sua storia c'è tutto il pia¬ 



Ligabue ha 
presentato al 
Salone della 
musica il suo 
film, 

«Radiofreccia», 
vietato ai minori 
di 14 anni 


cere e tutta la sofferenza che 
comporta farsi di eroina, e alla 
fine lui muore. Il messaggio è 
esplicito: l'eroina è sofferenza e 
morte». 

Da Ligabue regista a Ivano 
Fossati improvvisatore quasi 
jazz, al Salone della Musica il 
passo è breve. Fossati ha portato 
infatti al Lingotto, sabato sera, 


un progetto particolare, fuori 
dai binari del classico «concer¬ 
to», ma assai più vicino ai suoi 
percorsi odierni, di ricerca di 
una dimensione musicale più 
ampia di quella «cantautorale». 
Mentre l'attrice Elisabetta Pozzi 
recitava versi di Tagore, Sangui- 
neti, Primo Levi, Eliot e molti 
altri, Fossati al pianoforte, il fi¬ 
glio Claudio alla batteria e alle 
percussioni, Mario Arcari ai fia¬ 
ti, improvvisavano e seguivano 
le parole con un fiume di sono¬ 
rità j azzate; atmosfera di grande 
intensità, arricchita dalle canzo¬ 
ni che Fossati ha comunque of¬ 
ferto al pubblico (da Una notte 
in Italia a Mio fratello che guardi 
il mare, a un inedito su versi di 
Primo Levi). Da registrare infi¬ 
ne, nell'atmosfera di crisi della 
manifestazione torinese, le di¬ 
missioni di Guido Accornero, 
fondatore del Salone della Mu¬ 
sica e di quello del Libro. 


«L'immagine leggera», il festival di vi¬ 
deoarte palermitano che è anche l'unico 
esempio di concorso italiano dedicato a 
questo «genere», sichiudesuunabuonano- 
tizia. Nascerà una videogalleria per manen¬ 
te con archivi e postazioni e saranno i Can¬ 
tieri culturali alla Zisa a ospitarla. Intanto 
la giuria del festival ha assegnato i premi di 
questa seconda edizione: a David Larcher 
per «IchTank», a Yudi Sewraj per «Aboxof 
his own», ajill Godmilowper «What Faro- 
cki Taught», un duro atto d'accusa contro 
il napalm e i suoi usi bellici. Premio speciale 
della giuria per «In my car » di Mike Hool- 
boom, menzioni speciali a Robert Suer- 
mondt e agli italiani Gianikian-Ricci Luc- 
chi, che con il loro «Nocturne» hanno volu¬ 
to ricordare la ex Jugoslavia. Ancora italia¬ 
ni i vincitori del premio Fearless - due setti¬ 
mane presso il centro produzione di Marsi¬ 
glia - assegnato a Giuseppe Stassi per «Sette 
mele ben lucidate» e il premio Vulcano - 
una settimana presso il centro Azdak di Ca¬ 
tania - a Paola Lo Sciuto per «Il regno». Una 
menzione speciale a Mariano Equizzi per 
l'autoprodotto «Syrena». 
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IL COMMENTO 


Azzurri «fratelli d'Italia», ma non basta a scacdare la maledizione Valkenburg 


GINO SALA 


T afi non ha bisticciato con Bartoli, la squadra azzurra si 
è misurata con lo spirito della fratellanza, ma per la se¬ 
sta volta consecutiva il ciclismo italiano esce sconfitto 
dalla sfida iridata. Bisogna proprio dire che Valkenburg ci è 
decisamente contraria. Battuti sullo stesso tracciato nel 
1938, nel 1948, nel 1979, battuti anche ieri da un Camen- 
zind che non era nell'elenco dei principali favoriti, ma che si è 
imposto con un finale travolgente. Lo svizzero di Lucerna è 
un elemento nella terza stagione professionistica, non più 
giovanissimo essendo nato nel settembre del 1970, però con 
l'età giustaper chiedere il meglio al proprio fìsico. Può signifi¬ 
care qualcosa il quatto posto ottenuto nell'ultimo Giro d'Ita¬ 
lia, nonché la buona forma mantenuta disputando la Vuelta 
di Spagna. Non siamo quindi davanti a un signor nessuno e 
d'altronde non poteva imporsi un pinco pallino qualsiasi a 
conclusione di una gara lunga e sfibrante, martoriata dal 
freddo, dalla pioggia e dal vento. Psicologicamente Camen- 
zind ha ricavato entusiasmo e potenza dalla presenza del 


connazionale Aebersold nel sestetto dei fuggitivi, maperresi- 
stere all'inseguimento di Bartoli, VanPetegemeArmostrong 
bisognava essere in possesso di gambe svelte e di una tenuta 
nel momento cmciale. Mi è piaciuto Bartoli quando ha di¬ 
chiarato che tutto può succedere nella corsa di un giorno, 
Già, assegnare la maglia coi colori dell'arcobaleno dopo una 
sola prova non è cosa sensata e tantomeno si può condividere 
la data del mondiale che da quattro anni si svolge nel mese di 
ottobre e non più a fine agosto, quando le forze erano più ro¬ 
buste e più numerose. È però vero che Bartoli non è andato più 
in là della terza moneta anche per aver speso energie negli in¬ 
seguimenti dovuti ad una brutta scivolata e alcuni incidenti 
meccanici. E così il ciclismo più ricco dell'universo sta in pie¬ 
di coi trionfi di Pantani nel Giro enei Tour, ma precipita nuo¬ 
vamente nella più importante delle classifiche in linea. E non 
è che tirando le somme dei mondiali possiamo far salti di 
gioia. L'anno scorso abbiamo collezionato tre medaglie d'o¬ 
ro, stavolta soltanto una più due argenti e quattro bronzi. 


Sulla cresta dell'onda i dilettanti dell'Under 23, primo Bas¬ 
so, secondo Nocentini, terzo Di Luca, un risultato meravi¬ 
glioso, pur dovendo tener conto che i nostri ragazzi godono di 
grossi vantaggi nei confronti dei coetanei di altri paesi. Van¬ 
taggi economici e vantaggi di assistenza che vanno da quelli 
societari a quelli di una federazione molto impegnata nei ri¬ 
guardi del movimento che può vantare anche l'argento e il 
bronzo di Filippo Pozzato nella categoria juniores. Un tempo 
non lontano c'era il dilettantismo di Stato dell'Unione Sovie¬ 
tica e della Rdt, adesso siamo noi ad usufruire di appoggi de¬ 
terminanti. Resta da vedere cosa esprimono i nostri giovani 
quando entrano nelgmppo di marpioni. Pochi finora hanno 
mantenuto le promesse, ma non disperiamo, o quantomeno 
prepariamo loro un ambiente pulito, un 'attività umana e in¬ 
telligente senza pressioni e senza schifezze. Eh, sì: la lingua 
batte dove il dente duole e se non riusciremo ad eliminare il 
doping, lo sport della bicicletta perderà l'amore e la credibili¬ 
tà deliagente perbene. 



Ipse Dixit 

U 

Colpa del freddo? 
Macché, solo 
una sfiga nera... 

MAURIZIO BARTOLI 

w 



DARIO CECCARELLI 

VALKENBURG Avevamo tutto: la 
squadra più forte, le tecnologie 
più sofisticate (gli undici azzurri 
erano tutti collegati via radio con 
il cittì Antonio Fusi), il campione 
più campione, cioè Michele Bar¬ 
toli, l'uomo che ha già vinto la 
Coppa del mondo e che negli ulti¬ 
mi anni è stato il dominatore delle 
corse di un giorno. Avevamo tut¬ 
to, forse anche un po' di presun¬ 
zione, ma per vincere questo biz¬ 
zarro mondiale, corso sotto la 
pioggia in clima da Parigi-Roubaix 
dove mancavano solo i pinguini, 
ci sarebbe voluta anche una robu¬ 
sta iniezione di fortuna, un farma¬ 
co miracoloso che non rientrando 
nella lista dei prodotti proibiti si 
può acquistare dovunque. 

Non a Valkenburg però, un po¬ 
sto che ci porta una discreta sfiga 
fin da quando (1948) Bartali e 
Coppi si marcarono così bene da 
far vincere il belga Schotte. Anche 
Battaglin fu scaraventato a terra 
da Thourau nel 1979 in un altro 
discusso mondiale sempre dispu¬ 
tato nell'amena località olandese, 
ma ormai queste sembravano vec¬ 
chie storie superate dalla brillante 
tripletta degli Under 23. Invece, 
guardando la faccia ingrugnita di 
Bartoli, che dal gradino più basso 
del podio stringe la mano al vinci¬ 
tore Oscar Camenzind, siamo an¬ 
cora qui a parlare di malocchi in¬ 
crociati, responsabili, secondo lo 
staff azzurro e lo stesso Bartoli, di 
questa grande occasione perduta. 
Un'occasione che, vista la scarsa 


concorrenza (tra squalificati e as¬ 
senti siamo ai minimi storici), dif¬ 
ficilmente in futuro sarà così a 
portata di mano. Ma mai dire mai. 
Camenzind quest'anno non ave¬ 
va successi all'attivo (miglior ri¬ 
sultato: quarto posto al Giro d'Ita¬ 
lia). 

Ma noi italiani non siamo fatti 
per le cose facili. Siamo tutti un po' 
Pantani, con una differenza però: 
che Pantani alla fine vince sul se¬ 
rio. 

Ma torniamo ai malocchi di 
Bartoli che con questo bronzo fa il 
bis (Lugano 1996). Un bronzo che 
non è una grande consolazione. Il 
Pisano, superfavorito, voleva vin¬ 
cere. La corsa sembrava quasi una 
formalità. L'unico problema, an¬ 
zi, sembrava l'avessimo in casa, a 
cause delle bizze di Andrea Tafi, 
vecchio rivale anche lui toscano di 
Bartoli. Invece Tafi, sempre pre¬ 
sente nelle fughe importanti, si è 
comportato benissimo, rispettan¬ 
do le consegne ricevute.. «Mi è 
sembrato giusto che Bartoli - ha 
spiegato Tafi con un pizzico di ma¬ 
lizia - avesse una chance più di 
me». No, Tafi non c'entra. Come 
non c'entra la squadra azzurra . 
Presenti in tutte le fughe (un mon¬ 
diale tiratissimo nonostante il 
maltempo), gli azzurri hanno se¬ 
guito alla lettera le istruzioni. Il 
problema è che Bartoli, fin dall'i¬ 
nizio, ha avuto dei guai: problemi 
ai freni, cambio di bicicletta, una 
foratura e anche una caduta. In 
queste condizioni, con il fianco 
destro tutto dolorante, Bartoli 
non ha potuto correre al meglio 
delle sue condizioni. Eppure il pi- 


Michele Bartoli 
e a lato Oscar 
Camenzind 
mentre taglia il 
traguardo 
del campionato 
mondiale 
di ciclismo su 
strada 
foto 

Gaillard - Reuters 


sano si è fatto trovare puntuale al 
rendez-vous decisivo: cioè alla fu¬ 
ga dei sei, a 34 chilometri al tra¬ 
guardo. 

In questo gruppetto, scrematu¬ 
ra di un precedente trenino di 13 
corridori (con dentro Tafi), ci sono 
due svizzeri (Camenzind e Aeber¬ 
sold), l'americano Armstrong, il 
belga Van Petegem, l'olandese 
Boogerd e il nostro Bartoli. Dicia¬ 
mola tutta: sembrava fatta. Invece 


all'inizio della prima salita, a circa 
11 km dal traguardo, Camenzind 
va via come una scheggia. Lo sviz¬ 
zero, buon passista, guadagna una 
quindicina di secondi, mentre gli 
altri si disuniscono: l'olandese 
(fermato da una foratura) si fa tira¬ 
re da tutte le macchine che gli pas¬ 
sano vicine, l'americano e l'altro 
svizzero si annullano a vicenda, 
Bartoli e il belga infine tentano in 
modo scomposto di riacchiappare 


Camenzind. Niente da fare. Supe¬ 
rata l'ultima salita, quella di Cau- 
berg, con pedalate robuste vola 
verso il traguardo. Gli altri dietro. 
Bartoli è terzo con 24" di ritardo e 
una faccia scura da far paura. «Che 
devo dire? Un mondiale sfortuna¬ 
to, sempre all'inseguimento. So¬ 
no caduto dopo 80 chilometri, mi 
sento tutto rotto. Tafi? Andrea è 
stato favoloso, mi ha aiutato fino 
all'altimo». 


Bartoli di bronzo 
Colpo mondiale 
per Camenzind 

Lo svizzero vince staccando tutti 
Argento per il belga Van Petegem 


Coni-Pescante 
Via alla lotta 
per il governo 
dello sport 

ROMA Oggi l'Esecutivo, doma¬ 
ni l'assemblea dei presidenti: 
sono gli appuntamenti del Co¬ 
mitato olimpico, le tappe di av¬ 
vicinamento al rinnovo delle 
cariche reso necessario dalle 
annunciate dimissione di Ma¬ 
rio Pescante e che saranno uffi¬ 
cializzate proprio nel corso del 
Consiglio nazionale di doma¬ 
ni. A chi lo sollecitava a restare 
soprattutto alla luce dello scac¬ 
co del governo Prodi che do¬ 
vrebbe disinnescare la minac¬ 
cia di un commissario - ma c'è 
ancora chi lo chiede e per la 
portata dello scandalo doping 
e per l'esigenza di riformare 
quella sorta di Porto franco 
d'affari che resta il Coni al di là 
della crisi istituzionale e finan¬ 
ziaria che lo sta attraversando - 
Pescante ha ribadito, per ora, la 
ferma intenzione a lasciare, e 
questo nonostante la maggio¬ 
ranza dei 39 grandi elettori gli 
sia morbosamente fedele. 

Se confermerà l'addio (?), il 
vicario Grandi ne prenderà il 
posto, giusto il tempo di indire 
nuove elezioni che non dispia¬ 
cerebbero a quelli che al mo¬ 
mento sono i due soli candida¬ 
ti rimasti in lizza, il presidente 
del basket Gianni Petrucci e 
quello del nuoto Bartolo Con¬ 
solo. Tra i due deciderebbe an¬ 
cora il peso del solito Pescante, 
a meno che questi non decida, 
fatti i propri conti, di rimettersi 
in corsa con l'obiettivo di una 
rielezione quasi certa e con 
quello di sbarazzarsi degli av¬ 
versari che nell'esecutivo gli 
hanno fatto la guerra e per le 
sue omissioni sul caso-doping 
e per una lunga serie di gaffes 
sul piano istituzionale e su 
quello della sempre promessa 
autoriforma. 

Voltar pagina o tornare in¬ 
dietro con un Pescante più for¬ 
te di prima. Queste le alternati¬ 
ve su cui potrebbe tuttavia in¬ 
cidere l'autorevolezza, se sol¬ 
tanto decidesse di esercitarla, 
dell'altro uomo forte dello 
sport italiano, Franco Carraro. 
Preso dal calcio, Carraro non 
sembra però motivato a batter¬ 
si tra le sabbie mobili del Coni 
odierno il cui governo si regge 
sui veti delle federazioni-assi¬ 
stite sempre in lotta con quelle 
più autosufficienti. G.Ce. 


Nelson e Rodrigo Pessoa: una leggenda senza ostacoli 


Il figlio del mitico cavaliere brasiliano conquista l'oro ai mondiali di equitazione di Roma 



Brambatti /Ansa 


WALTER RIZZO 

ROMA Ostacolo numero sei, dop¬ 
pia gabbia: Thierry Pomel entra 
perfettamente sul primo elemento. 
Il fuoriclasse francese è al suo quar¬ 
to round dopo tre percorsi netti. 
Solo una piccola infrazione di tem¬ 
po, una penalizzazione di 0.50. 
Sembra un niente, ma gli costerà 
l'oro. Dietro di lui il giovanissimo 
Rodrigo Pessoa, ha 4 penalità, una 
barriera abbattuta, ma ha concluso 
senza errori il suo quarto percorso, 
in sella a Calvaro il gigantesco Hol- 
stainer grigio di Willi Mellinger. 
Pomel sembra perfetto, ma quando 
San Patrignano Joly riceve il rumo¬ 
re secco della barriera che cade gli 
dice che la gara è finita. Dietro la 
staccionata esplode una piccola 
«torcida», ma esplode soprattutto il 
cuore di un anziano signore, dal 
volto abbronzato. Lo chiamano 
Neco, ma il suo nome è Nelson, 
Nelson Pessoa, un nome che è una 
leggenda vivente nel mondo del 


salto ostacoli. Quando suo figlio 
Rodrigo, guadagna l'uscita con l'o¬ 
ro al collo cerca solo il volto di 
quell'uomo piccolo e abbronzato. 
Nel loro abbraccio ci sono 40 anni 
di equitazione mondiale. Padre e fi¬ 
glio, entrambi in squadra per il Bra¬ 
sile a questi Mondiali, si passano il 
testimone sotto gli occhi del pub¬ 
blico dell stadio Flaminio, letteral¬ 
mente impazzito, che oltre allo 
straordinario spettacolo di una fi¬ 
nale al cardiopalma, trova le emo¬ 
zioni di una saga famigliare che co- 
muove ed entusiasma. Non è mai 
accaduto infatti che padre e figlio si 
ritrovino in gara insieme in un 
campionato del mondo e che insie¬ 
me festeggino una medaglia d'oro. 
«Mi ha insegnato tutto - dice Rodri¬ 
go cercando di vincere l'emozione - 
ho cercato di mettere in pratica tut¬ 
to quello che mi ha dato in questa 
gara. L'ultimo consiglio prima del 
percorso con Calvaro. Mi ha detto: 
stai calmo, tranquillizza il cavallo e 
fagli fare il suo lavoro. L'ho fatto ed 
è stato percorso netto. Mio padre 


non ha mai vinto un mondiale, ma 
oggi lo abbiamo vinto insieme.» 

Nelson Pessoa 63 anni contro i 
25 del suo ragazzo, è un uomo che 
non si arrende . Lo ha dimostrato 
nel '96 vincendo il Derby di Hi- 
ckstead in Gran Bretagna pochi 
mesi dopo aver superato un attacco 
cardiaco. Ma oggi Nelson il suo 
cuore pazzo lo mette veramente a 
dura prova. L'emozione gli serra la 
gola. Poi si rilassa e scioglie la ten¬ 
sione, si diverte a raccontare, di¬ 
spensando sorrisi alle ragazze che 
lo circondano chiedendo notizie 
sul rifugio di Rodrigo. Parla mentre 
ci incamminiamo verso le scuderie 
dove i groom hanno portato Gan- 
dini Lianos, il cavallo che Vittorio 
Orlandi, l'ex et della nazionale ita¬ 
liana, ha affidato quest'anno a Ro¬ 
drigo togliendolo all'azzurro Gian¬ 
ni Covoni. 

Ci racconta di come ha messo 
Rodrigo a cavallo. «Aveva 5 anni, 
non era un entusiasta, ma neppure 
un pauroso come me. Io ad otto 
anni, quando mio padre voleva 


mettermi a cavallo andavo a nasco- 
dermi dietro i cespugli. Lui è anda¬ 
to avanti piano piano. Amava an¬ 
che altri sport: il calcio, il football 
americano, il baseball, poi a 12 an¬ 
ni si è dedicato completamente al¬ 
l'equitazione». È quello il momen¬ 
to in cui Neco comprende che il 
suo ragazzo sarà un gran cavaliere. 
«Ho visto come reagiva sui pony, a 
15 anni ho cominciato a passargli i 
miei cavalli più anziani e da quel 
momento non si è più fermato. Ho 
cercato di insegnargli tutto quello 
che sapevo - dice Nelson - ma so¬ 
prattutto ho cercato di fargli capire 
che non basta essere un campione 
in sella, ma bisogna esserlo prima 
di tutto nella vita». 

I Weg '98 si chiudono quindi 
con questa vittoria carioca e con la 
squadra tedesca sopra tutte le altre. 
Per l'Italia la consolazione di un'ot¬ 
tima organizzazione e quella di una 
buona prova dei suoi cavalieri in 
salto ostacoli, dove la squadra è set¬ 
tima, a soli venti centesimi di pun¬ 
to, dalla qualificazione olimpica. 















12UNI 01A1210 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:37:53 10/12/98 


+ 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 



LA FORMULA 
È SU RAI 1. 


ÌF&MUMO 

RAL DI TUTTO» DI PIÙ. 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


L. 1.700 - LUNEDÌ 12 OTTOBRE 1998 

ARRETRATI L. 3.400 - ANNO 48 N. 40 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Bartoli solo terzo, altra delusione 


Medaglia di bronzo a Michele 
Bartoli per i mondiali di ciclismo 
su strada, allo svizzero Oscar Ca- 
mezind l'oro e al belga Peter Van 
Petege l'argento: nella prova eli¬ 
te sul circuito olandese di Val- 
kenburg delusione per l'italiano 
che ha accusato «la sfiga nera». 
«Sono caduto perché un ameri¬ 
cano mi ha tamponato» ha spie¬ 
gato Bartoli. 

I SERVIZI 

A PAGINA 17 



Veti incrociati, crisi più lunga 

Cossiga boccia Ciampi, Cossutta l'Udr. Doppio turno di consultazioni? 


IL PUNTO 


PERORA 
SI GIOCA SOLO 
DI RIMESSA 

GIUSEPPE CALDAROLA 
V 

E stata la domenica del¬ 
l'orgoglio di Prodi e 
Veltroni e dei primi 
cenni di imbarazzo nel cen¬ 
tro-destra. Al terzo giorno di 
crisi, e a ventiquattr'ore dal¬ 
la convocazione al Quirina¬ 
le, il Polo sostanzialmente 
continua a tacere. 1 suoi lea¬ 
der maggiori stanno rapida¬ 
mente raffreddando gli en¬ 
tusiasmi verso le elezioni an¬ 
ticipate. I sondaggi più re¬ 
centi dicono che Polo e Ulivo 
sono quasi appaiati e che per 
l'Ulivo scatterebbe un «effet¬ 
to di coalizione» che darebbe 
un buon risultato nel mag¬ 
gioritario superando così la 
somma dei voti che i partiti 
del centro-sinistra avrebbe¬ 
ro nel proporzionale. Il Polo 
si trova peraltro ad affronta¬ 
re la crisi non avendo risolto 
alcuno dei problemi su cui si 
è diviso in questi mesi, a co¬ 
minciare dalla questione 
della leadership di Berlusco¬ 
ni. La tentazione del centro- 
destra è quella di giocare di 
rimessa, con una parte - Fini 
in testa - insospettita dal 
gran daffare che si dà Cossi¬ 
ga e un'altra che continua, 
persino in modo provocato- 
rio, a sollecitare un'iniziati¬ 
va in prima persona di Massi¬ 
mo D'Alema nella convin¬ 
zione di poter giocare solo 
sulle contraddizioni dell'U¬ 
livo. 

Ieri è iniziata anche la con¬ 
troffensiva di Romano Pro¬ 
di, dopo la decisione di rifiu¬ 
tare la prospettiva del rein¬ 
carico. Il premier uscente ha 
ribadito la volontà di tener 
ferma la linea con la quale si 
era presentato al dibattito 
parlamentare. Prodi non ri¬ 
duce il peso della sconfitta, 
ma ribadisce che il no alla ri¬ 
cerca di una nuova maggio- 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Lo scenario della crisi, al 
terzo giorno dopo la sconfitta di 
Prodi in Parlamento, si irrigidisce 
e si complica. E probabilmente si 
allunga. Siamo ai «veti incrocia¬ 
ti» tra alcune delle forze politiche 
determinanti anche per consen¬ 
tire l'avvio di una soluzione «a 
termine», come quella delineata 
dall'Ulivo - il «Prodi-bis» - alme¬ 
no per garantire l'approvazione 
della Finanziaria prima dell'in¬ 
gresso nell'Euro. Infatti Cossiga 
dice no sia a Prodi sia a Ciampi, e 
Cossutta dice no a maggioranze 
conl'Udr. 

Scalfaro, che oggi riprende le 
consultazioni, è intenzionato a 
vederci chiaro, a sondare le «su¬ 
bordinate». La posizione del Polo 
per il voto anticipato non appare 
l'ultima parola, e la Lega vuole 
rientrare nel gioco. Al Quirinale, 
quindi, non si esclude un secon¬ 
do giro di consultazioni prima di 
attribuire un incarico. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE da 3a8 



IL CASO 


E la Lega offrì tre voti 
in cambio di una rete tv 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE5e8 



Canti e lacrime, nasce 
il nuovo partito comunista 


BOCCONETTI LAMPUGNANI 

ALLE PAGINE G e 7 


Kosovo, si avvicina l'ora zero 

Si tratta ad oltranza ma oggi la Nato decide i raid 



Atterraggio nella base di Aviano 


BRUXELLES Una vigilia di quiete 
apparente, con gli occhi puntati 
su Belgrado, prima dell'ora zero, 
nel braccio di ferro con Milosevic: 
nel giro di poche ore la Nato si pre¬ 
para ad attaccare. Intanto si tratta 
a oltranza. Gli incontri tra Hol- 
lbrooke e Milosevic sono prose¬ 
guiti nella notte, e non si escludo¬ 
no colloqui anche oggi. Ma lo sce¬ 
nario più probabile prevede per 
oggi la decisione dei 16 membri 
Nato di adottare l'«act order», cioè 
il trasferimento al comandante 
supremo delle forze alleate in Eu¬ 
ropa, del potere di ordinare l'at¬ 
tacco aereo sul Kosovo. Mancano 
solo i nullaosta di Germania, Italia 
e Portogallo. La Germania darà il 
suo assenso. 

In Italia oggi si riunirà il Consi¬ 
glio dei ministri: dovrebbe dare 
per il momento il via libera per l'u- 
sodellebasiNato. 

DE GIOVANNANGELI SERGI 
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Via le password 
arrivano le impronte 
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Dama dell'Ermellino 
La vera storia 
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Morire ad Amsterdam 
L'ultimo McEwan 
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LA POLEMICA 


La Stein santa divide 
ebrei e cattolici 

ROMA Giovanni Paolo II ha proclamato santa Edith Stein, suora carmelita¬ 
na, nata ebrea, morta ad Auschwitz. «Nel celebrare d’ora in poi la memo¬ 
ria della nuova santa - ha chiarito il Papa - non potremo non ricordare di 
anno in anno anche la Shoah, quel piano efferato di eliminazione di un po¬ 
polo, che costò la vita a milioni di fratelli e sorelle ebrei». La scelta del Pa¬ 
pa ha provocato reazioni negative ad Israele e nelle comunità ebraiche. 

SANTINI SOLDINI 

A PAGINA IO 


LA CONVERSIONE 
NON C'ENTRA 
COL MARTIRIO 

AMOS LUZZATTO 

I eri Giovanni Paolo II ha de¬ 
ciso di santificare Edith 
Stein. L'ha definita una 
martire dell'Olocausto. Viene 
presentata come una testimo¬ 
nianza e un simbolo di tutte le 
vittime della Shoah. Ma se con¬ 
divido pienamente il grido ac¬ 
corato del Papa affinché mai 
più si ripeta «una simile inizia¬ 
tiva criminale per nessun grup¬ 
po etnico, nessun popolo, in 
nessun angolo della terra (pec¬ 
cato abbia usato anche l'espres¬ 
sione «nessuna razza»), ritengo 
confusa e ambigua la presenta¬ 
zione di questa scelta. 

Su quali basi viene collegata 
la vicenda di questa donna con 
il dramma della Shoah? E poi 
quando il pontefice la presenta 
come «eminente figlia di Israe¬ 
le e figlia fedele della Chiesa» e 
sottolinea con partecipazione 
nel suo discorso l'esperienza 
della perdita della fede dei Padri 
e della fiducia assoluta nella fi¬ 
losofia esalta scelte private che 
non possono diventare un sim¬ 
bolo. Si tratta di un vissuto per¬ 
sonale che io rispetto, anche se 
non lo condivido. Ma mentre la 
Edith Stein vittima della Shoah 
è un simbolo di una persecuzio¬ 
ne, la Edith Stein nella sua con¬ 
versione è un simbolo di qual¬ 
cosa che con la persecuzione, la 
Shoah e la sua morte in un cam¬ 
po di sterminio non ha niente a 
che fare. Perché se un rapporto 
simbolico ci fosse, allora, para¬ 
dossalmente, bisognerebbe 
ammettere che i sei milioni di 
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NON È IL CASO 
DI FARE GUERRE 
DI RELIGIONE 

RODOLFO GIRARDELLO 

I l triste vezzo di contendersi 
non solo le cose ma anche le 
persone è antico e ha provo¬ 
cato spesso danni gravissimi. 
Farsi guerra tra famiglie per un 
pezzo di terreno che è magari 
una pietraia e scatenare conflit¬ 
ti mondiali per conquistare una 
fetta di territorio è scritto in tut¬ 
ti i libri di storia o privata o uni¬ 
versale. E anche sollevare dia¬ 
tribe per sapere se per Colombo 
debbono vantarsi gli italiani o 
gli spagnoli è altrettanto fre¬ 
quente e penoso, quando si 
usano appunto forme acri e 
vanterie e rivalse pesanti. 

La questione dei martiri del¬ 
l'Olocausto di Auschwitz rien¬ 
tra nella stessa falsa logica. No, 
sono martiri solo ebrei; no, so¬ 
no in maggioranza extra-ebrei! 
Ed Edith Stein, la grande disce¬ 
pola di E. Husserl, che a 30 anni 
ha scelto come suo primo e de¬ 
cisivo Maestro non più Husserl, 
né Mosè, ma ha scelto Gesù Cri¬ 
sto, per il quale è vissuta fino a 
51 anni con l'animo di una san¬ 
ta cristiana, lei di chi è? A mente 
serena uno dovrebbe dire, se oc¬ 
corre proprio rispondere: «Sen¬ 
tiamole!!». 

Edith Stein ha proclamato 
sempre, dopo la sua conversio¬ 
ne (dall'ateismo, non già dall'e¬ 
braismo religioso) al cattolice¬ 
simo: «Sono cristiana, appar¬ 
tengo alla Chiesa cattolica, che 
per definizione è universale!». 
Però anche lei ha accettato quel 
tanto di vero che soggiace all'i¬ 
dea di una sana appartenenza: 


SEGUE A PAGINA 2 


Il «caso Italia» nel mirino dell'Ecofin 

Ciampi rassicurerà che gli impegni presi saranno mantenuti 

BRUXELLES L'Italia ritorna sotto 
la lente della Ue: Carlo Azeglio 
Ciampi sarà oggi a Lussemburgo 
per l'Ecofin. Ai ministri finanzia¬ 
ri il ministro del Tesoro tenterà di 
spiegare gli sviluppi della situa¬ 
zione politica italiana e dare assi¬ 
curazioni sugli impegni presi. Un 
compito non facile, sin quando 
non si sbloccherà, in un senso o 
nell'altro, la crisi di governo. Nel¬ 
la riunione i francesi porranno 
sul tavolo il problema di un rilan¬ 
cio dell'iniziativa europea per un 
programma per la crescita e l'oc¬ 
cupazione. Ad esempio seguen¬ 
do la proposta di Prodi, di utiliz¬ 
zare una parte delle riserve delle 
banche centrali. Intanto però in 
Italia la Confindustria prevede 
che il '99 sarà un anno «molto 
difficile». Per gli economisti non 
ha torto, ma c'è anche qualche 
spiraglio per 1 ' ottimismo. 

SERGI WITTENBERG 
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Paul Ginsborg 

Storia d’Italia 1943-1996 

Famiglia, società, Stato 

Dal dopoguerra al miracolo economico, dal Sessantotto 
agli anni di piombo, da Tangentopoli al fallimento della 
politica: cinquantanni di una Repubblica inquieta. 

«Biblioteca di cultura storica», pp. 1004, L, 130000 


Einaudi 



BOBO 



Ligabue sfida la censura 

«Radiofrecda» vietata ai 14: «Non taglio niente» 

TORINO «Radiofreccia non si 
cambia. Il mio film uscirà come 
previsto il 16 ottobre nelle sale ci¬ 
nematografiche senza tagli. 

Qualunque sia il risultato del ri¬ 
corso che abbiamo presentato». 

Luciano Ligabue difende a spada 
tratta il suo film e ingaggia un 
braccio di ferro con la commis¬ 
sione censura. «Ci hanno accusa¬ 
to di turpiloquio e di incoraggia¬ 
mento all'uso di stupefacenti, 
ma è assurdo - ha continuato il 
rocker di Correggio - se così fosse 
allora dovrebbero censurare 
molti programmi tv di prima se¬ 
rata». Anche il produttore Do¬ 
menico Procacci è indignato: 

«Smettiamola di presentare Ra¬ 
diofreccia come un film esclusi¬ 
vamente sul mondo della droga, 
non è così. È la fotografia di 
un'intera generazione, quella 
degli anni'70». 

SOLARO 
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L’Espresso 


Letteratura Italiana 
Zanichelli 
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Scovati 45mila posti in nero 

Negli elenchi anche pensionati e cassintegrati 



Gianni Billia 


ROMA Ci sono anche i pensio¬ 
nati del Veneto e della Lombar¬ 
dia e i cassintegrati storici della 
Campania tra i quasi cinquan¬ 
tamila lavoratori «sommersi» 
scoperti dagli ispettori nei primi 
sei mesi dell'anno. Gli ispettori 
dell'Istituto di previdenza han¬ 
no individuato, tra gennaio e 
giugno, 45.367 lavoratori in ne¬ 
ro. Il dato si ricava dall'analisi 
del processo produttivo al 30 
giugno scorso redatto dall'isti¬ 
tuto di previdenza. La stragran¬ 
de maggioranza dei lavoratori 
«sommersi» (oltre 40 mila) pre¬ 
stava la propria opera senza es¬ 
sere registrata. Ma una mino¬ 


ranza apparteneva a categorie 
tutelate: cassaintegrati (158), 
presunti malati o infortunati 
(24), disoccupati con tanto di 
indennità (46), pensionati 
(132). Pochissimi i doppiolavo¬ 
risti (sette), così come i bambini 
(otto). La Valle d'Aosta è l'unica 
regione «senza peccato»: gli 
ispettori dell'Inps non hanno 
scoperto nemmeno un lavora¬ 
tore in nero. Il record, in questi 
sei mesi, spetta al Veneto con 
5.837 lavoratori irregolari, se¬ 
guito dal Campania (5.552) che 
ha anche la metà dei minori oc¬ 
cupati irregolarmente (4). La 
maggior parte di cassintegrati al 



«lavoro» sono stati scoperti in 
Emilia Romagna (45), Lombar¬ 
dia (37), Trentinto Alto Adige 
(25) e Campania (21). Tra i pen¬ 
sionati i più intraprendenti so¬ 
no risultati quelli della Lombar¬ 
dia (33) e del Veneto (29). 

La legge finanziaria ora bloc¬ 
cata dalla crisi di governo aveva 
in un suo collegato anche le 


norme riguardanti l'emersione 
del lavoro nero. Norme da ap¬ 
plicare naturalmente non a 
quella minoranza di cassinte¬ 
grati o di pensionati, ma a quel¬ 
la maggioranza di lavoratori 
che prestano la loro opera senza 
alcun tipo di tutela. Le norme 
prevedevano anche un aumen¬ 
to delle ispezioni. 


Standa, è morto 
G. Felice Franchini 

MILANO Gianfelice Franchini, l'imprenditore della 
Nuova Distribuzione che, poco più di due mesi fa 
aveva firmato insieme a Coin, un contratto prelimi¬ 
nare d'acquisto della Standa da Fininvest, è morto 
stamani per un infarto. Aveva 54 anni. Franchini è 
stato colto da malore nella sua casa di Barlassina (Mi¬ 
lano). L'attività imprenditoriale di Gianfelice Fran¬ 
chini si era sviluppata in gran parte in Brianza, nel 
settore dei supermercati. Il nome di Franchini è sem¬ 
pre stato legato al marchio Standa. La famiglia Fran¬ 
chini entrò nell'azionariato nel 1991, portando in 
dote la propria catena di distribuzione SB (Supermer¬ 
cati Brianzoli). I rapporti si interruppero nel 1994, 
quando Gianfelice Franchini si dimise dalla carica di 
ad. Il ritorno alla «casa degli italiani» è stato raggiun¬ 
to il 29 luglio scorso, con un contratto che prevede il 
passaggio dei 193 supermercati a Nuova Distribuzio- 
needei 167 grandi magazzini a Coin. 



La Bce difende il «muro» dei tassi 

Grande irritazione a Francoforte per le pressioni al ribasso di Jospin e Schròder 
In Italia gelate le aspettative di uno «sconto» più dolce a causa della crisi politica 


Lo yuppie si prepara 
a tirare la cinghia 

Natale più povero per Wall Street 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

ROMA Servirà il dollaro in ribasso 
rispetto a yen e marco a tampona¬ 
re la crisi finanziaria internaziona¬ 
le? Sarà smontato il muro eretto 
dai banchieri centrali europei a di¬ 
fesa di un intoccabile «tasso eu¬ 
ro»? Tornerà l'Italia a essere l'anel¬ 
lo debole in Europa? Sono questi 
gli interrogativi ai quali saranno 
date delle risposte nei prossimi 
giorni. Nella gara al pessimismo si 
distingue sempre il presidente del¬ 
la Federai Reserve, la banca centra¬ 
le americana, il quale di fronte alla 
caduta del dollaro rispetto allo 
yen (del 17%, la più violenta del¬ 
l'ultimo quarto di secolo, a quota 
111,5 yen per dollaro) ha dichiara¬ 
to: «Non ho mai visto niente di si¬ 
mile. Ciò che si sta verificando è il 
diffondersi di un'ampia area di in¬ 
certezza o di paura». Ormai i mer¬ 
cati riflettono il rischio di una re¬ 
cessione imminente anche se sia 
negli Usa sia in Europa non ve ne 
sono ancora i segnali. Ieri, diretto¬ 
re generale dell'Agenzia per la pia¬ 
nificazione economica giappone¬ 
se, Taichi Sakaiya, ha affermato 
che l'economia nipponica po¬ 
trebbe contrarsi di nuovo durante 
l'esercizio fiscale del 1999, che co- 
mincerà in aprile. Secondo l'Ape, 
quest'anno l'economia giappone¬ 
se sarà negativa nella misura 
dell'1,8%, il secondo risultato in 
rosso consecutivo dopo la perdita 
dello 0,7%. Adesso anche i titoli di 
Stato dei paesi industrializzati, fi¬ 
no ieri considerati il Paradiso per 
gli investitori in fuga dai mercati 
ex emergenti, vengono snobbati. 
Allo scopo di compensare le perdi¬ 
te accumulate nei mercati in 
Oriente e in Occidente, gli investi¬ 
tori hanno cominciato a liquidare 
le loro posizioni per non trovarsi 
fra qualche tempo in difficoltà nei 
pagamenti. Così, i tassi a dieci an¬ 
ni in Europa e a trent'anni negli 
Usa sono aumentati. Ciò ha inde¬ 
bolito il dollaro, cosa che in Euro¬ 
pa ha scatenato allarme. Secondo 


Borsa, «strage» 
di miliardari 
in Inghilterra 

■ La crisi finanziaria mondiale 
ha colpito duro anche in Gran 
Bretagna: durantegli 80 giorni 
che hannofatto tremare il 
mondo, dal 20 luglio aH’8otto- 
bre scorsi, infatti, i primi 100 
miliardari britannici (valutati 
in base alle loro partecipazioni 
in società quotate in Borsa) 
hanno perso la bellezza di 5,4 
miliardi di sterline, pari a oltre 
14.500 miliardi di lire al cam¬ 
bio attuale. Si tratta della più 
grande perdita di ricchezza 
personale mai registrata in 
Gran Bretagna dagli anni ‘30. 
Tra le «vittime» più illustri c’è 
la dinastia Schròder. Il 20 lu¬ 
glio scorso, giorno in cui le 
quotazioni di Borsa erano ai 
massimi,la famiglia valeva cir¬ 
ca 1,8 miliardi di sterline, ma 
in menodi tre mesi la quotazio¬ 
ne è scesa a poco più della me¬ 
tà. 


l'Istituto per la congiuntura di Pa¬ 
rigi, un ribasso del 10% del dollaro 
sul franco equivale alla perdita di 
mezzo punto percentuale di cre¬ 
scita economica. Da un lato, in 
dollaro debole riduce la competi¬ 
tività delle merci europee, dall'al¬ 
tro lato è una buona notizia per 
l'Asia e per i paesi che hanno debi¬ 
ti in dollari. In Europa, il ribasso 
dei tassi in Gran Bretagna, Spagna, 
Portogallo e Irlanda ha fatto mar¬ 
care ancora una volta l'isolamen¬ 
to italiano il cui tasso di sconto uf¬ 
ficiale è ancora inchiodato al 5%. 
La crisi di governo non gioca a fa¬ 
vore di una mossa distensiva del 
governatore Fazio. Con il senno di 
poi si può dire che il governatore 
avesse ragione, ma la crisi non era 
prevedibile. Secondo il vicepresi¬ 
dente della Banca europea per gli 
investimenti Massimo Ponzellini, 
«con l'esercizio europeo della mo¬ 
neta unica, le discussioni politi¬ 
che perdono valore rispetto ai nu¬ 
meri di bilancio. E i numeri di bi¬ 
lancio dell'Italia sono buoni». 



■ ALAN 
GREENSPAN 
«Si manifesta 
una larga area 
di incertezza 
o paura. Non ho 
mai visto nulla 
di simile» 


tosto crudi: i tassi europei devono 
scendere. I banchieri centrali della 
Bce restano dell'idea che l'unione 
monetaria debba scattare con i 
tassi al 3,30-3,50%. La partita si 
gioca sui principi: i banchieri cen¬ 
trali si sentono attaccati nella loro 
autonomia e indipendenza ed è 


Conclusione: 


non ci saran¬ 
no, secondo 
Ponzellini, 

«shock parti¬ 
colari» grazie 
allo «scudo euro». Ma l'Italia pa¬ 
gherà la crisi politica due volte: al¬ 
l'interno e nei rapporti politico¬ 
istituzionali in Europa. 

Ormai le pressioni dei governi 
sui banchieri centrali sono quoti¬ 
diane. Jospin e Schroeder hanno 
posto la questione in termini piut¬ 


questo il motivo per cui hanno 
eretto il muro. La manovra per 
premere sulla Bce riparte da Lon¬ 
dra anche se la Gran Bretagna non 
fa parte dell'unione monetaria. 
Stamane il Cancelliere dello Scac¬ 
chiere Gordon Brown incontra a 
Francoforte il presidente della 
Bundesbank Tietmeyer al quale 
chiederà di guidare una iniziativa 
europea per far fronte alla crisi 
economica globale: «Voglio per¬ 
suadere i miei colleghi europei a 
condividere la responsabilità di 
creare le condizioni per la crescita 
economica mondiale. Tutti abbia¬ 
mo una parte da svolgere: il Giap¬ 
pone si è impegnato a superare la 
crisi bancaria, l'America si è impe¬ 
gnata a pagare al Fondo moneta¬ 
rio internazionale la propria quo¬ 
ta di 18 miliardi di dollari e di resi¬ 
stere alla tentazione protezioni¬ 
sta, l'Europa deve ridurre la disoc¬ 
cupazione e mantenere le condi¬ 
zioni di crescita». Chiara l'indica¬ 
zione ad abbattere il muro dei tas¬ 
si. 


Inaugurazione Mostra 

Memorie di luce 


Napoli - Museo di Capodimonte 
16 ottobre 1998 - ore 16 

La storia dell’elettrificazione del Mezzogiorno è ricostruita con i mate¬ 
riali tratti dalL’Archivio Storico dell'Enel di Napoli intitolato □ Giuseppe 
Cenzato. Sono esposti manifesti pubblicitari, reperti d’epoca e una 
serie di opere donate da Cenzato al Museo di Capodimonte. 

“Memorie di luce” avvia le manifestazioni culminanti con l’apertura al 
pubblico dell’Archivio Storico. 

Intervengono all’inaugurazione: Antonio Bassolino, Valerio Castronovo, 
Mario Serio, Nicola Spinosa, Chicco Testa. 

Per l’occasione sarà realizzato uno speciale annullo postale. 

La mostra rimarrà aperta dal 16 ottobre al 15 novembre 1998. 

Per informazioni: tei. 0812220222. 

La manifestazione è realizzata in collaborazione con la Soprintendenza 
per i Beni Artìstici e Storici di Napoli. 



Cultura e Industria. 

E’ Il programma Enel di tutela e valorizzazione della memoria storica 
dell’industria elettrica. Prevede l’apertura al pubblico e l’ulteriore 
arricchimento degli archivi storici dell’Enel, la promozione di iniziative 
culturali, la collaborazione con Università e centri di ricerca per la 
pubblicazione di nuovi studi e tesi di laurea sulla storia dell’industria 
nel nostro Paese. 




Enel 



ANNA DI LELLIO 

NEW YORK La notizia che anche 
il gigante di Prudential Securities 
intende tagliare 250 posti di lavo¬ 
ro entro i prossimi due mesi è un 
ulteriore colpo allo stomaco per 
Wall Street, dove Citigroup e ING 
Barings hanno già annunciato li¬ 
cenziamenti, e si è diffuso la voce 
che anche Merrill Lynch e Bankers 
Trust ne seguano presto l'esem¬ 
pio. 

Il clima tra gli operatori di borsa 
e gli analisti è talmente cupo, che a 
Merrill Lynch la decisione di can¬ 
cellare alcune feste d'ufficio previ¬ 
ste per la prossima stagione natali¬ 
zia è stata prima revocata per non 
seminare il panico, e poi riconfer¬ 
mata perché comunque non è 
sembrato carino festeggiare a ri¬ 
dosso di un licenziamento di mas¬ 
sa, tra 1000 e 3000 persone. Nè 
conforta l'idea che il premio di 
produzione di fine d'anno, nel set¬ 
tore finanziario una somma con¬ 
siderevole spesso equivalente alla 
metà dello stipendio, non sarà so¬ 
stanzioso come 
gli anni prece¬ 
denti. Si co¬ 
mincia a tirare 
la cinghia in¬ 
somma a Wall 
Street, mentre 
l'America cerca 
di capire se si 
tratti solo di un 
piccolo aggiu¬ 
stamento o di 
qualcosa di più 
serio; se la ca¬ 
duta di circa il 20% della Dow Jo¬ 
nes dal mese di luglio non faccia 
presagire altre picchiate in disce¬ 
sa; e se la decina di migliaia di di¬ 
soccupati in più questa settimana 
non indichi una tendenza più 
lunga. 

Siamo o no alla vigilia di una re¬ 
cessione? In generale, la risposta 
degli economisti presso le mag¬ 
giori banche e società di consulen¬ 
za è che quasi certamente ci sarà 
un rallentamento della crescita. 
Recessione è una parola un po' 
grossa per definire ciò che accadrà 
nei prossimi anni. E se ci fidiamo 
delle statistiche, dobbiamo crede¬ 
re con assoluta fiducia in Abby Co¬ 
hen, l'economista di Goldman 
Sachs che avendo indovinato ne¬ 
gli ultimi sette anni circa i due terzi 
delle sue previsioni, ha ormai ol¬ 
trepassato lo status di guru per es¬ 
sere promossa oracolo. La Cohen 
ha appena corretto al ribasso la sua 
stima della crescita dei profitti, un 
aumento del 5% quest'anno sui 
valori del 1997 e del 7% nel 1999, 
invece che dell'8% e dell'8,9%: un 
piccolo assestamento tanto da far 
iniziare la Borsa in ribasso giovedì, 
ma non una scossa letale, dato il 
rimbalzo successivo. 

I protagonisti dell'economia so¬ 
no d'accordo. Il Business Council, 
un'associazione che raccoglie i 
presidenti di 75 tra le società ame¬ 
ricane maggiori, ha appena con¬ 
cluso che i 3/4 dei suoi membri 
prevedono un rallentamento del¬ 
la crescita economica e quindi 
meno assunzioni. A questo senti¬ 
mento leggermente pessimista si 
aggiunge la minaccia di un re¬ 
stringimento del credito. Ma sono 
pochissimi quelli che prevedono 
una recessione del tipo di quella 
degli anni '80, quando la disoccu¬ 



pazione raggiunse il tasso del 
9,7%. 

L'America si sente forte insom¬ 
ma nonostante la crisi asiatica, la 
situazione traballante in America 
Latina, e la catastrofe della Russia, 
oltre ai guai di Bill Clinton, per ora 
lontani dalle preoccupazioni dei 
mercati finanziari, ma suggestivi 
di un passato vicino: il 1974 con 
l'incombente impeachment e le 
dimissioni di Richard Nixon, la 
flessione del 45% della borsa, l'in¬ 
flazione e la recessione. Ci sono 
quelli che dubitano. Il capo eco¬ 
nomista della Merrill Lynch, Bru- 
ce Steinberg, sostiene che le pro¬ 
babilità che si verifichi una reces¬ 
sione sono del 30%. E quando la 
rivista Time ha raccolto i suoi eco¬ 
nomisti per consultarli sul prossi¬ 
mo futuro dell'economia, ha tro¬ 
vato un pessimismo temperato da 
moderazione. Il professor Robert 
Gordon, titolare della prestigiosa 
cattedra Stanley Harris alla Nor¬ 
thwestern University, ha fatto no¬ 
tare come una prevedibile dimi¬ 
nuzione dei profitti, in presenza di 
un mercato del lavoro vicino alla 
piena occupa¬ 
zione e quindi 
di salari in au¬ 
mento, potreb¬ 
be addirittura 
provocare un 
effetto salutare 
per i lavoratori: 
potrebbe cioè 
far recuperare 
una maggior 
partecipazione 
ai profitti, sfu¬ 
mata nel de¬ 
cennio precedente. Tra gli analisti 
di Time, sia Alien Sinai della Pri- 
mark Decision Economics, che 
Stephen Roach della Morgan 
Stanley Dean Witter insistono sul 
fatto che un rallentamento della 
crescita è molto più probabile di 
una vera propria recessione, ma 
mettono in guardia dagli effetti a 
sorpresa della crisi internazionale 
attuale: uno di questi è l'impatto 
psicologico della debacle russa, 
che potrebbe trattenere per lungo 
tempo gli investitori dall'interve- 
nire in mercati così chiaramente a 
rischio. Lo scenario internaziona¬ 
le, con le sue difficoltà e le sue in¬ 
certezze, sarà l'elemento meno 
prevedibile per l'economia ameri¬ 
cana, anche perché non c'è accor¬ 
do sulla sua analisi. Clinton ha 
detto che il sostanzioso declino 
del valore del dollaro rispetto allo 
yen può essere una buona cosa per 
gli americani perché ridurrà l'im¬ 
portazione di merci giapponesi, 
ma le autorità monetarie come il 
ministro del Tesoro Robert Rubin 
non ne sono così sicure, avendo 
passato gli ultimi mesi a difendere 
il dollaro, nonostante il sostegno 
in extremis dello yen. E rimane 
ancora aperta la questione del fi¬ 
nanziamento del Fondo Moneta¬ 
rio Intemazionale, ostaggio di 
una feroce guerra politica tra la 
Casa Bianca e il Congresso repub¬ 
blicano, per non parlare della que¬ 
stione del suo ruolo. 

L'appuntamento su cui gli oc¬ 
chi di tutti sono puntati, invece, è 
quello certo del prossimo novem¬ 
bre, quando la Federai Reserve si 
riunirà e deciderà, si spera, di ta¬ 
gliare i tassi di interesse, perché co¬ 
munque la minaccia seppure lon¬ 
tana di recessione fa più paura di 
quella dell'inflazione. 


PESSIMISMO 
TEMPERATO 
Gli analisti 
prevedono 
ui rallentamento 
dell’economia 
Ma non una 
recessione 
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nel Mondo 


l'Unità 


Sexgate,Clinton ricattato? 

linda Tripp usò come arma l'abito di Monica 



Linda Tripp 


WASHINGTON Linda Tripp voleva 
ricattare Bill Clinton con l'abito 
macchiato di Monica Lewinsky. È 
questo l'ultimo colpo di scena sul 
sexgate. Secondo il «Washington 
Post». Un mese prima che scop¬ 
piasse lo scandalo, la Tripp avreb¬ 
be informato un avvocato ben in¬ 
serito alla Casa Bianca dell'esi¬ 
stenza dell'abito di Monica. In 
questo modo sperava di costringe¬ 
re il presidente ad accettare le con¬ 
dizioni della Jones, la donna che 
lo accusava di molestie sessuali. 
Era un piano intricato: quando la 
Tripp si rivolse alTawocato Behre, 
aveva registrato le telefonate di 
Monica Lewinsky e aveva infor¬ 


mato della tresca gli avvocati di 
Paula Jones che si preparavano a 
interrogarlo. Ma ora temeva che il 
presidente la facesse licenziare. 
Poi, appreso che la legge dello sta¬ 
to del Maryland vieta di registrare 
telefonate senza il consenso del¬ 
l'interlocutore, si rese conto di 
aver commesso un reato. A quel 
punto, Linda rivelò all'avvocato 
l'esistenza delTabito macchiato 
nell'armadio di Monica Lewin¬ 
sky. In questo modo, Clinton 
avrebbe pagato Paula Jones per 
evitare un processo. La Tripp non 
avrebbe dovuto consegnare alla 
giustizia i nastri e si sarebbe vendi¬ 
cata senzauscire allo scoperto. 



Bosnia: esumati 240 cadaveri 

E stata avviata da esperti medico-legali internazionali l’esumazione degli 
oltre240corpi sepolti a Donja Glumina nella più grande fossa comune 
finora scoperta in Bosnia. Si ritiene che i cadaveri interrati a circa 35 
chilometri daTuzIa appartengano tuttia musulmani trucidati nelle pri¬ 
me fase del conflitto nella ex Jugoslavia nel 1992. Hanno ancora indosso 
abiti civili e sono racchiusa dentro sacchi di plastica con marchio milita¬ 
re. Alcuni abitanti della zona hanno sostenuto di aver visto militari del¬ 
l’esercito jugoslavoseppellire lesalmea Donja Glumina. 


Spd, primi dissidi 
Scharping-Lafontaine 

BERLINO Un dissidio interno al partito socialde¬ 
mocratico (Spd) sull'assegnazione della presidenza 
del gruppo al Bundestag (parlamento) rischia di in¬ 
fluire negativamente sulTimmagine compatta e 
vincente che la Spd ha dato di sè nelle recenti ele¬ 
zioni politiche, largamente vinte sulla Cdu del can¬ 
celliere uscente Helmut Kohl. Protagonisti princi¬ 
pali della disputa sono da una parte il presidente del 
partito Oskar Lafontaine (appoggiato dal futuro 
cancelliere Gerhard Schròder) e dall'altra il capo¬ 
gruppo uscente Rudolf Scharping, che rifiuta di as¬ 
sumere l'incarico di ministro della difesa. Mentre 
Sharping continua a ripetere di voler ripresentare la 
sua candidatura alla guida del gruppo Spd al Bun¬ 
destag (la votazione è fissata per il 20 ottobre), La¬ 
fontaine ha annunciato ieri sera che proporrà inve¬ 
ce a tale incarico il segretario organizzativo Franz 
Muentefering. 



Le fiamme divorano Haifa 

Inferno in Israele, migliaia gli evacuati, pompieri in ritardo 


Islamici in piazza 
Un morto in Turchia 

La polizia spara sulla folla a Elazig 


Israele, veto 
laburista 
a Sharon in Usa 

Non è certo che giovedì Ariel Sha¬ 
ron prenderà parte in qualità di 
ministro degli Esteri al vertice 
mediorientale indetto alla Wye 
Plantation (Maryland) dal presi¬ 
dente Bill Clinton. Secondo l’op¬ 
posizione laburista non è infatti 
sufficiente che la sua nomina a 
capo della diplomazia sia appro¬ 
vata martedì - come è prevedibile 
- dal governo israeliano, ma essa 
deve essere convalidata anche 
dalla «Knesset», il parlamento 
monocamerale di Gerusalemme. 
La radio militare ha riferito che i 
consiglieri legali della «Knesset» 
sonoadesso impegnati a verifica- 
re la fondatezza delle obiezioni 
dei laburisti. 

Alla Wye Plantation, il premier 
Benyamin Netanyahu sarà egual¬ 
mente accompagnato da Sharo- 
n, in quanto membro di un gabi¬ 
netto ristretto di cui fanno parte 
anche i ministri Yitzhak Morde- 
chai (Ddifesa) e Natan Sharansky 
(Industria), che pure si recheran¬ 
no in Maryland. La stampa ieri ha 
scritto che, malgrado la profonda 
avversione, Sharon stringerà la 
mano del presidente palestinese 
YasserArafat. 

Da Oslo, sede degli accordi del 
’93 che diedero awioal processo 
di pace adesso in stallo, venerdì, 
il leader palestinese YasserAra¬ 
fat aveva sollecitato la comunità 
internazionale a esercitare pres¬ 
sioni su Israele affinché la fase fi¬ 
nale del negoziato possa andare a 
buon fine. Ai giornalisti che gli 
chiedevano un suo commento sul 
nuovo ministro israeliano degli 
Esteri, il «falco» Ariel Sharon, ha 
risposto: «È un affare interno». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Haifa in fiamme. Migliaia 
di persone evacuate, ottanta ettari 
di foresta distrutti dal fuoco, deci¬ 
ne di abitazioni ridotte a un cumu¬ 
lo di cenere. Aiutato da forti venti 
e dal clima molto secco, il rogo è 
cominciato intorno all'una della 
scorsa notte nel quartiere di De- 
nya, sul monte Carmel. Migliaia 
di persone sono state costrette ad 
abbandonare le proprie abitazioni 
mentre il buoio della notte veniva 
squarciato dalle fiamme. Elicotte¬ 
ri dell'aereonautica, aeroplani e 
reparti dell'esercito sono stati ri¬ 
chiamati in servizio nel cuore del¬ 
la notte per aiutare i pompieri a 
domare le fiamme. «Sembra di es¬ 
sere in guerra», dice una giovane 
donna, ancora sotto shock. E visto 
che in Israele è sempre vivo l'incu¬ 
bo di attentati, in un primo mo¬ 
mento si è sparsa la voce della na¬ 
tura dolosa dell'incendio. Ipotesi 
che col passare delle ore è venuta 
meno: con ogni probabilità - di¬ 
chiara alla Tv commerciale Arye 
Verdi, il comandante dei vigili del 
fuoco israeliani - alla base del disa¬ 
stro vi è la trascuratezza dei gitan¬ 
ti. La cornice in cui Verdi fa queste 
affermazioni è apocalittica: le 
fiamme continuano ad avanzare 
su quattro fronti. Il comandante 
dei vigili del fuoco spiega che l'al¬ 
tro ieri nelle foreste del Carmelo 
attigue al rione Denya c'erano nu¬ 
merosi gitanti e che probabilmen¬ 
te non tutti i falò sono stati spenti 
a dovere. Alcuni residenti raccon¬ 
tano di essere stati svegliati dall'o¬ 
dore acre del fumo. Ed è subito po¬ 
lemica. Da più parti si pone l'ac¬ 
cento accusatorio sui ritardi con 
cui si è intervenuti per far fronte 
all'incendio. Le immagini di Haifa 
trasmesse dalla Tv israeliana sono 
impressionanti: la città è avvolta 
da una densa cappa di fumo men¬ 
tre le fiamme possono essere viste 
a diversi chilometri di distanza. Le 


operazioni dei vigili del fuoco 
vengono rese più difficoltose da¬ 
gli improvvisi colpi di vento che 
portano le fiamme da un edificio 
all'altro. Per ordine dei pompieri, 
l'azienda di erogazione di energia 
elettrica ha immediatamente so¬ 
speso il servizio. Si tratta di uno de¬ 
gli incendi più gravi nella storia di 
Israele. Il Carmelo era stato teatro 
di un furioso incendio anche nel 
settembre di nove anni fa e solo di 
recente aveva riacquistato il suo 
caratteristico coloro vede scuro e 
la sua fauna. L'allarme è cessato 
solo in serata, quando i vigili del 
fuoco mobili¬ 
tati da tutta la 
regione circo¬ 
stante sono riu¬ 
sciti ad avere la 
meglio sulle 
fiamme. Il bi¬ 
lancio delle vit¬ 
time è fortuata- 
mente conte¬ 
nuto: tre perso¬ 
ne sono rima¬ 
ste intossicate 
dal denso fumo 
che per ore ha coperto la zona. Ma 
i danni materiali e ambientali so¬ 
no considerevoli: «Il disastro eco¬ 
logico è di enormi dimensioni», 
afferma Amram Mizna, il sindaco 
di Haifa. In serata è anche iniziato 
il mesto ritorno a casa degli abi¬ 
tanti di Denya, molti dei quali 
hanno trovato le loro abitazioni 
allagate e con le mura annerite dal 
fumo. Come se non bastasse, in al¬ 
cuni casi hanno anche scoperto 
che i loro cassetti erano stati svuo¬ 
tati da saccheggiatori. Per impedi¬ 
re l'imperversare degli «sciacalli», 
la polizia è stata costretta a presi¬ 
diare per ore gli appartamenti ri¬ 
masti incustoditi durante la fuga 
di massa: «Un tempo - dice scon¬ 
solato un anziano abitante del 
quartiere - questi saccheggi non 
sarebbero mai avvenuti. Un tem¬ 
po esisteva la solidarietà tra ebrei. 
Ora Israele è cambiato. In peggio ». 


■ COLPA DEI 
GITANTI 
Esclusa l’ipotesi 
di un attentato 
L’incendio 
è stato causato 
dai fuochi 
dei picnic 
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Una veduta dall’alto dell’incendio di Haifa M.Kremer/Ansa 


GABRIEL BERTINETTO 

La morte di un giovane di 25 an¬ 
ni, ucciso dalla polizia, ha fune¬ 
stato la grande giornata di prote¬ 
sta anti-governativa organizzata 
ieri dai militanti islamici in deci¬ 
ne di città della Turchia. È acca¬ 
duto a Elazig, nella parte est del 
paese, in circostanze piuttosto 
confuse. Secondo una prima ri- 
costruzione, pare che il corteo 
degli integralisti sia venuto a 
contatto con un assembramento 
di sportivi che si stavano recando 
allo stadio. Tra i due gruppi, per 
ragioni non chiare, si è arrivati al¬ 
lo scontro fisico. Gli agenti sono 
intervenuti per sedare la gigante¬ 
sca rissa, ed hanno aperto il fuo¬ 
co, uccidendo una persona e fe¬ 
rendone due. Sembra che la vitti¬ 
ma si trovasse fra i tifosi. È stato 
l'unico grave incidente di una 
giornata di lotta trascorsa altri¬ 
menti in maniera pacifica. Il par¬ 
tito della Virtù (che ha rimpiaz¬ 
zato il Refah, messo fuorilegge 
Tanno scorso) aveva chiamato i 
suoi sostenitori a scendere in 
piazza per opporsi alle norme 
contro l'abbigliamento femmi¬ 
nile «islamico». Particolarmente 
alta la tensione negli ambienti 
universitari. Vari atenei recente¬ 
mente hanno rifiutato di iscrive¬ 
re studentesse che avevano esibi¬ 
to documenti di identità con fo¬ 
tografie in cui il loro volto appari¬ 
va velato. 

Ma l'attenzione generale rima¬ 
ne piuttosto rivolta in questi 
giorni ai pericoli di una guerra 
con la Siria. Il primo ministro 
Mesut Yilmaz è tornato ad attiz¬ 
zare il fuoco della polemica con il 
paese vicino, accusato di ospitare 
e proteggere i leader del movi¬ 
mento guerrigliero curdo Pkk. 
Pesanti le parole del premier: «Se 
la Siria non torna in sé, è nostro 
dovere dare uno scrollone al 
mondo (dei sogni) in cui essa vi¬ 


ve. Noi non miriamo al territorio 
di nessuno, ma siamo obbligati a 
trafiggere gli occhi di coloro che 
li posano sul nostro». 

Tradotto in linguaggio meno 
metaforico ed allusivo, significa 
che Damasco deve rapidamente 
adottare un atteggiamento più 
realistico nei confronti della Tur¬ 
chia, vale a dire bloccare coloro 
che con le loro attività dal suolo 
siriano (il Pkk) mettono in peri¬ 
colo l'integrità territoriale della 
Turchia con le loro rivendicazio¬ 
ni secessioniste. 

Il rinnovato monito di Yilmaz 
avviene alla vi¬ 
gilia dell'o- 
dierna missio¬ 
ne del mini¬ 
stro degli Este¬ 
ri egiziano, Abr 
Moussa, ad 
Ankara. Il go¬ 
verno del Cai¬ 
ro è particolar¬ 
mente attivo 
nello sforzo di 
mediare il con¬ 
trasto fra Siria e 
Turchia. Latente da molti anni, 
la polemica fra i due paesi è esplo¬ 
sa con una virulenza e una repen¬ 
tinità che ha sorpreso molti os¬ 
servatori. Ankara rinfaccia a Da¬ 
masco di dare asilo ad Abdullah 
Ocalan, capo supremo del Pkk, il 
Partito dei lavoratori curdi, che 
dalla metà degli anni ottanta 
combatte contro l'esercito turco 
per creare uno Stato separato nel 
sud-est anatolico, abitato in pre¬ 
valenza da curdi. I siriani negano 
l'accusa e lamentano che Ankara 
continui a non dare risposte sod¬ 
disfacenti sull'eccessivo sfrutta¬ 
mento delle acque dell'Eufrate. Il 
fiume, prima di entrare in Siria e 
Irak, scorre in territorio turco. 
Damasco e Baghdad protestano 
perché le dighe di Ankara trat¬ 
tengono il grosso del flusso la¬ 
sciandone arrivare oltre frontie¬ 
ra unaparte troppo scarsa. 


I TENSIONE 
CON LA SIRIA 
Nuovo monito 
del premier 
Yilmaz 

sulla protezione 
dei guerrieri 
curdi del Pkk 


Eltsin colto da malore 

In Uzbekistan annullati gli impegni: è un raffreddore 


Tokyo, toma la setta del gas sarin 

Almeno 5000 persone avrebbero aderito all'organizzazione 


MOSCA il presidente russo Boris 
Eltsin, che è apparso fortemente 
provato al suo arrivo a Tashkent, 
in Uzbekistan, sarebbe secondo il 
suo portavoce Dmitri Iakushkin 
vittima di un banale infredda- 
mento. Colto da un imprecisato 
malore, il presidente russo ha fat¬ 
to annullare le cerimonie ufficia¬ 
le cui avrebbe dovuto presenzia¬ 
re, nel suo primo viaggio all'este¬ 
ro dopo quello in Inghilterra per 
il G7 a maggio. La notizia, ac¬ 
compagnata dai resoconti di un 
vistoso barcollare del presidente 
russo - trattenuto da una caduta 
dal collega Islam Karimov e dalla 
moglie Naina - lascia per lo meno 
perplessi i commentatori. Ulti¬ 
mamente Eltsin ha fatto poche 
apparizioni pubbliche, secondo 
alcuni perché parlasse il meno 
possibile nell'atmosfera di crisi 
che circonda ormai il Cremlino, 
secondo altri perché malato. Dal¬ 
le immagini televisive comun¬ 


que Eltsin è apparso in questi 
giorni poco stabile, e ha ridotto al 
minimo i suoi interventi a viva 
voce. «Raffreddore sovietico?» È 
una malattia di cui hanno soffer¬ 
to tutti i massimi dirigenti mo¬ 
scoviti, da Vladimir Lenin a Iuri 
Andropov, da Leonid Brezhnev a 
Konstantin Cernienko. Raffred¬ 
dori in quei casi mortali. Era d'al¬ 
tro canto un'«infreddatura», 
stando al Cremlino, il malore che 
aveva colpito Eltsin a ridosso del 
secondo turno delle elezioni pre¬ 
sidenziali del 1996. Nonostante 
il malore i due leader avevano pe¬ 
rò tenuto la loro prevista riunio¬ 
ne. Sono state invece cancellate 
la deposizione di una corona al 
monumento del poeta uzbeko 
Alisher Naboi, e gli onori militari 
di un picchetto che il presidente 
russo avrebbe dovuto passare in 
rassegna. Domani Eltsin dovreb¬ 
be spostarsi dall'Uzbekistan in 
Kazakstan. 


Amministrative 
in Grecia 
Destra in testa 

I conservatori sono in testa nella 
elezioni comunali nelle grandi cit¬ 
tà in Grecia, dove ieri si è votato 
per le amministrative. Ma i sociali¬ 
sti del primo ministro Costas Simi- 
tis sembrano confermare il loro 
predominio nelle votazioni per i 
presidenti delle regioni. Sono que¬ 
ste le indicazioni dei primi exit poli. 
Ad Atene sempre assicurata la rie¬ 
lezione per un altro mandato qua¬ 
driennale di Avramopoulos, candi¬ 
dato del partito conservatore Nuo¬ 
va Democrazia, sindaco molto po¬ 
polare a cuigli exit poli assegnano 
il 53% e passa dei voti distanzian¬ 
do il contendente socialista. 


TOKYO. Si riorganizza e fa nuovi 
proseliti «Aum Shinrikyo», la set¬ 
ta che tre anni fa irradiò di gas 
nervino i cunicoli della metropo¬ 
litana di Tokyo provocando la 
morte di 12 persone e l'intossica¬ 
zione di centinaia. Anche se non 
è più riconosciuta come gruppo 
religioso, Aum Shinrikyo in 
Giappone è ancora legale e da 
qualche tempo è tornata attiva. 
Secondo fonti delTantiterrori- 
smo nipponico e americano, ci¬ 
tate dal quotidiano New YorkTi- 
mes, gli adepti continuano ad 
aspettare un nuovo ordine uni¬ 
versale che non potrà arrivare 
prima della fine di quello attuale. 
Per accelerare questo passaggio, 
ogni mezzo è giustificato, com¬ 
prese le stragi. L'attentato alla 
metropolitana di Tokyo rientra¬ 
va proprio in questo disegno. 
Non è ben chiaro fino a che pun¬ 
to il gruppo costituisca una mi¬ 
naccia immediata. Il suo guru, 


Shoko Asahara, è in carcere e de¬ 
ve ancora subire diversi processi. 
La polizia giapponese sinora non 
ha scoperto indizi che facciano 
ritenere imminenti nuovi atten¬ 
tati. Nel solo Giappone, la Aum 
Shinrikyo ha fatto però altri pro¬ 
seliti: almeno 5000. Il gruppo di¬ 
sporrebbe inoltre di nuove forme 
di finanziamento e avrebbe ria¬ 
perto sedi in Russia, dove pure è 
stata messa al bando, Bielorussia 
e Ucraina. L'elemento che preoc¬ 
cupa maggiormente gli esperti 
deÌTantiterrorismo è il fatto che 
alla setta, guidata a quanto sem¬ 
bra da una sorta di Gran consi¬ 
glio, avrebbero aderito numerosi 
chimici e studenti universitari 
iscritti a facoltà scientifiche. Do¬ 
po l'attentato alla metropolitana 
di Tokyo, la polizia sequestrò e 
distrusse uno stock di sarin e di 
altri micidiali veleni che il grup¬ 
po si apprestava ad usare per dare 
corso al suo folle progetto. 


AZIENDA AGRICOLA WALLNER 

Via Camanici 1 - 37057 San Giovanni Lupatoto (Vr) 

Richiesta di pronuncia compatibilità ambientale del Ministero 
dell’Ambiente e del Ministero dei Beni Culturali ed Ambientali 
(Legge 8/7/1986 n. 349 art. 6) 

Ente proponente Azienda Agricola Wallner Via Camanici, 1 San Giovanni Lupatoto - 
Provincia di Verona. 

Categoria di appartenenza dell’opera da realizzare ai sensi delTart. 1, comma primo, 
lettera “L” del D.P.C.M. 377 del 10/8/1998, e successiva modifica D.P.C.M. 
11/2/1998 art. 1, comma 5, lettera “L” "impianti destinati a trattenere, regolare o 
accumulare le acque in modo durevole, di altezza superiore ai 15 m o che determina¬ 
no un volume d’invaso superiore a d 1.000.000 me. nonché impianti destinati a tratte¬ 
nere, regolare o accumulare le acque a fini energetici in modo durevole, di altezza 
superiore a 10 m o che determinano un volume d’invaso superiore a 100.000 me. 
Localizzazione progetto: loc. Camacici - Azienda Agricola Wallner - Comune di San 
Giovanni Lupatoto - Provincia di Verona. 

Descrizione sommaria del progetto: E 0 Stralcio di progetto per la realizzazione di un 
impianto di acquacoltura in acqua semicorrente costituito da un bacino di preriscaldo 
dell’acqua da cui derivare 4,5 moduli di acqua al secondo per la distribuzione in 
avannotteria ed ingrasso con veicolazione previo trattamento in un bacino per la resti¬ 
tuzione delle acque. Superficie complessiva interessata dalle opere Ha 16 circa. Gli 
uffici presso i quali sono depositati il progetto e lo Studio di Impatto Ambientale sono 
Ufficio Gabinetto Giunta Regionale del Veneto, eventuali istanze, osservazioni o 
pareri possono essere presentati entro trenta giorni dalla data della presente pubblica¬ 
zione, al Ministero dell’Ambiente, al Ministero dei Beni Culturali ed Ambientali, alla 
Regione Veneto - Ufficio Gabinetto Giunta Regionale - Palazzo Balbi - 30123 
Venezia Dorsoduro, 3901 

IL PROPRIETARIO Dr. Stefano Wallner 
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Sanremo, annegati 
due fratellini marocchini 


Sammoudi e Mollameli El Miloudi, ri¬ 
spettivamente di 12 e 10 anni, due bam¬ 
bini, di nazionalità marocchina, sono 
morti ieri pomeriggio nell’invaso d’ac¬ 
qua di Ceriana, a pochi chilometri da 
Sanremo, in provincia di Imperia. I due 
piccoli cadaveri giacevano nudi sul fon¬ 
do della vasca, ricavata da una vecchia 
pozza che gli abitanti della zona hanno 
col tempo trasformato in una piscina 
per i bagni estivi. Gli abiti di entrambi 
sono stati trovati nei pressi della pisci¬ 
na. Secondo una prima ricostruzione dei 
fatti, uno dei due bimbi si sarebbe spo¬ 
gliato e buttato in acqua, ma poco dopo 
sarebbe stato colto da malore. In suo 
aiuto si sarebbe lanciato il fratello, ma, 
a sua volta, si sarebbe sentito male. A 


notarli sul fondo della piscina pare sia stato 
un extracomunitario che passava nella zo¬ 
na. L’uomo ha subito dato l’allarme ed ha 
avvertito una donna che si trovava nei pres¬ 
si, la quale ha chiamato i carabinieri. Sul 
posto, oltre ai militari dell’Arma, sono giun¬ 
ti anche i vigili del fuoco. Alla morte dei due 
ha assistito un terzo fratello, gemello di Sa- 
moudi. Il suo racconto ha consentito di con¬ 
fermare, sia pure ancora non ufficialmente, 
la versione secondo cui una delle due vitti¬ 
me s’è sentita male dopo essersi lanciata in 
acqua e che il fratello, vedendolo in difficol¬ 
tà, s’ è gettato a sua volta nella vasca nel 
tentativo di salvarlo, ma trovandosi lui stes¬ 
so in difficoltà. Il padre dei due bambini la¬ 
vora in un supermercato della zona, dove si 
trovava al momento della disgrazia. 


In Puglia è sempre emergenza immigrati 
Dall'Albania arrivati altri 250 profughi 


LECCE L'emergenza immigrati continua sulle 
coste pugliesi. Nella notte fra sabato e domeni¬ 
ca sono stati intercettati all'anivo in Italia circa 
duecentocinquanta extracomunitari che sono 
stati accompagnati nei centri di accoglienza: 
perlopiù albanesi del Kosovo, fra cui alcune ra¬ 
gazze incinte, ma fra loro anche profughi cur¬ 
di. Quasi tutti hanno chiesto asilo politico, al¬ 
tri invece hanno rivendicano lo status di pro¬ 
fughi da zone di guerra, condizione che - se¬ 
condo quanto stabilito dalle Nazioni Unite - dà 
diritto a una diaria giornaliera di 3 5 mila lire 
per un mese e mezzo e consente di ottenere in 
alcuni casi il permesso di soggiorno per periodi 
altri lunghi. Sono iniziate le operazioni di 
identificazione per stabilire la reale provenien¬ 
za degli extracomunitari. 

Le forze dell'ordine temono però che alme¬ 


no un centinaio di altri clandestini siano riu¬ 
sciti a dileguarsi subito dopo lo sbarco. Una si¬ 
tuazione a rischio, trapela dalla questura di 
Lecce, visto che molti clandestini potrebbero 
essere armolati nella Sacra Corona Unita, in 
cerca di manovalanza del crimine a basso co¬ 
sto. «Da Valona altri duemila profughi sono 
pronti a salpare - lancia l'allarme (l'ennesimo 
di questi giorni) la Curia di Lecce - ma i nostri 
centri di accoglienza sono già stracolmi di gen¬ 
te». Il copione è sempre lo stesso: gli extraco¬ 
munitari viaggiano ammassati su gommoni 
dotati di potenti fuoribordo e vengono scarica¬ 
ti lungo le coste. Alcuni riescono ad eclissarsi, 
altri vengono bloccati dalle forze dell'ordine, 
che continuano a pattugliare le coste. 

Quasi la metà dei clandestini arrivati ieri è 
stata condotta nel Centro di permanenza tem¬ 


poranea di Melendugno, in provincia di Lecce. 
«Siamo in piena emergenza», spiega il diretto¬ 
re della struttura, don Cesare Lodeserto, che è 
anche segretario del vescovo di Lecce, monsi¬ 
gnor Ruppi. «Ormai abbiamo superato la ca¬ 
pienza del nostro centro - continua don Cesare 
- con gli arrivi di stanotte, abbiamo più di quat¬ 
trocento ospiti, ma siamo attrezzati per 250 
persone. Ma questa povera gente continua ad 
arrivare, sono famiglie intere, ci sono molti 
bambini, viaggiano in condizioni disumane, 
arrivano qui stravolti dalla fatica, affama¬ 
ti,molti con l'orrore della guerra negli occhi». 
Intanto, 120 profughi curdi giunti in Puglia 
nei giorni scorsi sono stati trasferiti nei centri 
di accoglienza per immigrati in Sicilia: 80 sono 
stati alloggiati in provincia di Palermo, gli altri 
nella zona di Trapani. 


Il Viagra arriva in farmacia 

In vendita da mercoledì, costerà dalle 60 alle lOOmila lire 



«L'impotenza va diagnosticata» 
Tutti i rischi del farmaco 



L’annuncio del 
Viagra in 
farmacia 


ROMA II Viagra non è un afrodisicaco è una 
pillola contro l'impotenza. Lo ha ribadito la 
casa farmaceutica che produce il medicina¬ 
le «miracoloso» in Italia, sottolineando le 
controindicazioni per l'uso. 

1) Il Viagra dovrebbe essere considerato 
per l'uso solo in seguito a un'accurata valu¬ 
tazione delle condizioni del paziente, com¬ 
presi un esame fisico e uno studio dei prece¬ 
denti sanitari per confermare la diagnosi di 
disfunzione erettile (impotenza) e per de¬ 
terminare che sia adatta alla terapia. 

2) A prescrivere il Viagra dovranno essere 
i medici di famiglia o gli specialisti. 

3) Poichè l'impotenza è spesso legata a 
condizioni mediche gravi, come diabete e 
ipertensione, il medico dovrebbe cercare di 
accertare le cause di base di queste disfun- 


sioni. Quindi curare prima il diabete e l’i¬ 
pertensione. 

4) L'attività sessuale comporta un rischio 
cardiovascolare, particolarmente tra i pa¬ 
zienti anziani. Siccome il rapporto sessuale, 
come altri sforzi fisici, incrementa il ritmo 
del battito cardiaco, il medico dovrebbe va¬ 
lutare le condizioni cardiovascolari del pa¬ 
ziente prima di consigliare la ripresa dell'at¬ 
tività sessuale o la somministrazione di una 
terapia. 

La Fda (Food and Drug Administration) 
ha imposto alla casa farmaceutica di porre 
un'avvertenza sulla confenzione del pro¬ 
dotto: cioè, del pericolo di usare la sostanza 
in congiunzione con alcune medicine per il 
cuore, specie quelle contenenti nitrato (per 
chi soffre di angina). 


ISTRUZIONI PER L'USO 


Impotenti il 48% degli ultrasettantennì 

■ La disfunzione erettile maschiledi tipo organico, psicogenoe mista colpi¬ 
sce in Italia il 2% degli uominifinoa 39 anni, ili 6%frai50e i 59 anni e il 
48%degli ultrasettantenni. Complessivamente circa 300 mila persone. 
Mac'èchiaffermacheilnumeroèsottostimatoecheaddiritturasarebbe- 
ro4 milioni gli uomini con generici problemi di impotenza, che potrebbe¬ 
ro trarre vantaggiodal nuovo farmaco. 

Quando si usa e con quali speranze 

■ La pillola va assunta un'ora primadel rapporto sessuale. Ha dato risultati 
positivi nel 50-55%dei pazienti con impotenzadi tipo globaleenell'80% 
dei pazienti con impotenza di origine psicologica. Sembra che possadare 
oggettive speranze di una vita sessuale serena a ragazzi tetraplegici, e per 
questi casi il Viagra potrebbe essere inserito nellafascia di medicinaliforniti 
gratis dal Servizio sanitario nazionale 


Come e perché funziona 


B II sildenafil citrato-questoil nome scientifico-agisce stimolando un enzi¬ 
ma naturalechesi contrapponea un altro enzimache provoca la malattia. 
La scoperta però della sua efficacia negli Stati uniti è stata casuale, mentre si 
sperimentava una cura perl'anginapectorisei pazienti hanno notato un 
miglioramentodelle loro prestazioni sessuali. 

Che dicono i medici 

E II professor Romano Forleo, ex presidentedella società mondiale di ses¬ 
suologia, ha subito auspicato che il «Viagra»fossecompreso nella lista dei 
medicinali autorizzati dal Servizio sanitario nazionale». Il premio Nobel Re¬ 
nato Dulbecco ha invitato invece alla prudenza peri rischiche puòcorrere 
chi loassumacon superficialità. Patrizio Rigatti, primario urologoal San 
Raffaeledi Milanosi dice convinto che sia unfarmaco sicuro, «ma bisogna 
scegliere bene il malato». Non cardiopatico, né affetto da retinite pigmen- 
tosa. 


Il «Viagra» casereccio 


In concomitanza con il boom di vendite in Usaedellesperimentazionidel- 
la pillola blu, in Italia una società diTorino ha lanciato un prodotto non - 
medicinaleequindi in libera vendita. Si tratta anche in questocasodi pasti¬ 
glie che integranozinco, aminoacidi con estratti vegetali e policosanoli 
che-secondo un dirigente dell'azienda produttrice-sono un principio at¬ 
tivo utilizzatodaanni nelle isolecaraibicheein particolarea Cuba. Con 
«sole» 650 mila liresi puòcomprare liberamente l'integratorechefa mira¬ 
coli, poi bisogna ingerireda una a trecompressealgiornoe...aspettare il 
terzo giorno. 


Il parere di sociologi e psicologi 


I «Quando si hanno problemi di sesso-dice Sabino Acquaviva -si scavalca¬ 
no anche le montagne, anchese tanti neavranno paura. Maantropologi- 
camente non cambierà niente». «Un mito tecnicistico-afferma Franco 
Ferrarotti-checometantialtri rappresenta il tentativo diforzare ilimiti del¬ 
la natura chepuntualmente poi si vendica. Il Viagra sarà unaspeciedi do¬ 
ping pergli atleti del sesso, con ricadute, temo, spiacevoli». E la psicoanali¬ 
sta Maria Rita Parsi:«L'impotenza maschile può nascere dalla necessità di 
difendersi da un pericolo. Rimuovere farmacologicamente ladisfunzione 
può portare a strutturare altre resistenze difensive, altri meccanismi, altri 
comportamenti sostitutivi non acquisiti attraverso una crescita consape¬ 
vole». A.Mo. 


Roma, due delitti della gelosia in 3 giorni 

Spara al fratello della fidanzata incinta, poi si barrica. A casa l'omicida di venerdì 



ROMA Atteso entusiasticamen¬ 
te anche in Italia, sarà in vendita 
in farmacia mercoledì o al mas¬ 
simo giovedì, sarà vietato ai mi¬ 
norenni, si potrà acquistare solo 
dietro presentazione di ricetta 
medica non ripetibile e costerà 
(a secondo della confezione) 
dalle 60 mila alle 100 mila lire. 
Per chi non lo avesse capito par¬ 
liamo del «Viagra», nome com¬ 
merciale del «sildenafil citrato», 
subito ribattezzato pillola del¬ 
l'amore, farmaco (scoperto per 
caso negli Usa) contro l'impo¬ 
tenza, sperimentato ufficial¬ 
mente su 5 mila pazienti in tut¬ 
to il mondo, compresi 115 ita¬ 
liani, ma «provato» da più di 4 
milioni di uomini. Inutile af¬ 
fannarsi a dire che non è un 
afrodisiaco, che non riaccende 
il desiderio delle coppie stan¬ 
che, che è un medicinale con 
tutti i rischi che comporta, la 
corsa al «Viagra» - prevedono 
sociologi e psicologi - ci sarà. 
Perché la gente è portata più di 
quanto si pensi a cercare nei far¬ 
maci la soluzione ai propri pro¬ 
blemi. E per un quarto della po¬ 
polazione maschile italiana 
(tanti sarebbero i potenziali 
fruitori), l'impotenza è un gros¬ 
so problema. 

Dunque il ministero della Sa¬ 
nità ha dato il via libera alla 
commercializzazione della «pil¬ 
lola della felicità» (altro eufemi¬ 
smo usato) e dopo la pubblica¬ 
zione del decreto sulla Gazzetta 
ufficiale i grossisti potranno ri¬ 
fornire le farmacie nel giro di 24 
ore, come specifica il dottor 
Franco Caprino di Federfarma. 
Il prodotto verrà venduto in bli¬ 
ster da 4 o 8 pillole da 25 mg, 50 
mg e 100 mg. 

Ieri nelle farmacie aperte di 
Roma, sottoposte a verifica il 
«Viagra» non compariva nep¬ 
pure nei computer, né c'erano 
prenotazioni del medicinale, 
visto che comunque per preno- 


ROMA Una tragedia di passione e 
di sangue a cavallo tra due quartie¬ 
ri della periferia est della Capitale, 
ancora un delitto scatenato dalla 
gelosia: un ragazzo di 24 anni è 
stato ucciso da un colpo sparatogli 
dal fidanzato della sorella; poi l'as¬ 
sassino s'è barricato in un'altra ca¬ 
sa prima di arrendersi. La tragedia 
si è consumata ieri tra le 9,30 e 
mezzogiorno. È domenica matti¬ 
na e Stefano Corsico, 20 anni, va a 
casa della fidanzata coetanea 
Emanuela Losacco, in via De Chi¬ 
rico al Prenestino: la ragazza è in¬ 
cinta di lui, ma Stefano Corsico è 
ugualmente ossessionato dalla ge¬ 
losia ed è convinto di sorprenderla 
con un amante. Perciò si presenta 
armato. Emanuela, preoccupata, 
telefona al fratello Fabio che vive 
altrove, con il padre nella zona del 
Tufello. Fabio e il padre si precipi¬ 
tano e il giovane trova Stefano alla 
porta d'ingresso dell'apparta¬ 
mento. Fabio, pugile affermato in 


tare occorre la ricetta medica. 
Durante l'estate molti italiani 
sono andati a informarsi sulla 
data di arrivo della pillola blu, 
ma con le piogge la curiosità si è 
attenuata. Perfino a San Mari¬ 
no, il paradiso dei connazionali 
impotenti e impazienti, dicono 
che le vendite sono calate visto¬ 
samente, lasciando il campo a 
una nuova pillola della «felici¬ 
tà», quella contro l'obesità. 

Del resto è comprensibile che 
l'imminente vendita del pro¬ 
dotto in Italia 
abbia scorag¬ 
giato i viaggi 
del desiderio: 
la commeria- 
lizzazione del 
«Viagra» av¬ 
viene in con¬ 
temporanea 
con gli altri 
paesi europei, 
appunto per 
«evitare - se¬ 
condo fonti 
ministeriali - scompensi nelle 
vendite e per mantenere una 
strategia comune di controllo 
sugli effetti collaterali della pil¬ 
lola ancora poco conosciuti e 
che hanno finora prodotto nei 
casi più gravi un centinaio di 
morti inUsa». 

Per questo lo stesso ministero 
procederà a un monitoraggio 
per valutare gli eventuali effetti 
collaterali, dovuti all'assunzio¬ 
ne dello stesso farmaco. Si deve 
capire - dicono ancora al mini¬ 
stero della Sanità - che il «Via¬ 
gra» non è un afrodisiaco e che 
non si deve aspettare l'assunzio¬ 
ne di questa pillola per scoprire 
di avere una qualche malattia, 
per questo prima di farselo pre¬ 
scrivere, anche dal medico cu¬ 
rante, è consigliabile un check- 
up preventivo. E proprio a tute¬ 
la dei pazienti si è deciso che la 
ricetta non possa essere ripre¬ 
sentata. A.Mo. 


campo regionale, sferra qualche 
pugno. Stefano gli spara al petto, 
poi scappa. In stato di choc sale sui 
motorino e vaga fino a via Schu- 
bert, al Tiburtino, bussa con insi¬ 
stenza ad un appartamento al pia¬ 
no terra e si fa aprire. «Chiamate 
chi vi pare, voglio restare qui» gri¬ 
da alla signora che gli apre, poi si 
barrica in una stanza da letto. La 
donna chiama il 113, poi con il 
marito e due bambini esce di casa. 
Gli operatori della sala operativa e 
delle Volanti collegano i due epi¬ 
sodi: alcune pattuglie sono già in 
via Schubert. Stefano, intanto, 
con il cellulare, telefona al 113 e 
chiede notizie del «cognato». 
«Che cosa è successo a Fabio? Se è 
morto lui mi ammazzo anche io, 
per me è come un fratello». Sono 
da poco passate le 11. «Mi è partito 
un colpo ma l'ho preso di striscio, 
non volevo sparargli» dice. Gli 
mentono, gli assicurano che Fabio 
sta bene. Poi chiede di vedere la 


madre e il suo amico più caro, 
Marco: «Portateli qui, ho bisogno 
di vederli. È meglio se viene Marco 
così gli do la pistola e mi costitui¬ 
sco». La donna, Dorotea Panazzo- 
ne, e l'amico, vengono rintracciati 
e portati in via Schubert. La noti¬ 
zia della morte di Fabio, intanto, si 
diffonde. Il giovane potrebbe ap¬ 
prenderla dalla radio o dalla tv, co¬ 
sì la polizia stacca l'energia elettri¬ 
ca nella zona. Alla fine Stefano si 
arrende. Viene portato in questu¬ 
ra e poi in carcere. 

Concessi gli arresti domiciliari, 
intanto, a Marco Marinsaldo, il 
trentunenne romano che venerdì 
scorso ha ucciso - sempre per gelo¬ 
sia, e a forza di percosse - la fidan¬ 
zata ventiseienne Sabrina Fausti- 
nella. Marinsaldo è accusato di 
omicidio preterintenzionale, ma 
il gip Filippo Reali ha ritenuto che 
non sussistano rischi di reiterazio¬ 
ne del reato o di inquinamento 
delleprove. 


LO PSICHIATRA 

«I giovani imitano 
la violenza 
vista al cinema» 

ROMA «È il modello del "duro" 
che si impone: l'unico modello 
che i giovani conoscono e che imi¬ 
tano. Per questo alcuni rapporti fi¬ 
niscono nel sangue». Lo psichia¬ 
tra Giorgio Bressa spiega così la re¬ 
crudescenza nella capitale dei de¬ 
litti per gelosia che a Roma in soli 
due giorni hanno visto due giova¬ 
ni come protagonisti. «Il primo 
problema è la mancanza di comu¬ 
nicazione tra i più giovani - spiega 
Bressa - una debolezza di relazione 
che si rispecchia nella difficoltà di 
linguaggio, limitato a qualche ste¬ 
reotipo, e anche all'estrema facili¬ 
tà di frequentarsi, che però non 
vuole dire necessariamente capir¬ 


si e creare legami profondi». Una 
«debolezza di comunicazione» 
che si riflette soprattutto nei rap¬ 
porti sentimentali: «Oggi è più 
semplice accedere ai rapporti af¬ 
fettivi - continua Bressa - si inizia 
ormai da giovani ma non si hanno 
poi gli strumenti per gestirli: ci si 
stufa subito del partner, si cambia¬ 
mo i compagni un po' con un at¬ 
teggiamento consumistico, pro¬ 
prio come quando si decide di 
cambiare l'orologio di plastica o 
un capo di abbigliamento. Così 
quando uno dei due decide di 
rompere il rapporto, il più debole, 
quello che ha investito di più nei 
rapporto affettivo, non ha gli stru¬ 



menti per elaborare la perdita. E 
allora, in alcune circostanze, può 
decidere di adeguarsi alla nuova 
situazione facendo appunto il du¬ 
ro, sparando, uccidendo». Una 
scelta quasi obbligata per i giova¬ 
ni perché «i loro punti di riferi¬ 
mento al cinema come nella vita 
sono proprio i duri, i violenti, i to¬ 
sti, gli unici che vanno avanti». 
Dello stesso avviso è lo psicologo 
Paolo Crepet. «L'unica differenza 
che c'è tra il vecchi delitti passio¬ 
nali e quelli di oggi - spiega Crepet 
- è che un tempo si uccideva per 
troppa passione, per pathos ora 
invece si uccide per indifferenza, 
perché non si hanno valori». 


Aquattro anni dalla scomparsa di 

MARCO MAZZANTI 

Mara, Emma e Alberto lo ricordano con 
grande affetto, a quanti lo conobbero e lo sti¬ 
marono 

Roma, 12 ottobre 1998 


Nuccio, Rosina, Giovanni e Margherita ricor¬ 
dano con affetto 

MARCO 

Roma, 12 ottobre 1998 


La segreteria di Arci Milano si unisce al dolo¬ 
re di amici e familiari per l’improwisa scom¬ 
parsa di 

CARLO CUOMO 

e lo saluta con affetto, stimae riconoscenza. 
Milano, 12ottobre 1998 


Nell 0 anniversario della scomparsa di 

MARIO RAGGI 

la moglie e la figlia lo ricordano con immuta¬ 
to affetto. Offrono in sua memoria per il so- 
stegnodelnostro giornale. 

Forlì, 12 ottobre 1998 


Oggi ricorre il 10° anniversario della morte di 

EZIO MONTANARI 

La moglie, le figlie, la sorella e i nipoti lo ricor¬ 
dano sempre con profondo affetto. 

Forlì, 12 ottobre 1998 


■ VIA UBERA 
DAL MINISTERO 

Il prodotto 
sarà in confezioni 
da 4 o 8 pillole 
Ma per ora 
nelle farmacie 
nessuna richiesta 
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Libri 


l'Unità 


Letti a Londra ♦ Turismo newage 

Guida ai misteri del Capodanno del Duemila 



MARCO CASSINI 
V 

uscito in Inghilterra un 
libretto molto divertente: 
«The Millennium. A 
Rough Guide to thè Year 
2000» la guida al Capodanno 
del Duemila. La cosa più cu¬ 
riosa di quest'imperdibile va¬ 
demecum è che l'editore Pen- 
guin lo ha catalogato nel gene¬ 
re tutto speciale: «Travel-New 
Age». E allora viene naturale 
chiedersi se possa davvero esi¬ 
stere un tipo di viaggio nezv 
age, un modo particolare di gi¬ 
rare il mondo che possa essere 
definito così. Ose si tratta sem¬ 
plicemente - come si scopre in 


realtà leggendo il libro, che di 
new age non ha proprio nulla - 
di un adeguamento alla bana¬ 
lizzazione modaiola di temi di 
facile presa sul pubblico dei let¬ 
tori: l'anno Duemila, come 
tutto ciò che segna una masto¬ 
dontica fine e un imponente 
inizio ha un vantaggio, nelle 
librerie come nelle erboristerie: 
vende. L'etichetta «nuovaera» 
garantisce il successo e fa im¬ 
pennare i fatturati. Ma c'era 
bisogno di questo? Per questa 
guida preziosa e benfatta, sin¬ 
ceramente no. Perché, passata 
la paura d'aver preso una fre¬ 
gatura, ci accorgiamo che il li¬ 
bretto è ricco di informazioni, 
indirizzi, suggerimenti. 


La giuda si apre con una 
prefazione-profezia: «Il mon¬ 
do sta per andare incontro alla 
più grande celebrazione nella 
storia dell'umanità». E prose¬ 
gue con un avvertimento che 
contiene la più grande verità 
sull'argomento, ma che tutti 
continuiamo a trascurare: 
«Non fa niente che il nuovo 
millennio in realtà comincerà 
solo nel 2001: è il numero ton¬ 
do e grande, 2000, che ha ha 
fatto presa sull'immaginario 
di tutto il mondo». 

Detto tutto questo, ci sono 
una cinquantina di pagine con 
le risposte alle domande più 
frequenti sull'anno duemila: 
dalle richieste più specifiche 


sulla storia del calendario o sul 
perché (a causa dell'irrisolta 
querelle sull'effettiva data di 
nascita di Cristo) qualcuno si 
ostina a dire che il secondo mil¬ 
lennio è in realtà già comincia¬ 
to nel 1996 o addirittura nel 
1988. Altre curiosità sono 
quelle che riguardano il cosid¬ 
detto «time bomb», il famoso 
crash orwelliano di tutti i com¬ 
puter del mondo dovuto al fat¬ 
to che questi sono stati pro¬ 
grammati solo per avere una 
data che comincia con la cifra 
«1 ». Ma la più gustosa chicca - 
e così ci si addentra per bene 
nella seconda parte del libro, 
cioè la guida turistica vera e 
propria -èia questione su dove 



batterà il primo raggio di sole 
della prima alba dell'anno due¬ 
mila: succederà sulle isole 
Chatham in Nuova Zelanda, 
esattamente dodici ore prima 
di quando l'alba illuminerà il 
meridiano di Greenwich. Per 
tale ragione i 750 abitanti del¬ 
l'isola sono proeoccupati per la 
possibile invasione turistica, 
che non riusciranno certo a 
fronteggiare con un solo alber¬ 
go, un solo ostello e un solo vo¬ 
logiornaliero. 

Chi non sarà fortunato ab¬ 
bastanza da raggiungere quel¬ 
la meta, può sempre servirsi 
delle altre duecento pagine del¬ 
la guida: dalle Piramidi al Pa¬ 
cifico, da Times Square a Pic- 


cadilly Circus, qui trovate mil¬ 
le feste o punti d'incontro con¬ 
sigliati: tra gli eventi più pre¬ 
notati, il megaparty musicale 
alla Porta di Brandeburgo 
(Berlino) e l'orologio «strada¬ 
le» di Place De Gaulle a Parigi 
(le dodici strade che conflui¬ 
scono sull'Etoile diventeran¬ 
no altrettanti spicchi di orolo¬ 
gio per «il più grande conto al¬ 
la rovescia del duemila»). 
Infine, immancabile e uti¬ 
lissimo, l'elenco di un centi¬ 
naio di siti internet dove trova¬ 
re ogni notizia sull'evento de¬ 
gli eventi. Chefesteggeremo in 
tutto il mondo - fingendo di 
ignorarlo - con un anno di an¬ 
ticipo. 



A memoria 


kk 

(Renato Barilli) 
Meglio un giorno da birilli 
che cento da Barilli 

Branciforte 
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Società 





Inventario 

italiano 


di Antonio 

Gambino 

Einaudi 

pagine 202 

lire 24.000 


Il costume 
degli italiani 

■ Come è cambiata la mentalità de¬ 
gli italiani? «Inventario Italiano» 
descrive come eravamo e come siamo 
attraversola letteratura, la storia e la 
politica, dandola parola a scrittori, 
testimoni e studiosi: da Machiavelli 
a Stendhal,aidiaridi Ciano,leBri- 
gate rosseela mafia. Vengono fuori 
molti difetti: pigrizia, opportuni¬ 
smo, indifferenza, egoismo e sporci¬ 
zia. Antonio Gambino suggerisce 
impossibile modello interpretativo 
secondo cui i mali che ci affliggono 
potrebberoessereindividuatinella 
prevalenza di un modello familiare e 
materno cheha radici moltolontane. 


Società 


Il lLilm} 
.lucrai 

i Iti danon* ■' 



Il denaro «Sterco 
del demonio» 
di Massimo Fini 

Marsilio 
pagine 289 
lire 29.000 


Il denaro 
e il demonio 

■ Che cos'è davvero il denaro? 
Quando eperchéè nato? Comeha 
fatto adiventarel'unicovalorereal- 
mente condiviso nellasocietà moder¬ 
na? Da utile strumento èpassato ad 
essere un fine che determina lo stile, i 
ritmi, le modalità e gli scopi della no- 
stravita.Equantopiùsismateria- 
lizza, tanto più aumenta il suo potere 
sui singoli e sulla società intera. 
Massimo Fini racconta la storia del 
denaro rigorosamente documentata 
e attacca in modo radicalelasocietà 
contemporanea in cui i soldi rappre¬ 
sentano insieme metafora e concre¬ 
tissimo strumento. 


Storia 



Il corpo del Duce 

di Sergio Luzzatto 

Einaudi 
pagine 246 
lire 30.000 


Il corpo 
del Duce 

■ Il 29 aprile 1945 i partigiani in¬ 
sane al popolo di Milano si danno ap¬ 
puntamento in piazzale Loreto, per 
celebrarela morte del Duce. Impicca- 
toper i piedi, il cadavere di Mussoli¬ 
ni sembra un simbolo della Resisten¬ 
za vittoriosa. Da mortoperò rimane 
ancora un personaggio ingombran¬ 
te, forse perché troppi italiani lohan- 
no adorato da vivo. Ricostruendo la 
vita d'oltretomba del Duce, Sergio 
Luzzatto propone un'interpretazio¬ 
ne originale della cultura politica re¬ 
pubblicana, divisa tra intransigenza 
e indulgenza, radicalismo e trasfor¬ 
mismo. 


Religione 


Il pensiero 
dell’uomo che 
divenne 

Giovanni Paolo II 

di Rocco 
Buttiglione 

Mondadori 
pagine 468 
lire 32.000 


Il pensiero 
del Papa 

■ «In ogni esperienza di un bene 
particolare la ragione dell'uomo ri¬ 
conosce il rapporto con il Bene», Ka¬ 
mi Wojtyla sin da giovane si propose 
d i spazza re via i detriti filosofici e d i 
enunciare un realismo nelqualela 
parola di Dio avrebbe potuto mettere 
radici. Pur fondandosi su unasoli- 
dissima erudizione e su un gusto ap¬ 
passionato per la tradizione autenti¬ 
ca, il Papa ha sempre cercato di far 
parlare le cose stesse, svolgendo una 
riflessione sull'esperienza dell'uo¬ 
mo. Questo libro cerca di scoprire e 
approfondire ilpensierodi Giovanni 
PaoloII. E un viaggio alla scoperta di 
un uomo che ha saputo reinterpreta¬ 
re la filosofia e la teologia. 



Shakespeare della settimana 



La foto di Oleg Popov ritrae due donne nel loro rifugio nel villaggio di Damanek 


Reuters 


Il tempo 
ucciso 
dal dolore? 

RICCARDO: 

Sento della musica. Ah, ah, 
andate a tempo! Come è ama¬ 
ra una musica dolce quando 
il ritmo è spezzato e l'armo¬ 
nia violata. 

Così accade nella musica del¬ 
le vite umane; e in questo ho 
un orecchio tanto fine da co¬ 
gliere una stonatura in una 
corda non bene intonata; ma 
per l'accordo tra il mio potere 
e il tempo, non ho avuto orec¬ 
chio per sentire che il ritmo 
era stonato. 

Ho distrutto il tempo, e ora il 
tempo mi distrugge; poiché il 
tempo ha fatto di me l'orolo¬ 
gio che segna le sue ore. I 
miei pensieri sono minuti, e 
con i sospiri battono le ore nei 
miei occhi, quadrante dove il 
mio dito, come una lancetta, 
segna il tempo asciugandoli 
dalle lacrime. 

E inoltre, signore, i suoni che 
annunciano le ore sono frago¬ 
rosi gemiti che mi battono sul 
cuore, che è il pendolo. Così 
sospiri, lacrime e lamenti ri¬ 
velano minuti, ore e giorni; 
ma il mio tempo si affretta a 
rallegrare il trionfo di Bolin- 
gbroke, mentre io sto qui co¬ 
me uno sciocco, a battere per 
lui il tempo. 

Questa musica mi fa impaz¬ 
zare. Non suoni più; se ha re¬ 
stituito ai pazzi il senno, sem¬ 
bra che in me debba rendere 
pazzi i saggi. 


William Shakespeare 
Riccardo II, atto V scena IV 
traduzione 
di Anna Luisa Zazo 


Intersezioni ♦ IanWatt 

Anatomia del mito (che diventa individuo) 



FRANCO RELLA 

B lumenberg («Elaborazione 
del mito». Il Mulino, 1991) 
aveva messo in guardia 
contro i tentativi di creare una 
sorta di «antiquariato» mitico: di 
fare del pensiero mitico una ri¬ 
serva di immagini da usare este¬ 
ticamente. Il mito è stato il pen¬ 
siero che ha permesso di vedere e 
sperimentare ciò che prima ap¬ 
pariva impensabile. Nella trage¬ 
dia greca il mito ha accolto in sé 
quelle contraddizioni «non ne¬ 
goziabili», che il pensiero filoso¬ 
fico si è sempre rifiutato di pren¬ 
dere in considerazione, ma che 
pur tuttavia costituiscono l'uo¬ 
mo in quanto tale. Quando Bal- 
zac afferma che la società moder¬ 
na brulica di nuovi miti afferma 
appunto a un complesso di im¬ 
magini che dicono ciò che il pen¬ 
siero concettuale non è ancora in 
grado di affermare. 

Ian Watt in «Miti dell'indivi¬ 


dualismo moderno» (Donzelli, 
1998) cerca di penetrare alcuni di 
questi complessi di immagini 
che prendono il nome di Faust, di 
Don Chisciotte e di Don Giovan¬ 
ni, che appaiono in contesti di¬ 
versi nell'arco di trent'anni tra la 
fine del XVI secolo e l'inizio del 
XVII secolo, vale a dire nell'epo¬ 
ca di passaggio verso il nuovo in¬ 
dividualismo che caratterizzerà 
l'età moderna. Queste grandi fi¬ 
gure mitiche contengono infatti 
la contraddizione tra un mondo 
che declina e un mondo che non 
si è ancora dispiegato. Ma in esso 
c'è anche qualcosa che va oltre la 
loro epoca e che rende questi per¬ 
sonaggi perennemente attuali. 
La lacerazione epocale è la loro 
lacerazione: è ciò che mette in 
gioco la loro individualità, è ciò 
che li trasforma in enigmi che ci 
interrogano. Lo aveva visto Goe¬ 
the che nel suo «Faust» fa dire al¬ 
le sfingi: «Definisci te stesso, è già 
un enigma. / Provati a risolvere 
quel che ti porti in te stesso». E 


quello che Ortega y Gasset aveva 
colto in Don Chisciotte, nella sua 
«allampanata figura che si incur¬ 
va come un punto interrogati¬ 
vo». E il mistero di Don Giovanni 
che ha generato un'infinità di 
reincarnazioni che non lo speiga- 
no né lo esauriscono. 

L'enigma di queste figure, l'in¬ 
terrogativo che esse aprono e 
non chiudono, le spinge in una 
dimensione tragica: la dannazio¬ 
ne di Faust e di Don Giovanni, e 
la sconfitta di Don Chisciotte, che 
diventerà così il modello dell'«I- 
diota» di Dostoevskij, l'esempio 
dell'impossibilità paradossale 
dell'esistenza di un uomo intera- 
mentebuono. 

Completamente diversa mi 
pare invece la figura di Robinson 
Crusoe, che ha preso vita nel ro¬ 
manzo di Defoe un secolo dopo e 
che Watt allinea a quelle di Faust, 
Don Chisciotte e Don Giovanni. 
E vero, come sottolinea Watt, che 
Robinson nella sua isola riper¬ 
corre tutte le tappe dell'evoluzio¬ 


ne umana: cacciatore, pastore, 
agricoltore; è vero che egli non 
rappresenta soltanto l'ossessio¬ 
ne capitalistica, come aveva det¬ 
to Marx in un'analisi che rimane 
comunque magistrale. Ma è al¬ 
trettanto vero che egli non vive 
alcuna contraddizione. Soprat¬ 
tutto non mette in discussione al¬ 
cun valore della società che lo ha 
espresso. E un esempio, una figu¬ 
ra emblematica, ma non un mito. 

Watt, per mantenere valida la 
premessa da cui è partito, è co¬ 
stretto a impoverire la concezio¬ 
ne del mito espungendo proprio 
quelle contraddizioni che lui 
stesso ha messo in luce nelle sue 
analisi di Faust, Don Chisciotte e 
Don Giovanni. La definizione di 
mito, che Watt propone, è quella 
di «una storia tradizionale con 
una straordinaria e vastissima 
diffusione culturale cui si attri¬ 
buisce una verità quasi storica e 
che incarna o simbolizza alcuni 
dei valori fondamentali della so¬ 
cietà». 
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Lunedì 12 ottobre 1998 


la Crisi 


l'Unità 


PRIMO 


PIANO 


+Il Professore: «Ci vuole un governo stabile 
non è possibile un governo a consumo 
Non saremo mai contro l'interesse del Paese» 


♦il vicepresidente del Consiglio: «Anche noi 
volevamo un esito diverso: ma il nostro stile 
è verificare senza ricorrere a mille trucchi» 


♦ Dopo la manifestazione i due leader 
a passeggio per le vie di Bologna 
tra gli incoraggiamenti dei sostenitori 


«No, quel voto non ha sepolto l'Ulivo» 

Prodi e Veltroni rilanciano il progetto: «Le carte buone sono in mano a noi» 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Si abbracciano più vol¬ 
te Romano e Walter. Non hanno 
l'aria dei perdenti. Sì, sono andati 
sotto però eccoli lì, pronti a rilan¬ 
ciare la loro sfida politica, all'inse¬ 
gna del progetto dell'Ulivo. La 
platea li accoglie con grande calo¬ 
re. Non è il clima della sconfitta, 
ma di quelli che si preparano alla 
riscossa. Prodi non ha dubbi che il 
momento buono si ripresenterà e 
forse non è nemmeno tanto lon¬ 
tano. «Ci hanno battuto tempora¬ 
neamente, provvisoriamente. È 
solo una sosta. Le carte del destino 
buono del paese le abbiamo in 
mano noi». 

Prodi tira fuori la tempra del 
combattente. Usa parole dure con 
l'opposizione. «Noi siamo 312, 
ma siamo uniti. Gli altri sono 313, 
ma sono una banda». E si diverte a 
fare il gioco del governo che po¬ 
trebbe venire _ 


? 

k ' 



facendo scop- Rfln|| ,r 
piare di risate oHIlUlt 
la platea. «Lo AL VETRIOLO 

facciano loro, C’è chi gioca 
1 opposizione, 

questo gover- col pallottoliere 

no. Se il presi- Noj j contj 
dente del Con¬ 
siglio può esse- sappiamo farii 

re Berlusconi, e non giochiamo 

Cossiga può 

essere mini- a scacchi _ 

stro degli este¬ 
ri, oppure Maroni. All'economia e 
al tesoro mettiamo Bertinotti. 
Questo è il governo che abbiamo 
di fronte. Questa sarebbe l'opposi¬ 
zione che ha vinto? Ma abbiamo 
vinto noi, ci hanno battuti tempo¬ 
raneamente. Ma badate, con que¬ 
sta gente non si governa il paese e 
gli italiani lo sanno». 

E rivendica la coerenza e la tra¬ 
sparenza mantenute nella fase fi¬ 
nale della fiducia. Da settori della 
maggioranza erano arrivate criti¬ 
che. Marini era sbottato:«Non 
sanno neanche contare». Anche 
dai Ds erano venuti mugugni. Ri¬ 
batte Prodi. E usa il vetriolo con 
quelli che «giocano con il pallot¬ 
toliere». «I conti li sappiamo fare, 
ma prima di tutto li facciamo con 
la nostra coscienza, la stessa che ie¬ 
ri mi ha portato a dire che non si 
può fare un Prodi bis». Aggiunge: 
«Sarò permaloso, ma io ho sempre 
seguito la chiarezza estrema in po¬ 
litica, non ho mai giocato a scac¬ 
chi con il paese». Ovazioni. Biso¬ 
gna andare avanti con chiarezza, 
«senza gioco di scacchi». 

Ha ripetuto il no che aveva det¬ 
to a D'Alema e all'Ulivo il giorno 
prima. «Ci vuole un governo sta¬ 
bile. Non è possibile un governo a 
consumo, è contro ogni prospetti¬ 
va, ogni identità e ogni interesse 
dell'Ulivo. E l'Ulivo non si mette¬ 
rà mai contro l'interesse del pae¬ 
se». No ai trasformismi da prima 
repubblica, ai papocchi o gover¬ 
nicchi. Perché l'Ulivo, spiega an¬ 
cora, rappresenta la nuova Italia 
pulita. E a chi lo vorrebbe più tatti¬ 
co e manovriero ripete: «Non gio¬ 
co a scacchi, non partecipo alle ga¬ 
re scatenate di chi è più furbo. No 
all'inganno quotidiano e al gioco 
della distruzione. L'Ulivo è nato 
per giocare alla costruzione. Nonè 
l'episodio di una giornata che in¬ 
terrompe il nostro cammino». 
Lunghissimo applauso con ova¬ 
zione. 

Dopo il premier tocca a Veltro¬ 
ni. Anche lui ripete che l'Ulivo 
non è morto. «Il voto dell'altro 
giorno non ha sepolto l'Ulivo». 
Piena la sua solidarietà con Pro¬ 
di: «Avremmo voluto anche noi 
un esito diverso. Abbiamo fatto 
quello che è nel nostro stile. Siamo 
andati a verificare senza ricorre ai 
mille trucchi. Per noi il governo 
non è un fine né significa durare il 
più possibile». Veltroni ha difeso 
con calore il progetto dell'Ulivo. 
«Il paese si è accorto che c'era un 
governo dell'Ulivo e non un go¬ 
verno che era la somma dei partiti. 
Non eravamo distinguibili per le 
nostre appartenenze partitiche. 
Così è stato anche nella parte fina¬ 
le» . Che l'Ulivo sia in buona salute 
e abbia un effetto di trascinamen¬ 
to rispetto ai partiti che ne fanno 


E il mondo del teatro 
applaude il vicepremier 


parte lo dimostrerebbero i son¬ 
daggi pubblicati dai giornali ieri. 
Da questi emerge che per il centro 
sinistra i voti aumentano nel mag¬ 
gioritario ( dove c'è solo il simbolo 
dell'Ulivo ) rispetto al proporzio¬ 
nale dove si presentano i partiti. Il 
polo è invece penalizzato nell'al¬ 
leanza. 

«Ciò dimostra - spiega Veltroni - 
che l'Ulivo costituisce una grande 
risorsa per potere combattere e 
vincere, perché c'è qualcosa di più 
che viene dall'alleanza». Ma qual 
è il governo possibile ? «Le uscite 
da questa crisi - risponde - sono 


nelle mani del presidente della Re¬ 
pubblica, ma penso che a questo 
punto l'importante è votare la fi¬ 
nanziaria e poi verificare nel corso 
di questo cammino cosa succe¬ 
de». Le elezioni non sono alle por¬ 
te, per due motivi: perché il Polo 
non le vuole e poi non vi sarebbe¬ 
ro i tempi «fisiologici» per convo¬ 
carle perché il semestre bianco è 
alle porte. Potrebbe essere allora 
un governo tecnico a breve per ap¬ 
provare la finanziaria? «No, no. 
Non dico quali sono i meccanismi 
con cui si può fare. Dico che que¬ 
sta maggioranza, con questa fi¬ 


nanziaria, si presenti in Parlamen- 
to e cerchi sul merito dei provvedi¬ 
menti il consenso tra le forze che 
hanno votato il documento di 
programmazione economica e fi¬ 
nanziaria» . Quel documento è sta¬ 
to votato anche dall'Udr. Ma Vel¬ 
troni non va oltre. Condivide, gli è 
stato chiesto, il no di Prodi a D'Ale¬ 
ma per un reincarico? «Ma Prodi 
non ha detto no, ha detto qualco¬ 
sa che in qualche misura vale an¬ 
che per me. È un fatto di coerenza 
e trasparenza». 

A manifestazione finita Roma¬ 
no e Walter si avviano a braccetto 


verso piazza Maggiore. Sono se¬ 
guiti da un corteo di simpatizzan¬ 
ti. La gente li applaude e li incorag¬ 
gia. Qualcuno dice a Prodi: «Ora ti 
eleggiamo presidente della Re¬ 
pubblica». La passeggiata finisce 
in via Gerusalemme a casa di Prodi 
dove il presidente e il suo vice 
pranzano con un erbazzone, una 
torta salata farcita di bietole e spi¬ 
naci, orecchiette al pomodoro e 
cotolette alla bolognese. È questo 
il secondo pranzo «politico» con¬ 
secutivo a casa Prodi: sabato D'A¬ 
lema, domenica Veltroni. Chissà 
chi arriverà domani? 


MARIA GRAZIA GREGORI 

PARMA II teatro italiano, presente 
a Parma per il Convegno organiz¬ 
zato dall'Agis e dal Teatro Due, 
tutto in piedi, da Franca Rame, 
che ha dato il via, a Renato Nicoli¬ 
ni, a Beppe Menegatti, ha applau¬ 
dito per cinque minuti la fine del¬ 
l'appassionato discorso di Walter 
Veltroni. Un lunghissimo applau¬ 
so che mescolava stima, affetto e 
perfino l'onore delle armi che, for¬ 
se, Temozionatissimo vicepremier 
non si aspettava. Un ideale coro¬ 
namento al Convegno sullo stato 
delle cose del teatro, coordinato 
dal presidente dell'Agis Giorgio 
Van Straten, dove si erano con¬ 
frontate con forza anche posizioni 
contrapposte nei confronti della 
Legge sulla prosa che, licenziata 
dalla VII commissione, stava per 
essere portata in parlamento. Vel¬ 
troni, in un intervento di cui ri¬ 
proponiamo gli snodi fondamen¬ 
tali, ha dichiarato tutto il suo im¬ 
pegno (lo hanno fatto anche le 
opposizioni), affinchè la legge ma 
anche la costituzione di un Mini¬ 
stero per i Beni e le Attività cultu¬ 
rali, giungano in porto «perchè la 
cultura non può più tornare al 
passato». 

UN NUOVO MINISTERO La co¬ 
stituzione di un Ministero per i Be¬ 
ni e le Attività culturali è stata ap¬ 
provata dalla Bicamerale per i de¬ 
creti legislativi. Un Ministero di 
questo tipo è , secondo Veltroni, 
fondamentale per il nostro paese, 
«perchè la cultura è la nostra 
Amazzonia, ciò che ci permette di 
respirare. Cultura è musei che re¬ 
stano aperti, cinema, multisale, 
teatro, musica. Mi amareggerebbe 
ritornare indietro: un Ministero 


_ L’INTERVISTA ■ FAMIANO CRUCI ANETI! _ 

«Rilanciamo il ruolo dei Ds» 


ROMA Un governo che faccia 
approvare la Finanziaria facen¬ 
do tesoro delle disponibilità di 
Cossiga e dell'Udr, ma senza dar 
vita a maggioranze organiche 
«che comprometterebbero la 
soluzione di un problema che 
riguarda la sinistra...... Famia- 

no Crucianelli fa parte di quel 
drappello di dirigenti che ruppe 
con Rifondazione all'epoca del¬ 
la fiducia al governo Dini e die¬ 
de vita all'esperienza dei «co¬ 
munisti unitari». Oggi è mem¬ 
bro del comitato politico dei 
Democratici di sinistra: «Biso¬ 
gna rilanciare il progetto della 
Cosa due - afferma - perché è an¬ 
che questo il modo per dare più 
forza al centrosinistra» 

Allora, Crucianelli, qual è il 
problema che riguarda la si¬ 
nistra? 

«Il nodo che è stato eluso in que¬ 
sti anni, sia da Bertinotti che 
dalla maggioranza, è uno: come 
consentire ad una sinistra di go¬ 
verno di fare i conti con la parte 
più radicale della sinistra e della 
società. Il problema tornerà a ri¬ 
presentarsi nel medio termine». 
La scelta compiuta da Berti¬ 
notti non ostacola seriamen¬ 
te questo percorso? 

«Non c'è dubbio e io credo che 
l'atto irresponsabile di Bertinot¬ 
ti renderà difficile un processo 
che, bisogna dirlo per onestà in¬ 
tellettuale, stava maturando 
dentro i democratici di sinistra 


in relazione ad un contesto eu¬ 
ropeo. Anche per questo quello 
del leader del Prc si è rivelato un 
atto irresponsabile». 

Qual è la ricetta che lei propo¬ 
ne, a questo punto? 
«Dobbiamo fare i conti con la 
realtà. Prima bisogna approvare 
questa Finanziaria con una 
maggioranza più ampia di quel¬ 
la che non è riuscita ad imporre 
la fiducia. Mi pare che a questa 


siva per il raggiungimento di 
questo obiettivo. Ma ciò non 
può significare che Cossiga di¬ 
venti il dominus della situazio¬ 
ne politica italiana. Se così do¬ 
vesse essere e se si dovesse aprire 
il percorso delle larghe intese, 
allora sarebbero più auspicabili 
le elezioni anticipate». 

Cossutta ha dichiarato che 
non è disposto a sommare i 
suoi voti a quelli dell'Udr... 


go a sinistra e che acuiscano le 
lacerazioni nell’Ulivo». 

Ma l'Udr fa sapere che non vo¬ 
terà una Finanziaria presen¬ 
tata da Prodi... 

«Quello del governo è un nodo 
che può sciogliere solo il Capo 
dello Stato. Detto questo, penso 
che oggi abbiamo davanti quat¬ 
tro obiettivi». 

Quali? 

«Il primo è quello di non com- 


«La scelta 
di Bertinotti 
rende 
più difficile 
il dialogo 
a sinistra» 



«Finanziaria 
da varare 
con una 
maggioranza 
più ampia 
dell'attuale» 


esigenza anche lo stesso Cossut¬ 
ta abbia risposto, qualche gior¬ 
no fa, positivamente. Ha detto: 
si voti la finanziaria con chi la 
vuole votare. 

Anche lei pensa a un Prodi 

bis? 

«Sarebbe l'ideale, ma bisogna 
vedere se questa ipotesi è prati¬ 
cabile. Se l'obiettivo è quello di 
votare la Finanziaria è evidente 
che l'Udr ha una funzione deci- 


«Questa dichiarazione va letta, 
a mio parere, nei termini di un 
"no" ad alleanze politiche orga¬ 
niche con l'Udr. Non credo rap¬ 
presenti uno stop a maggioran¬ 
ze d'emergenza. Cioè ad una 
maggioranza tecnica finalizzata 
ad un obiettivo ben preciso. Il 
problema è quello di evitare so¬ 
luzioni che rappresentino una 
stabilizzazione. Che chiudano 
le porte alla riapertura del dialo- 


promettere definitivamente il 
progetto dell'Ulivo: la sconfitta 
che abbiamo subito non può si¬ 
gnificare la fine di un'ipotesi 
strategica che guarda ad un si¬ 
stema bipolare; il secondo è 
quello di operare per un amplia¬ 
mento del centrosinistra; il ter¬ 
zo è quello di lavorare perché si 
definisca un forte progetto eco¬ 
nomico e sociale di stampo eu¬ 
ropeo che qualifichi un amplia- 


come questo è, invece, fondamen¬ 
tale nel nostro paese e non solo. 
Guardate Schroeder : appena elet¬ 
to ha subito nominato un Mini¬ 
stro della cultura». Uno Stato, per 
Veltroni, si deve impegnare nella 
cultura e la deve finanziarie. Deve 
«fare la strade», che è altro che di¬ 
stribuire contributi a pioggia. «An¬ 
che in una situazione difficile co¬ 
me la nostra - ha ribadito il vice¬ 
premier - il governo non ha dimi¬ 
nuito i finanziamenti per la cultu¬ 
ra» in netta controtendenza rispet¬ 
to a Francia, Inghilterra («prima di 
Tony Blair»), Germania. 

LO STATO DEL TEATRO. «Ci 
siamo occupati del teatro non solo 
con la proposta 


mento del centrosinistra e con¬ 
senta di affrontare al meglio 
uno scontro elettorale che non 
vedo lontanissimo nel tempo». 

E il quarto obiettivo? 

«Deve ripartire con grande forza 
il progetto della Cosa due. Ab¬ 
biamo di fronte un vero e pro¬ 
prio terremoto che ha investito 
la sinistra. Sarebbe ben singola¬ 
re che si metta in soffitta un'ipo¬ 
tesi che ha come principio ispi¬ 
ratore il superamento della 
frammentazione a sinistra. Il 
centrosinistra deve allargare le 
sue frontiere. Ma, contempora- 
nenamente, bisogna mettere in 
campo un soggetto politico for¬ 
te. Non si può muovere la scac¬ 
chiera delle alleanze senza pen¬ 
sare contemporaneamente alle 
proprie forze e al proprio con¬ 
senso politico ed elettorale». 
Anche Cossutta potrebbe es¬ 
sere interessato a questo pro¬ 
getto? 

«Penso che in questo momento 
il terrore di Cossutta sia quello 
che qualcuno possa ipotizzare 
un suo ritorno a Botteghe Oscu¬ 
re. Credo che questo rischio 
non ci sia né per Cossutta né per 
Botteghe Oscure. Sono però 
convinto che sia possibile svi¬ 
luppare una politica unitaria a 
sinistra rispettando le autono¬ 
mie e le diversità. Sarà la storia a 
stabilire, alla fine, quale sarà il 
punto d'approdo della sini¬ 
stra». N.A. 


■convegno ci,XSa": 

A PARMA zione di alcune 

«È necessario situazioni che 

per noi sono 

creare il nuovo fondamentali 

ministero perchè l'Italia si 

trasformi nel 
per Beni e paese dei mille 

attività culturali teatri II teatro 

e qualcosa che 

e serve la legge» dovrebbe ap¬ 

partenere alla 
nostra vita, un arricchimento non 
un caro estinto. Dovrebbe stare 
sotto casa come la parrocchia, fare 
parte del nostro paesaggio». Da 
questa angolatura uno dei punti 
fondamentali della legge, ribadito 
anche da Mario Bova e sottolinea¬ 
to anche da Oberdan Forlenza, è la 
creazione di un sistema di residen¬ 
ze che valorizza sia i teatri esistenti 
che le capacità che una permanen¬ 
za creativa è in grado di sviluppa¬ 
re. 

FORMAZIONE. È fondamentale 
non solo dal punto di vista artisti¬ 
co (l'importanza delle scuole di 
cui si è discusso), ma anche come 
preparazione di quadri tecnici e 
amministrativi. Ma formazione 
vuol dire anche nuovo pubblico: 
di qui l'intesa con il Ministro del¬ 
l'Educazione Berlinguer perchè il 
teatro entri come materia nelle 
scuole. Il tutto a fronte di una do¬ 
manda che cresce: 12 miloni di bi¬ 
glietti venduti nella passata stagio¬ 
ne per 65 mila rappresentazioni. 

FINANZIAMENTI «Anche nella 
Finanziaria - ha sottolineato Vel¬ 
troni- non abbiamo voluto falci¬ 
diare il FUS (Fondo unico per lo 
spettacolo) perchè questo avrebbe 
voluto dire falcidiare la creatività». 
Di qui l'aumento progressivo del 
FUS che nel 2000 raggiungerà i 
980 miliardi e Tintroduzione della 
triennalità nei finanziamenti per 
la prosa, la musica e la danza il 
che consente di ragionare in ter¬ 
mine di progetto ma anche ridi¬ 
mensiona lo spettro degli interessi 
passivi da pagare alle banche. In 
quest'ottica va anche vista l'aboli¬ 
zione dell'imposta sullo spettacolo 
dal vivo che è finalmente diventa¬ 
ta una norma. Il governo ha anche 
creato un fondo per il recupero di 
edifici teatrali destinando già 16 
miliardi per la ricostruzione del 
Petruzzelli di Bari. 

TELEVISIONE E TEATRO. Ne¬ 
gli anni Ottanta la televisione «era 
come un gigantesco juke box». 
Che fare perchè accanto alla fi¬ 
ction, ai giochi, alle americanate, 
si occupi di teatro? A Rai e a Me- 
diaset Veltroni chiede: «aiutateci a 
valorizzare il prodotto teatro. Per 
restituire l'incontro emotivo e fan¬ 
tastico con lo spettacolo dal vivo 
non basta creare una rubrica nuo¬ 
va nell'ora dei vampiri». 

Da parte sua il Convegno ha da¬ 
to al Ministro la miglior risposta 
possibile: un documento in cui si 
chiede con forza l'approvazione al 
più presto della legge sul teatro, il 
mantenimento del FUS ai livelli 
stabiliti dalla Finanziaria, la for¬ 
mazione di un Ministero dei Beni 
e delle Attività culturali. 
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RETEQUATTRO 

Pietro Nava 
si racconta 
a «Film dossier» 

■ L'unicaintervistamai 
concessa da Pietro Nava, il 
commerciante milanese 
che è stato testimone ocu¬ 
lare dell 'omicidio Livati- 
no e che ha dovuto nascon¬ 
dersi sotto falsa identità 
per non esser e ucciso dalla 
mafia, è lo scoop di questa 
puntata di «Film dossier», 
su Retequattr o a partire 
dalle 20.35. Dopoiltv-mo- 
vie «Oltre il silenzio», An¬ 
tonella Borale vi incontra 
alcuni personaggi disposti 
a raccontare storie estre¬ 
me in cui si sta sul confine 
tra la vita e la morte. 


RADIODUE 

Tutti al fast-food 
in compagnia 
di «Jefferson» 

■ Ci vediamo al fast food. 
Uno dei luoghi - o non luo- 
ghi - dell 'aggregazione gio¬ 
vanile di fine millennio è 
lo scenario di questa pun¬ 
tata di «Jefferson», il ma- 
gazine under 30 in onda su 
Radiodue alle 16.07. Il duo 
Paola & Chiara, il sociolo¬ 
go Stefano Cristante e il 
nutrizionista Pietro Mi¬ 
gliaccio parlano del fasci¬ 
no irresistibile dei cheese- 
burger con patatine e Coca 
gigante (ma non solo). 
Inoltre: musica elettroni¬ 
ca e molta letteratura, que¬ 
sta volta al femminile. 


RADIOTRE 

Vite da terroristi 
Claudio Fava 
intervista gli ex 

■ «Cento Lire» è il nuovo pro¬ 
gramma di Radiotre in on¬ 
da dal lunedì al venerdì al¬ 
le 12.45. La puntata di 
apertura è condotta da 
Claudio Fava che ci propo¬ 
ne un viaggio attraverso le 
vite e i pensieri degli ex ter¬ 
roristi. Testimonianze di 
Enrico Franceschini, Lau¬ 
ra Braghetti, Francesca 
Mambro, Mario Concutel- 
li, Adriana Faranda e sua 
figlia Alessandra, Mara Ca- 
gol (e la sua chitarra). In 
più, brani di speciali gior¬ 
nalistici dell'epoca e do¬ 
mande senza risposta. 



Un maialino in gamba 

■ In prima visione tv arriva «Babe», il maiali¬ 
no coraggioso che ha fatto incetta di premi 
e ha conquistato il pubblico non solo dei 
bambini. La storia è quella di un simpatico 
porcellino che parla e canta come tutti gli 
altri animali della fattoria di Mr. Hogget. 
Dovrà affrontare la difficilissima prova 
delNatale, un momento dell'anno in cui si 
rischia di finire in forno per il cenone. Su 
Canale 5 alle 21. 


SCEGLI IL TUO LILM 


■ ITALIA 1 10.15 

CENERENTOLA 
A PARIGI 


■ Audrey Hepburn, 
più che mai incante¬ 
vole, è una vera Cene¬ 
rentola della moda. 
Commessa di libreria 
viene scelta dalla di¬ 
rettrice di una rivista 
importante per il suo 
charme tutto partico¬ 
lare ed educata a di¬ 
ventare la donna più 
sofisticata di Parigi. 
Un musical sempre 
gradevole. 


Regia di Stanley Donen, 
con Audrey Hepburn, 
Fred Astaire, Kay Thom¬ 
pson. Usa (1956). 103 
minuti. 


■ TMC 20.45 

10 E MIA 
SORELLA 


■ La vita di un inco¬ 
lore oboista che non 
si muove mai da Spo¬ 
leto viene messa a 
soqquadro dall’arrivo 
improvviso della sorel¬ 
la, grande giramondo 
e sentimentalmente 
complicatissima. Buo¬ 
na la coppia Muti-Ver¬ 
done e molto carino il 
film, una commedia 
malincomicaepoco 
macchiettosa. 


Regia di Carlo Verdone, 
con Carlo Verdone, Ornel¬ 
la Muti, Elena Sofia Ric¬ 
ci. Italia (1987). 109 mi¬ 
nuti. 


■ RADINO 20.50 

UN AMORE 
TUTTO SUO 


■ Ecco una comme¬ 
dia sulle coincidenze 
dell'amore che ha fat¬ 
to letteralmente im¬ 
pazzire il pubblico 
americano. La bigliet- 
taia Lucy,una Sandra 
Bullock molto carina, 
ha una cotta senza 
speranza per lo scono¬ 
sciuto che le passa 
davanti ogni giorno, 
per prendere la metro¬ 
politana, ma non la 
nota neppure. Fin¬ 
ché... 


Regia di John Turtletaub, 
con Sandra Bullock, Bill 
Pullman, Peter Gallagher. 
Usa (1995). 100 minuti. 


■ TMC 23.15 

UN UOMO DA 
MARCIAPIEDE 


■ «Un uomo da mar¬ 
ciapiede» è, a ragio¬ 
ne, un autentico cult 
anni 70 nonché uno 
dei più bei film di John 
Schlesinger. Vi consi¬ 
gliamo di rivederlo. 

Un gigolò di provincia 
cerca invano di far 
soldi a New York, ma 
si riscatta dallo squal¬ 
lore attraverso l’ami¬ 
cizia con il tisico Ri- 
co. 


Regia di John Schlesin¬ 
ger, con Dustin Hoffman, 
Jon Voight, Brenda Vac¬ 
caio. Usa (1969). 104 
minuti. 


I PROGRAMMI DI OGGT 


Ce RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
Contenitore. AH'interno: 

7 Tg 1; 7.30 Tg 1; 8 Tg 1; 

8.30 Tg 1 - Flash; 9 Tg 1; 

9.30 Tg 1 - Flash. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

9.50 CUORE SOLITARIO. Film 
drammatico (USA, 1950). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.30 Tgl- Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 BARRAGE. Speciale. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 
Attualità. 

15.50 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA. Attualità. 
All'interno: 18.00 Tgl. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO. 
Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 UN AMORE TUTTO 
SUO. Film commedia (USA, 
1995). Con Sandra Bullock, 
Bill Pullman. 

Prima visione Tv. 

22.45 TG 1. 

22.50 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA / ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL. 

1.20 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.50 APPUNTAMENTO A 
TRIESTE. Sceneggiato. 

3.15 CARO PALINSESTO 
NOTTURNO. Rubrica. 


^ DAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 QUEL PASTICCIONE 
DI PAPÀ. Telefilm. 

14.30 UN AMICA PERICO¬ 
LOSA. Film-Tv thriller. 

16.05 LA VITA IN DIRETTA. 
All'interno: 16.30 Tg 2 - 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 GUARDIA DEL 
CORPO. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. 

23.05 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 BACIAMI VIRTUAL- 
VIAGGIO NELLA 
MULTIMEDIALITÀ. Rubrica. 

1.40 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

1.50 NOTTE ITALIA 1970. 
Musicale. 

2.15 NOTTEJUKEBOX. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RAFim 

6.00 SVEGLIA TV. 

All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 LA RISAIA. Film dram¬ 
matico (Italia, 1955). 

10.05 GEO MAGAZINE. 
Documentario. 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.10 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.15 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 TELECAMERE SALU¬ 
TE. Rubrica (Replica). 

15.30 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
Contenitore sportivo. 

17.00 IN VIAGGIO VERSO 
GEO. Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo (Replica). 
19.00 TG 3 / TGR. 

—SPORT REGIONE. 
20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. Tf. 

20.45 UN GIORNO IN PRE¬ 
TURA. Attualità. “Speciale 
processo per l’omicidio di 
Marta Russo”. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55COMESI RIDE 
ALL’OMBRA DEL VESU¬ 
VIO? Varietà. 

0.35 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTURA. 

1.15 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

2.15 MIAMI VICE. Telefilm. 
3.00 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

3.50 LA RAGAZZA DI VIA 
MILLELIRE. Film drammati¬ 
co (Italia, 1981). 


OC" RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 GRAND HOTEL. Film 
drammatico (USA, 1932, b/n). 
18.00 0K, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 FILM DOSSIER - 
LINEE D’OMBRA. Attualità. 
Conduce Antonella 
Boralevi. All’interno: 20.40 
Oltre il silenzio (The 
Innocent Sleep). Film-Tv 
thriller (USA, 1995). Con 
Rupert Graves, Michael 
Gambon 

Prima visione Tv. 

23.10 INTIMITÀ MORTALE. 

Film thriller (USA, 1991). 

1.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.20 EMANUELLE IN AME¬ 
RICA. Film commedia 
(Italia, 1976) 

Prima visione Tv. 

2.40 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.45 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.05 MELAVERDE. Rubrica 
(Replica). 

4.00 AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

4.50 RUBI. Telenovela. 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 ALTA MAREA. 

Telefilm. 

10.15 CENERENTOLA A 
PARIGI. Film commedia 
(USA, 1957). Con Fred 
Astaire, Audrey Hepburn. 
Regia di Stanley Donen. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

12.55 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. Conduce 
Peppe Quintale. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi 

17.30 ROBIN HOOD. 
Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 CALCIO. Derby del 
Cuore di Milano. 

22.50 LIGABUE RACCON¬ 
TA “RADIOFRECCIA”. 
Speciale. 

23.20 EROI PER CASO. 

Attualità (Replica). 

0.20 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.25 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

0.30 STUDIO SPORT. 

1.05 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.35 COME CAMBIAR 
MOGLIE. Film commedia 
(Italia, 1970). Con Michel 
Serrault, Francis Bianche. 
Regia di Jean-Pierre Mocky. 
4.00 HELENA. Telefilm. 
5.00 AMERICAN GOTHIC. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show (R). 

11.30 TIRA & MOLLA. 
Gioco. Conducono 
Giampiero Ingrassia e 
Luisa Corna. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 DANIELLE STEEL: 
CINQUE FIGLI E UN 
AMORE. Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1995). Con 
Michael Nouri, Cheryl Ladd. 
Regia di Charles Jarrott. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 BABE MAIALINO 
CORAGGIOSO. Film fanta¬ 
stico (USA, 1995). Con 
James Cromwell, Magda 
Szubanski. Di Chris Noonan 
Prima visione Tv. 

22.50 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 NYPD - NEW YORK 
POLICE DEPARTMENT. Tf. 
3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 TELEGIORNALE. 

7.05 IL SANTO. Telefilm. 
8.00 TELEGIORNALE. 

8.05 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

9.00 VEGAS. Telefilm. 
10.00 IL TRIONFO DELLA 
PRIMULA ROSSA. Film 
avventura (GB, 1937, b/n). 
Con Barry K. Barnes, 

Sophie Stewart. 

11.40 IRONSIDE. Telefilm. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 TMC SPORT. 

13.10 QUINCY. Telefilm. 

14.10 CIELO DI FUOCO. 
Film guerra (USA, 1949, 
b/n). Con Gregory Peck, 
Hugh Marlowe. 

16.30 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE”. 

Talk-show. Conduce Luciano 
Rispoli. 

18.05 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. 

19.30 SUPER VICKY. 

Telefilm. 

19.55 TMC SPORT. 

20.20 METEO. 

TELEGIORNALE. 

20.45 IO E MIA SORELLA. 

Film commedia (Italia, 
1987). Con Carlo Verdone, 
Ornella Muti. Regia di Carlo 
Verdone. 

22.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.15 UN UOMO 
DA MARCIAPIEDE. 

Film drammatico (USA, 
1969). Con Dustin 
Hoffman, Jon Voight. 

Regia di John Schlesinger. 

1.25 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.55 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Varietà (Replica). 

3.55 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 CLUB HAWAII. Tf. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.05 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

20.30 LA BANDA DI 
EDDIE. Film commedia 
(USA, 1984). 

22.20 C0L0RADI0 VIOLA. 

Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. All’interno: 

23.30 Windsurf. Rubrica. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 


TELE+bianco 


11.05 BLACK SPEED. Film 
comico (USA, 1996). 

12.30 IL FIGLIO DI BAKU- 
NIN. Film drammatico. 
14.05 UN COLPO DA 
DILETTANTI. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

15.35 JERRY MAGUIRE. 
Film commedia (USA, 1997). 

17.50 TRA LA VITA E LA 
MORTE. Film drammatico. 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 IL PENTITO DI 
COSA NOSTRA. Miniserie. 

22.30 +SP0RT WEEKEND. 
Rubrica sportiva. 

23.00 +F1 LUNEDÌ. 
Rubrica sportiva. 

23.30 IL CLUB DELLE 
PRIME MOGLI. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

1.15 WESTERN. Film com¬ 
media (Francia, 1997). 


TELE-i-nero 


12.00 CONTESTO. Talk- 
show. 

13.00 HOME INVASION. 

Film drammatico (USA, 
1997). Con C. Williams. 

14.25 NENETTE E BONI. 

Film drammatico (Francia, 
1996). Con G. Colin. 

16.05 MI SDOPPIO IN 
QUATTRO. Film commedia. 
18.00 PIZZICATA. Film 
commedia (Francia, 1996). 
Con C. Vinieri, F. Frascaro. 

19.30 IL CASO DELLA CLI¬ 
NICA IRVINE. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). 

21.00 DAYLIGHT - TRAP¬ 
POLA NEL TUNNEL. Film 
azione (USA, 1997). Con 
S. Stallone, A. Brenneman. 
22.50 HAIR. Film musicale 
(USA, 1979). 

0.50 AIR SPEED. Film thril¬ 
ler (USA, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
19.00; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.16 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì Sport; 9.02 Radio anch’io sport; 
10.00 Lettere; 10.13 Cultura; 11.00 
Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci itinerari; 13.28 Parlamento 
News; 13.30 Partita doppia; 14.00 
Medicina e società; 14.15 Senza rete. 
Musica e informazione; 15.00 New York 
News; 16.00 Noi Europei; 17.00 Come 
vanno gli affari; 18.00 Radio Campus; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.47 Dieci minuti di... “I programmi del¬ 
l’accesso: Associazione Familiare vittime 
strage di Bologna"; 20.50 L’ispettore 
Derrick; 21.05 L’udienza è aperta; 22.03 
Per noi; 23.10 All'ordine del giorno. “GR 
Parlamento”; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell'occhio; 8.50 Segreti di fami¬ 
glia; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.35 Se 
telefonando... risponde Barbara Palom¬ 
belle 11.54 Mezzogiorno con... “Claudia 
Cardinale”; 13.00 Hit Parade; 14.15 


Alcatraz. Un Dj nel braccio della morte; 
15.00 Crackers; 16.00 GR 2 Sport. 
Notiziario sportivo; 16.07 Jefferson; 
18.02 Caterpillar. Carichi in movimenti; 
20.02 I duellanti; 21.32 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 24.00 Crackers; 1.00 Stereonotte; 
4.00 Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Mattinone. Storie, musiche e spetta¬ 
coli 7.12 Vocabolariando; 7.15 Prima pagi¬ 
na. I giornali del mattino letti e commenta¬ 
ti da Giuliano Ferrara, direttore de “Il 
Foglio”; 9.03 Mattinone; 11.00 Accadde 
domani: Le opinioni di Mattinotre; 12.00 
Incontro con Maurice Béjart; 12.25 
Inaudito. “Canti sciamanici”; 12.45 Cento 
lire. Documentari d’autore; 13.00 I fanta¬ 
smi dell’opera; 14.04 Lampi d'autunno; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite; 19.50 L’occhio magico; 20.30 
Euroradio; 22.30 Oltre il sipario; 23.25 
Storie dalla radio; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimora; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Living-stone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-no; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 


POCO NUVOLOSO 


1 -^ 




Al nord, sulle zone alpine e prealpine alternanza di 
schiarite ed annuvolamenti a cui saranno associate 
isolate precipitazioni. Al centro e sulla Sardegna 
schiarite alternate ad annuvolamenti. Al sud e sulla 
Sicilia nuvoloso con isolate precipitazioni, anche 
temporalesche. 



DOMANI 


Al nord nuvolosità variabile, con residue precipi¬ 
tazioni nella prima parte della giornata. Al centro 
e sulla Sardegna cielo irregolarmente nuvoloso. 
Al sud della penisola e sulla Sicilia nuvoloso con 
precipitazioni anche temporalesche. In nottata 
lento miglioramento sulle zone occidentali. 


LA SITUAZIONE 


L’Italia continua ad essere interessata da una depressione che creerà 
ancora condizioni di instabilità. Queste ridulteranno più attive sulle regio¬ 
ni meridionali e sulle zone alpine e prealpine. 




// 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 
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TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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e torni subito effervescente. 

IWA. MENARINI 

LmiiJ Divisione Oc A jC . 
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Lunedì 12 ottobre 1998 



lo Sport 


l'Unità 


B 


QJ 

un 


RISULTATI 


ATAL ANTA-RAVENNA 

1-1 

BRESCIA-COSENZA 

0-0 

CESENA-NAPOLI 

0-0 

F. ANDRIA LUCCHESE 

1-0 

GENOA-PESCARA 

3-2 

REGGIANA LECCE 

2-1 

TERNANA-MONZA 

2-1 

TORINO CHIEVO 

2-0 

TREVISO-CREMONESE 

3-1 

VERONA REGGINA 

3-1 


PROSSIMO TURNO 


__ (17/10/98) 

ATALANTA-CESENA 

CHIEVO-TERNANA 

COSENZA-VERONA 

LECCE-BRESCIA 

MONZA-F. ANDRIA 

NAPOLI-TREVISO 

PESCARA-LUCCHESE 

RAVENNA-RECCIANA 

REGGI NA-CREMONESE 

TORINO-GENOA 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

TREVISO 

14 

7 

7 

6 

4 

2 

0 

8 

3 

BRESCIA 

12 

7 

5 

6 

3 

3 

0 

7 

1 

VERONA 

11 

6 

5 

6 

3 

2 

1 

11 

8 

RAVENNA 

11 

7 

4 

6 

3 

2 

1 

10 

7 

COSENZA 

11 

7 

4 

6 

3 

2 

1 

7 

4 

TORINO 

IO 

9 

1 

6 

3 

1 

2 

10 

6 

TERNANA 

9 

8 

1 

6 

2 

3 

1 

5 

4 

NAPOLI 

9 

2 

7 

6 

2 

3 

1 

4 

3 

PESCARA 

9 

6 

3 

6 

3 

0 

3 

7 

8 

REGGIANA 

8 

4 

4 

6 

2 

2 

2 

8 

6 

LECCE 

8 

4 

4 

6 

2 

2 

2 

4 

4 

CREMONESE 

8 

7 

1 

6 

2 

2 

2 

7 

8 

ATALANTA 

8 

7 

1 

6 

2 

2 

2 

3 

4 

GENOA 

7 

3 

4 

6 

2 

1 

3 

6 

7 

REGGINA 

6 

4 

2 

6 

1 

3 

2 

5 

7 

MONZA 

6 

2 

4 

6 

1 

3 

2 

2 

4 

F. ANDRIA 

S 

5 

0 

6 

1 

2 

3 

3 

8 

LUCCHESE 

3 

2 

1 

6 

0 

3 

3 

2 

5 

CHIEVO 

3 

3 

0 

6 

1 

0 

5 

3 

9 

CESENA 

2 

1 

1 

6 

0 

2 

4 

3 

9 


Serie B, Treviso vince ed e in fuga 
Tonno corre di nuovo, Napoli soffre 


ROMA. Il Treviso spicca il volo verso la 
serie A. Certo è ancora lunga la strada per 
la promozione, ma la sesta giornata del 
campionato di serie B, segna la prima fu¬ 
ga della stagione, quella della formazio¬ 
ne veneta che approfitta del pari tra Bre¬ 
scia e Cosenza. 

Il Treviso ha battuto la Cremonese per 
tre a uno, schiacciando una formazione 
tra le più prestigiose della serie B (De Poli 
ha realizzato una doppietta). 

Si ferma due punti più giù, a quota do¬ 
dici, il Brescia, ieri costretto allo zero a ze¬ 
ro dal Cosenza che sale a undici insieme 
al Ravenna (che coglie un ottimo pareg¬ 
gio, 1 a 1, in casa dell'Atalanta) ma si fa 
raggiungere dal Verona ieri vittorioso 
sulla Reggina per tre a uno. 


Subito dietro, sono Torino (a dieci 
punti) e Napoli (a nove): i granata hanno 
superato agevolmente il Chievo per due 
a zero (gol di Bonomi e del capocanno¬ 
niere del campionato Ferrante) e sem¬ 
brano finalmente aver trovato il passo 
giusto per i piani alti della classifica. Non 
riesce invece a decollare il Napoli, in¬ 
chiodato sullo zero a zero sul terreno del 
Cesena, ultimo in classifica. La squadra 
di Ulivieri (ieri in tribuna per scontare 
una squalifica) ha evidentemente anco¬ 
ra qualche difficoltà nell'imporre il pro¬ 
prio gioco e la propria superiorità (nella 
ripresa non ha neanche fatto un tiro in 
porta...). 

La Ternana coglie la sua seconda vitto¬ 
ria battendo il Monza per due a zero, (da 


due anni e mezzo dura Timbattibilità ca¬ 
salinga degli umbri) si mantiene in corsa 
per la zona promozione e raggiunge il 
Napoli a nove punti. La Reggiana si ri¬ 
sveglia, riscopre la sua nobiltà e supera il 
Lecce per due a uno in una partita parti¬ 
colarmente combattuta che le regala i tre 
punti necessari per raggiungere quota 
otto. Due punticini più in giù è il Genoa, 
che però respira finalmente una boccata 
d'ossigeno: i rossoblù, nelTanticipo gio¬ 
cato sabato, hanno sconfitto il Pescara 
per tre a due. Francioso ha realizzato una 
tripletta (il gol vincente nei minuti di re¬ 
cupero) e ha anche sprecato un rigore. 
Per Cagni, è la prima vittoria in casa. 

In coda, infine, la vittoria del Fidelis 
Andria sulla Lucchese per uno a zero. 


Del Piero-Totti, la tentazione 

Zoff proverà il tandem nell'amichevole con la Spagna 



STEFANO BOLDRINI 

ROMA Intanto parlano i numeri: 
sei punti, quattro gol all'attivo, 
nessuno al passivo. Poi i fatti: il 
gioco che migliora, il giubileo di 
Del Piero, i quattro esordienti (Iu- 
liano, Di Francesco, Bachini e Tot- 
ti), la soddisfazione di essere Tuni¬ 
ca grande Nazionale a correre 
mentre le altre sbuffano o, addirit¬ 
tura, si fermano. Infine la grande 
tentazione: provare, insieme, la 
coppia Totti-Del Piero. Infortuni e 
cali di forma permettendo, Zoff 
potrebbe provare quei due in cop¬ 
pia nel prossimo appuntamento 
deUTtalia, sfruttando l'amichevo¬ 
le con la Spagna in programma il 
18 novembre a Salerno. 

Cosa va. Oltre i tre punti, il 
successo sulla 
Svizzera ha 
consegnato al 
et alcune buo¬ 
ne notizie. Di¬ 
ce Zoff: «Ho 
apprezzato la 
personalità e la 
capacità di te¬ 
nere in pugno 
la partita per 
quasi novanta 
minuti. La di¬ 
fesa mi sembra 
già a posto, è un reparto che mi 
fa dormire sonni tranquilli, non 
dimentichiamo che gli infortuni 
hanno bloccato giocatori del li¬ 
vello di Peruzzi, Nesta, Ferrara e 
Iuliano. E poi contano i fatti, ov¬ 
vero i tre punti». Vero. L'Italia è 
Tunica, tra le grandi, a punteg¬ 
gio pieno. È anche Tunica squa¬ 
dra occidentale a correre in un 
queste eliminatorie europee che 
hanno visto primeggiare, finora, 
le squadre orientali. Il Galles ha 
fatto un bel favore a Zoff, batten¬ 
do a Copenaghen la Danimarca. 
Lassù, l'Italia giocherà il 27 mar¬ 
zo 1999: per gli azzurri potrebbe 
essere la gara decisiva. 


La rinascita di Del Piero è un 
evento a parte. Zoff ci ha messo 
del suo dando fiducia al giocato¬ 
re. Decisione meditata: «Onesta¬ 
mente i dubbi ci sono stati, ma 
sono contento soprattutto per 
lui di aver fatto la scelta giusta». 
La Nazionale restituisce al calcio 
italiano il suo miglior giocatore: 
non è poco. Zoff ha vinto una 
battaglia importante. Il et sta ge¬ 
stendo bene la squadra. Sostiene 
Di Biagio: «C'è una ventata di 
aria fresca che fa bene. Si sta for¬ 
mando un bel gruppo». Ammis¬ 
sione importante, questa, da par¬ 
te di un giocatore che Zoff ha re¬ 
trocesso per ora in panchina. 

Cosa non va. Parla Zoff: 
«Dobbiamo diventare più sem¬ 
plici e più rapidi. Talvolta si esa¬ 
gera nel possesso del pallone e 
diventiamo prevedibili». A cen¬ 
trocampo, in effetti, la squadra 
va a intermittenza. Fuser stenta, 
Dino Baggio continua ad essere 
un perenne incompiuto. Con la 
Spagna potrebbe scoccare l'ora 
di Giannichedda, da provare in 
coppia con Albertini. Ma l'espe¬ 
rimento in vista più importante 
è un altro: Totti e Del Piero insie¬ 
me, il romanista esterno sinistro, 
lo juventino attaccante: «Si può 
fare, purché Totti mi dia alcune 
garanzie in fase difensiva e mi 
assicuri che nella fase terminale 
dell'azione punti verso il cen¬ 
tro». Tradotto, Zoff vorrebbe da 
Totti l'ultimo passaggio per 
sfruttare Tistinto-gol di Del Pie¬ 
ro». Altre novità in arrivo: il de¬ 
butto di Ventola, la difesa a tre. 

Il programma. I primi test 
tecnici si avranno il 18 novem¬ 
bre, nell'amichevole con la Spa¬ 
gna. In calendario altre due gare: 
i 16 dicembre, a Roma, Italia-Re- 
sto del Mondo (si festeggia il 
centenario della Federcalcio), 
mentre il 10 febbraio amichevo¬ 
le con la Norvegia (in una città 
del Sud, Bari o Napoli), avversa¬ 
rio scelto per le sue affinità elet¬ 


tive con i danesi. 

Tv. Il garante per Tantitmst, 
Tesauro, ha dato ragione alla fe¬ 
dercalcio nel ricorso presentato 
da Mediaset sui criteri di asse¬ 
gnazione dell'esclusiva delle gare 
delle nazionali per il periodo 
1999-2002. Mediaset aveva con¬ 
testato il pacchetto unico Radio- 
Tv ed il divieto di realizzare spot 
durante le partite. A risolvere la 
controversia arriva ora la decisio¬ 
ne del Garante in base alla quale 
Tasta svoltasi nel luglio scorso, 
per la quale hanno depositato 
offerte la stessa Mediaset, la Rai e 
Tmc, è valida: le buste saranno 
dunque aperte nei prossimi gior¬ 
ni. Quanto allo sponsor tecnico, 
nel prossimo contratto la feder¬ 
calcio concederà anche la possi¬ 
bilità di inserire sulla maglia az¬ 
zurra il logo dell'azienda vincitri¬ 
ce dell'asta. 


Orientali alla riscossa: a punteggio 
pieno, nelle qualificazioni euro¬ 
pee, sei squadre oltre l'Italia: Let¬ 
tonia , Turchia, Ucraina, Polonia, 
Slovacchia e Rep. Ceca. In crisi la 
Germania (il nuovo et Ribbeck ha 
perso in Turchia). I risultati: 

Gruppo 2: Slovenia-Norvegia 
1-2, Lettonia-Georgia 1-0. Class: 
Lettonia 6, Georgia e Norvegia 3. 

Gruppo 3: Turchia-Germania 
1-0, Irl. Nord-Finlandia 1-0. Cl: 
Turchia 6, Finlandia e I. Nord 3. 

Gruppo 4: Andorra-Ucraina 0- 
2, Armenia-Islanda 0-0, Russia- 
Francia 2-3. Class: Ucraina 6, 


Francia e Islanda 4. 

Gruppo 5: Inghilterra-Bulga- 
ria 0-0, Polonia-Lussemburgo 3- 
0. Class: Polonia 6, Svezia 3. 

Gruppo 6: Cipro-Austria 0-3, 
San marino-Israele 0-5. Class: 
Israele e Austria 4, Cipro 3. 

Gruppo 7: Azerbaijan-Unghe- 
ria 0-4, Liechtenstein-Slovacchia 
0-4. Class: Slovacchia 6 

Gruppo 8: Malta-Croazia 1-4. 
Cl: Croazia, Macedonia, Eire 3. 

Gruppo 9: Bosnia Er.-Rep. Ce¬ 
ca 1-3, Lituania-Far Oer 0-0, Sco- 
zia-Estonia 3-2. Class: Rep. Ceca 
6, Scozia, Estonia e Bosnia 4. 


I INIZIO BOOM 
DEL CITTÌ 
In 40 giorni 
Dino Zoff 
ha rivoluzionato 
squadra 
mentalità e 
ha sempre vinto 


NOTIZIE FLASH 


Calcio inglese, il et Hoddle nel mirino 

■ Èsempre più a rischio la panchina del et ingleseGlenn Hoddle dopo la me- 
driocre prestazione dell'Inghilterra a Londra con la Bulgaria (0-0). AWem- 
bleylasuasquadra,privadiBerckamelnce,maconShearereOwenpoco 
hafatto e la sua corsa al'Euro 2000 sembra già compromessa, così come la 
carriera del ctattaccatoda tutti: prossimoedecisivo match in Lussembur¬ 
go 

Sydney 2000, il percorso della torcia 

■ Partirà da Uluru, nel cuoredel deserto australiano nei pressi di Ayers Rock, la 
corsa di 1 OOgiorni della torcia olimpica chearriverà in aereo dalla Papuasia 
I'8giugno2000, tre mesi primadell'inziodei Giochi. La prima staffettista 
sarà la sprinter aborigena Nova Peris-Kneebone, campionessa olimpica di 
hockey prato nel '96 e oro dei 200 m ai giochi del Commonwealth '98. 

Maratona di Carpi, podio tutto keniano 

■ Tre keniani sul podio della 10 1 edizione della maratona d'Italia disputata 
a Carpi: Cheruyot Kipkemboi, 28enne del Fila Team, ha vinto in 

2h13'12", davanti a Henry Kipsogei Cherono (2hl 3'13") e Sammy 
Maritim (2h13'16"). Primo italiano Marco D'Innocenti, 11° in 
2h20'l 5". Nella maratona donne ha vinto Maura Viceconte, in testa 
fin dall'inizio, che ha chiuso in 2h31 '23". 

Canottaggio, italiani a Sabaudia 

■ Si èconclusosulleacquadel lagodi Paola, a Sabaudia, il campionato italia- 
no di canottaggio in tipo regolamentare (jole).l 2 i titoli assegnati nelle va¬ 
rie specialità con in acqua i migliori equipaggidi 53 società. 

Vela, Thiercelin al comando dell'Around Alone 

■ llfrancese Marc Thiercelin (Somewhere)èsempreal comandodell'«A- 
round Alone», la regata intorno al mondocon scalidavanti al britannico 
Mike Golding(Gartmore). Thiercelin èoraa4075 miglia da Città del Ca¬ 
po, Sudafrica, e viaggia alla mediadi 11.4 nodi orari. Giovanni Soldinisu Fi¬ 
la è5°distanziatodi 400 migliadal leader. 

Boxe, Mitchell mondiale superleggeri 

■ L'americano Shrimba Mitchell ha conquistatoa parigi il mondiale Wba dei 
superleggeri battendo il detentorefrancese Khalid Rahilou ai punti in 12 ri¬ 
prese, con verdetto unanime. Nella stessa riunione, l'altroamericanoja- 
mes Pagesi è impossessato del titolo mondiale Wba dei welters,cheera va¬ 
cante, battendo il russo Andrei Piestraev per ko tecnico alla 2 ripresa. 

Pallavolo, Sisley ko nel derby veneto 

■ Con il successodi ieri pomeriggio sulla Mirabilandia di Ravenna, l'Alpitour 
Cuneo è sola al comando della massima serie del campionato di pallavolo. 
Tonfo casalingo, invece, della Sisley contro la Juckerdi Padova. Questi i ri¬ 
sultati: LubeMacerata-Piaggio Roma 1 -3(13-15; 15-8; 16-1 7; 3-15), Ive- 
co Palermo-Conad Ferrara2-3(13-15; 15-7; 15-9; 13-15; 11 -15), Alpitour 
Cuneo-Mirabilandia Ravenna 3-1 (15-2; 15-5; 8-15; 15-13), Gabeca 
Montichiari-Sira Falconara 3-0 (15-12; 15-8; 15-8), SisleyTreviso-Jucker 
Padova 2-3 (16-1 7; 15-8; 15-12; 8-15,12-15), Casa Modena-Della Rove¬ 
re 3-0(1 6-14; 15-9; 15-3). Classifica: Alpitour 12; Sisley 10, Lubee Piaggio 
9, Iveco e Gabeca 8; Jucker, Casa Modena e Conad 5, Valleverde 2; Della 
Rovere 0. 


Basket, da Bologna arriva alla Lega Cazzola 

Patron della Virtus, il nuovo presidente dovrà gestire un «parlamento» nel caos 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Se sarà abbraccio mor¬ 
tale o innesco - finalmente - per un 
circuito virtuoso, lo dirà la storia. 
Anzi: la cronaca. Di uno sport, il 
basket, che assomiglia tanto al 
paese che lo ospita: eternamente 
sospeso tra liti di cortile e svilup¬ 
po, tra grandi occasioni e occasio¬ 
ni ancora più grandi. Bruciate. Il 
dato resta uno: l'odiata Bologna, 
la calamita di denari e risultati di 
questo lungo scorcio della palla a 
spicchi, sta per esprimere il presi¬ 
dente della Lega basket: Alfredo 
Cazzola, 48 anni, un tempo self 
made man e oggi (anche) uomo 
Fiat. Proprietario cioè del Lingotto 
di Torino, organizzatore del salot¬ 
to buono degli Agnelli (il Salone 
dell'Auto), "corruttore” di giovani 
anime attraverso la sua prima 
creatura: il Motor Show, il matri¬ 
monio compiuto tra carne - fem¬ 


minile - e lamiere. Ci vanno a mi¬ 
lioni. 

Il problema dell'egemonia emi¬ 
liana ne sarà rafforzato. Anche po¬ 
liticamente. Già ora, ed esclusiva- 
mente sulla base di risultati e inve¬ 
stimenti, molti piangono lo spo¬ 
stamento a sud di una zona d’in¬ 
fluenza storicamente lombarda. Il 
predecessore di Cazzola, Angelo 
Rovati, ormai ci aveva fatto il cal¬ 
lo: tutti, a parole, contro il Bolo¬ 
gna power. Ma quando s'è trattato 
di spendere qualcosa per consoli¬ 
dare fuori dall'Emilia-Romagna il 
boom del basket, le mani degli im¬ 
prenditori sono rimaste in tasca. E 
se qualche voce s'è ufficialmente 
alzata, è stato soltanto per le ormai 
tradizionali minacce d'abbando¬ 
no. La garanzia di poter giocare al 
ribasso nella costruzione della 
squadra - come Stefanel, per dirne 
uno - senza nemmeno rischiare la 
contestazione. 

Nessuno, poi, ha sostenuto fino 


in fondo la proposta di Rovati di 
una immediata cancellazione del¬ 
l'anacronistico campionato di A2, 
mantenendo nella massima serie 
solo chi aveva la solidità economi¬ 
ca richiesta. Sarebbe stato un 
buon modo per cassare la zona gri¬ 
gia del semi-professionismo, 
avrebbe permesso di mantenere 
tra le elette Pesaro e Reggio Cala¬ 
bria. Cioè due piazze fondamen¬ 
tali per conservare alla pallacane¬ 
stro l'etichetta di sport nazionale. 
Ma è bastato che la Federazione fa- 
cessebau... 

Cazzola avrà un compito duro. 
Dovrà gestire un "parlamento" ad 
alleanze variabili, che spesso - ad 
esempio per far ftiori Rovati - ha 
trovato coesione solo quando si 
trattava di distmggere. L'ultimo 
esempio, il contratto con Omnitel 
per la sponsorizzazione del cam¬ 
pionato, saltato dopo che già il lo¬ 
go dei telefonini era comparso sul 
parquet del primo anticipo tv. Le 


società avrebbero incassato per 
tutte le 28 squadre di A quanto un 
team di calcio medio-basso: un 
miliardo e trecento milioni. Sulla 
filosofia dell'accordo - meglio es¬ 
sere griffati da un bel nome o in¬ 
cassare di più dal primo che passa? 
- s'è consumata la sfiducia. Ed è 
emerso il presidente bianconero. 
Competente e aggressivo, vincen¬ 
te e allergico alTassemblearismo. 

«Squadra lunga, panchina cor¬ 
ta», è il suo motto in Virtus. Gli è 
valso quattro scudetti e due coppe 
europee. Bisognerà vedere se e co¬ 
me riuscirà ad applicarlo su due 
fronti - Lega e Fip - che spesso so¬ 
migliano ad An e Rifondazione. 
Distanti ma uniti. Per caso. Due 
esempi: la promozione, il mer¬ 
chandising. Della prima si do¬ 
vrebbe occupare la Federazione, e 
tanto basta perché le società di 
vertice non muovano né un dito 
né una moneta. Il secondo sem¬ 
plicemente non esiste. 


Intanto Bologna continua a 
vincere. Ieri la Kinder ha travolto a 
domicilio Reggio Emilia e altret¬ 
tanto ha fatto la Teamsystem con 
Treviso (un'altra di quelle che 
piangono molto e spendono il 
giusto). Avesse vinto anche Imola, 
che invece ha ceduto a Varese do¬ 
po un lungo vantaggio, qualcuno 
ne avrebbe approfittato per lan¬ 
ciare nuovi allarmi sull'egemonia 
di basket city. Chissà se oggi, pre¬ 
sentandosi, lo farà Cazzola. 

Serie Al, terza giornata Pom- 
pea Rm-Mabo Pt 82-72, Sony 
Mi-Pepsi Rn 60-54, Polti Cantù- 
Ducato Si 86-56, Teamsystem 
Bo-Benetton Tv 75-60, Varese- 
Termal Imola 93-80, Zucchetti 
Re-Kinder Bo 60-79, Gorizia- 
Muller Vr 71-82. 

Classifica Kinder, Varese, Pom- 
pea e Teamsystem 6, Zucchetti 4, 
Polti, Benetton, Sony, Termal, 
Muller, Ducato e Pepsi 2, Mabo e 
Gorizia 0. 


PROSSIMO TURNO SERIE «A» 


BARI-UDINESE 
CAGLI ARI-MI LAN 
EMPOLI-BOLOGNA (SAB. 17/10) 
INTER-LAZIO 

PARMA-SALERNITANA (SAB. 17/10) 
PERUGIA-VENEZIA 
PIACENZA-SAMPDORIA 
ROMA-FIORENTINA (SAB. 17/10) 
VICENZA-JUVENTUS 


Serie C/1 Girone A 


RISULTATI: Carrarese-Carpi 1-0; 
Como-Siena 0-0; Livorno-Lecco 2-0; 
Modena-Brescello 1-1; Montevarchi- 
A.Virescit 0-2; Padova-Cittadella 1-1; 
Pistoiese-Saronno 1-0; Spal-Arezzo 
1-1; Varese-Lu mezzane 2-2. 
CLASSIFICA: Livorno 15; A.Vire- 
scit e Pistoiese 12; Como e Spai 11; 
Carrarese e Lumezzane 9; Brescel- 
lo e Modena 8; Saronno 7; Siena 6; 
Arezzo, Varese e Lecco 5; Cittadel¬ 
la, Padova e Montevarchi 4; Carpi 3. 


Serie C/1 Girone B 


RISULTATI: A.Catania-Lodigiani 0- 
3; Avellino-Giulianova 0-0; Battipa- 
gliese-Palermo 0-3; Castel di San- 
gro-Foggia 2-0; Crotone-Gualdo 0-0; 
Fermana-Acireale 0-2; Juve Stabia- 
Marsala 1-0; Nocerina-Ascoli 1-0; 
Savoia-Ancona 2-1. 

CLASSIFICA: Castel di Sangro 14; 
Palermo 13; Savoia e Ancona 10; 
Acireale e Gualdo 9; Nocerina, Mar¬ 
sala, Fermana e Battipagliese 8; Lo¬ 
digiani, Juve Stabia e Giulianova 7; 
Foggia e Ascoli 6; Crotone e Avelli¬ 
no 5; Atletico Catania 4. 


Serie C/2 Girone A 


RISULTATI: Alessandria-Albinoleffe 
3-1; Biellese-Novara 1-2;Cremapergo- 
Spezia 1-1; Pontedera-Mantova 1-0; 
ProSesto-Pisa 1-2; Pro Vercelli-Borgo- 
sesia 1-1; Sanremese-Prato 0-0; Viareg- 
gio-Fiorenzuola 1-1; Voghera-Pro Patria 
1 - 1 . 

CLASSIFICA: Pisa p.16; Fiorenzuola 
e Prato 12; Novara 10;Alessandria, Spe¬ 
zia e Biellese 9; Sanremese, Cremaper- 
go e Viareggio8; Pro Vercelli e Mantova 
7; Albinoleffe e Pro Sesto 6; Pontede- 
ra.Pro Patria e Voghera 4; Borgosesia 3. 


Serie C/2 Girone B 


RISULTATI: Baracca Lugo-Faenza 2- 
0; Castel S.Pietro-Giorgione 0-0; Mestre- 
Teramo 1-0; Sandonà-Rimini 1-1; Tor- 
res-Sassuolo 0-0; Trento-Tempio 0-0; 
Triestina-Gubbio 1-0; Vis Pesaro-Mace- 
ratese 3-0; Viterbese-Fano 1-0. 
CLASSIFICA: Mestre e Torres ^Vi¬ 
terbese, Triestina, Vis Pesaro, Sassuolo 
e Rimini 9; Sandonà,Gubbio e Macerate¬ 
se 8; Teramo e Faenza 7; Castel S.Pie¬ 
tro 6; BaraccaLugo, Tempio, Giorgione, 
Trento e Fano 5. 


Serie C/2 Girone C 


RISULTATI: Casarano-Juveterreno- 
va 0-0; Castrovillari-Giugliano 2-2; Ca- 
tanzaro-Frosinone 0-0; Cavese-Messina 
2-0; Chieti-Catania 1-0; Nardò-L’Aquila 
1-1; Sora-Astrea 2-0; Trapani-Tricase 1- 
1; Turris-Benevento 0-1. 
CLASSIFICA: L'Aquila 13; Cavese e 
Messina 12; Sora e Castrovillari 11; Ca¬ 
tanzaro 10; Trapani e Catania 8; Bene- 
vento, Frosinone, Giugliano e Turris 7; 
Nardo 6; Astrea 5; Chieti, Juveterranova 
e Casarano 4; Tricase 3. 
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Ipse Dixit 

kk 

Chi si modera 
di rado 
si perde 

Confucio 



Viagra, tutti a casa come ai tempi dell'austerity 


C onfessiamocelo senza imbaraz¬ 
zo: non ne potevamo più di fare, 
nottetempo, la fila davanti alle 
farmacie di San Marino, o, peggio an¬ 
cora, chiedere agli amici e ai conoscen¬ 
ti in viaggio per gli Stati Uniti di portar¬ 
celo assieme alla Melatonina e al den¬ 
tifricio Crestalla fragola. Davvero non 
ne potevamo proprio più. Anche perché 
gli amici e, peggio ancora, i conoscenti 
quando ti fanno una cortesia, qualun¬ 
que essa sia, figuriamoci una cortesia 
del genere, te la fanno pesare per tutto il 
resto della vita. E magari ridono e spar¬ 
lano di te in giro, quei farabutti di ami¬ 
ci per modo di dire. 

Ma adesso che la condanna dell'ac¬ 
quisto in trasferta e l'attesa sono cessa¬ 
ti, adesso che il Viagra l'abbiamo fi¬ 
nalmente qui, nel nostro sacro suolo, 
sotto casa, possiamo oramai fare a me¬ 
no di ùitti, e staccare anche la spina del 


telefono. Non resta che buttarlo giù con 
un sorso d'acqua e poi, via, dedicarci 
subito alla fornicazione permanente, 
instancabile, titanica.Laicamente.Fi¬ 
no a schiattare. Certo, schiattare di 
sesso. Alla faccia degli amici, e di tutti 
quegli altri che ci avrebbero voluti pri¬ 
gionieri di una costante Quaresima. So 
quel che dico. Conosco i miei bisogni, le 
mie urgenze. E forse anche quelli dei 
miei dirimpettai. 

Insomma, se ho fatto bene i conti, e 
credo di averli fatti bene, sono certo che 
da oggi stesso le strade delle nostre città 
saranno vuote come non si vedeva da 
tempo dell'Austerity. Già, il Viagra, 
come per prodigio, svuoterà le strade e 
le piazze d'Italia, terrà la maggior par¬ 
te delle auto parcheggiate, abolirà la 
ressa sugli autobus anche nelle peggio¬ 
ri ore di punta, ridarà la pace al vigile di 
piazza Venezia: non più costretto a ge¬ 


sticolare come un invasato, porterà le 
gazzelle della polizia e dei carabinieri a 
pattugliare un paesaggio dolcemente 
spettrale: da invasione degli ultracor¬ 
pi. Per la prima volta fin di bene, centu¬ 
plicherà l'assenteismo dal lavoro. E 
ancora: i negozi resteranno senza 
clienti, le toni di controllo degli aero¬ 
porti senza i loro addetti, perché a que¬ 
sto punto, ora che la carta bollata ha 
cantato a favore del diritto al piacere 
del sesso, è sicuro che tutti gli adulti si 
precipiteranno a capofitto a verificare 
se questo Viagra è davvero benedetto, 
come da tempo giornali, televisioni e 
sperimentatori sostengono: la soluzio¬ 
ne fi naie al Problema. 

Compiango quelli che, sventolando 
il proprio camice bianco gallonato, 
hanno giustamente cercato di invitare 
alla moderazione, spiegando che si 
tratta di un fannaco e, in quanto tale, 


richiede qualche cautela nell'uso. Li 
compiango, vero, ma nello stesso tem¬ 
po credo che abbiano tappato clamoro¬ 
samente coi loro inviti alla moderazio¬ 
nesocialdemocratica. 

Già, come non rendersi conto che, in 
assenza ormai di una cultura della pa¬ 
lingenesi spendibile da tutti nel quoti¬ 
diano, l'arrivo del Viagra sarebbe stato 
salutato allo stesso modo della rivela¬ 
zione di Cristo? Come non intuire da 
subito che una simile pasticca blu non 
sarebbe mai stata associata alla sua 
fonnula chimica, alla sua realtà di me¬ 
dicinale peri più bisognosi, ma piutto¬ 
sto salutata da tutti, sani inclusi, come 
una sorta di kriptonite, ovvero energia 
allo stata puro, carburante metafisico 
per gli stantuffi ingrippati del corpo? 

E giusto che costoro, i moderati, 
strappino le lauree conquistate in anni 
in ad il sesso non faceva ancora parte 


FULVIO ABBATE 

dei diritti inalienabili dell'uomo e del¬ 
la donna. 

Non è forse vero che l'abbiamo asse¬ 
condata e applaudita tutti la stupefa¬ 
cente cultura del desiderio, quella che 
ha il suo manifesto programmatico ne¬ 
gli spot pubblicitari dove anche lo yo¬ 
gurt, anche il carburatore rimanda al¬ 
la vertigine del sesso? 

Ebbene, se l'abbiamo voluta, nessu¬ 
no escluso, sia a dest a sia a sinistra, a 
questo punto sarebbe anche opportu¬ 
no, anzi doveroso, che il 12 ottobre - 
primo giorno del Viagra nelle farmacia 
italiane - fosse proclamato festa nazio¬ 
nale dalle nostre autorità pubbliche. 
Basterà aver visto che già da stamatti¬ 
na il paesaggio delle nostre città era de¬ 
serto, e gli avvolgibili ancora giù, per 
comprendere chesi tratta di una propo¬ 
sta più che ragionevole, una proposta 
umana, sincera, civile. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


MEDICINA 


LA FOTONOTIZIA 


ISRAELE 


Arriva il cuore coltivato 
per battere il «rigetto» 

■ Un cuore coltivato in laboratoriocon cellule umane at- 
tornoa un modulo sintetico. È la stradache un gruppo 
di scienziati intemazionali intraprenderà per risolvere 
il problemadei trapianti, nell'ambitodel progetto«Li- 
fe». Il team, coordinatodall'inglesejohn Davis, inclu¬ 
de ricercatori Usa, svizzeri, britannici e canadesi, e la¬ 
vorerà sulla riproduzionedi pezzetti di pelle, cartilagi¬ 
ni e di interi organi da affiancare alle parti sintetiche da 
trapiantare, alfinedi evitare lecontroindicazionilega- 
teal rigetto. Ma ci vorranno dieci anni e una somma 
pari a sei miliardi di sterline, equivalenti a oltre sedici- 
milaeduecentomiliardial cambioattuale. 


ECONOMIA 


Il boom «danubiano» 
Sviluppo oltre il 5% 

■ I paesi dell'area danubiana, instabili sul piano politico, 
vannoforte in economia. Hanno retto alla crisi russae 
asiatica, e la loro crescita economica viaggia attorno al 
5%. Un ritmocapace di poter influire positivamente 
su tutta l'Europa. Lo ha rivelato Johannes Linn, vice- 
presidente della Banca mondiale, nell'ambitodi un 
convegnodeiristitutoAspensvoitosiieriaTrieste.È 
unadiagnosiconfermataanche da Massimo Ponzelli- 
ni, vicepresidente della Banca europea pergli investi¬ 
menti, secondo il quale Polonia, Cechia, Ungheria, 
Slovenia ed Estonia, battono nonsoloi ritmi di svilup¬ 
po europei, mascavalcanoanche quelli con cui Grecia 
PortogalloeSpagnasi erano presentati all'appunta¬ 
mento con l'Europa. 



Record di iscritti per la Barcolana: 1600 scafi in mare 


Si è conclusa con la vittoria di «Riviera di Rimini», con al timone Paolo 
Emilio Cian (a bordo il dream team della vela italiana, Pellaschier e Va- 
scotto) la trentesima edizione della coppa d’autunno «Barcolana», che si 
è svolta ieri nel golfo di Trieste, la regata ha fatto segnare il record di parte¬ 


cipazioni. Sono state 1575 le imbarcazioni che si sono schierate lungo la linea 
di partenza, due chilometri di mare compresi fra il lungomare di Barcola e il 
castello di Miramare. Questa vittoria ha interrotto il dominio di «Gaja legend» 
la barca slovena che aveva vinto le ultime tre edizioni. 


«Rutelli futuro premier» 
Lo scrive il «Maariv» 

■ Rutelli futuro premieritalianoegrandeleadercome 
Clinton e Blair. Lo afferma il «Maariv» israelianochegli 
dedica tre paginedelsuosupplemento.il «Maariv» 
parla di Francesco Rutelli sindaco, primo cittadino che 
gode dell'appoggio della comunità ebraica romana. 
Ericordacheil Museo dell'Olocaustodi Gerusalemme 
ha riconosciuto il titolo di «giusto» a Mario Gentili, 
nonnodi Rutelli, peraversalvatounebreodurante 
l'occupazione nazistadi Roma. Al quotidiano Rutelli 
ha dichiaratodiauspicareuna visita a Gerusalemme, 
«oggi non ancora matura, che contribuisca alla stabili¬ 
tà e alla pace, senza suscitare polemiche». 


FORMAZIONE 


Per il rispetto dei gay 
A Pisa docenti a scuola 

■ Gli insegnanti delle scuole medieesuperiori di Pisa 
torneranno sui banchi. Perimparare, con l'ausiliodi 
psicologi e psicoterapeuti, il «rispetto dell'omoses- 
sualità». Non è una proposta, né un'opzionefacoltati- 
va. Ma un veroe proprio «corso di formazione» inseri¬ 
to per iniziativa dell'«Arcigay» nel piano provincialedi 
aggiornamentoegiàapprovatodal Provveditorato 
agli studi. In tutto sarannosei incontri di studio, di 
quattroore ciascuno, chesi svolgeranno nella sede 
dell'«Arcigay» pisano. Obiettivo didattico: dotaregli 
insegnantidi strumenti psicologici volti a gestire l'e¬ 
mergere delle problematiche omosessuali negli ado¬ 
lescenti. Ea evita re ogni possibile discriminazione ver¬ 
soi gay. 


LA POLEMICA 


Bufera al Salone del Libro 
Accomero lascia e accusa 

■ GuidoAccorneroannuncerà martedì l'intenzionedi 
lasciare i «Saloni» del Libroedella Musica. Consigliere 
della società «Prosa», nonpiùconfermatocomeami- 
nistratore delegato dopo le polemiche sullo stato di 
bilancio, Accornero ha assicuratocollaborazioneal 
suo successore, dichiarando: «il presenteconsiglio ha 
fallito in tutto». «Accornero ci volta le spalle», ha repli¬ 
cato Carlo Poggio, presidentedi «Prosa». Il quale ha 
anche ricordatochetutte ledecisionifino ad oggi era¬ 
no state adottate anche con il voto di Accornero. 


ARCHEOLOGIA 


Studioso inglese giura: 
«I luoghi dell'Eden 
si trovavano in Iran» 

■ L'Eden?Stavainlran.TraTabrize 
il lago Urmia. Lo afferma l'archeo¬ 
logo David Rohl in: «Leggenda, la 
le genesi della civiltà», che uscirà 
domani a Londra. Basta confron- 
tare toponimi antichi e Bibbia, af¬ 
ferma Rohl, per ritrovare il paradi¬ 
so. E l'Arca di Noè? Facile, dice 
Rohl:«èlamontagnaJudiDagh, 
già identificata nel Corano». 


SEXYGATE 


Hillary Clinton 
parla a Sofia 
Ma non cita il marito 

■ Hillary Clinton ha parlato ieria So¬ 
fia. Nessuna menzione del sexy- 
gate, ma un discorso sulla neces¬ 
sità diaiutare il popolo albanese. 
Euna sola citazione, indiretta, de- 
dicataa Clinton: «il presidente, il 
governo e il popolo americano 
saranno vicini ai popoli della re¬ 
gione nell'aiuto sullesfidea veni¬ 
re». 


FICTION 


Edoardo di Windsor 
produce un film 
su colpo del millennio 

■ Due pirati informatici svaligiano 
via modem la Banca d'Inghilter¬ 
ra, mentre la regina si gode i fe¬ 
steggiamenti perii 2000. Èlatra- 
madel primo lungometraggio 
che verrà prodottodal principe 
Edward, fratellodi Carlo.Tragli 
sponsorc'è Banca d'Inghilterra. 
Chenutrequalchedubbiosull'ini 
ziativadel principe. 


POTERE LOCALE 


Proposta da Bologna: 
non basta il sindaco, 
occorre il city manager 

■ In Italia ci vuole il «city manager». 
È la parola d'ordine uscita a Bolo¬ 
gna dalla seconda conferenza 
della Federazione europea dei 
centri urbani. Ecioè: ambiente, 
centri commerciali, centri storici 
e viabilità, sotto l'egida di una 
nuova autority locale. Acuì faran¬ 
no capoi soggetti pubblicie pri¬ 
vati che operano sul territorio. 


RESTAURI 


Su Piazza Montecitorio 
Ok del soprintendente 

■ La Soprintendenza peri beniambientali earchitetto- 
nici di Roma ha dato parere favorevole sul progetto di 
riqualificazionediPiazzaMontecitorio.Lohadichia- 
ratoil sottosegreta rio ai beni culturali Alberto La Volpe 
rispondendo ad un polemica interpellanza di Sauro 
Turronidel gruppo misto Verdie Ulivo, in cuisicritica- 
va aspramente il modo in cui è stata riqualificata la 
piazza, con un lavoro «che interviene pesantemente 
sull'accesso ricoprendo di cemento la scala realizzata 
dall'architetto Basilea iniziosecolo». 


SEGUE DALLA PRIMA 


PERORA 
SI GIOCA... 


ranza è frutto della volontà 
di farla finita con il trasfor¬ 
mismo. Tuttavia per toglie¬ 
re a queste parole ogni ca¬ 
rattere di pura testimonian¬ 
za Prodi si dice convinto 
che le «carte del destino 
buono» sono ancora nelle 
mani dell'Ulivo, con un in¬ 
vito, a questo punto esplici¬ 
to, a riprendere il cammino 
interrotto dal voto negativo 
del Parlamento. Il passo in¬ 
dietro che l'Ulivo deve fare 
dopo la sconfitta e il perio¬ 
do di transizione che si apre 

- in cui non viene esclusa l'i¬ 
potesi di elezioni anticipate 

- non costituiscono, secondo 
Prodi, la fine dell'esperien¬ 
za dell'Ulivo. Dal punto di 
vista strategico comincia a 
profilarsi una più limpida 
dialettica fra chi crede che 
la prospettiva sia nell'allar- 
gamento della maggioran¬ 
za, e quindi in un nuovo 
centro-sinistra, e chi invece 


è convinto che alla fine le 
carte torneranno nelle ma¬ 
ni di chi ha creduto nell'ori¬ 
ginario progetto ulivista. 
Tutte e due le posizioni con¬ 
vergono sulla cosa da fare 
subito. Il governo che verrà 
proposto al capo dello Stato 
è un esecutivo a termine che 
abbia il mandato di far ap¬ 
provare la finanziaria. La 
definizione di governo tec¬ 
nico comincia a stare un po' 
stretta a quasi tutti i prota¬ 
gonisti del centro-sinistra. 
Non a caso è convergente la 
volontà di indicare Carlo 
Azelio Ciampi come presi¬ 
dente ma si vorrebbe salva¬ 
guardare il carattere tecni¬ 
co-politico dell'esecutivo, e 
la continuità con l'esperien¬ 
za precedente, proponendo 
un governo che, con un di¬ 
verso premier, sia pratica- 
mente la fotocopia di quello 
uscente. C'è la novità del no 
di Cossiga a Ciampi, che si 
aggiunge a tutta una serie 
di altre iniziative del fanta¬ 
sioso ex capo dello Stato, 
che i sondaggi danno all'1% 
elettorale. Tuttavia questo 
secondo «niet» potrebbe 


non essere un ostacolo insu¬ 
perabile. Sul versante di si¬ 
nistra dell'ex maggioranza 
va segnalato che nell'atto di 
nascita del nuovo partito 
comunista Armando Cossut- 
ta ha voluto sottolineare il 
rifiuto di partecipare ad 
una maggioranza stabil¬ 
mente allargata all'Udr di 
Cossiga e Mastella. La som¬ 
ma di questi veti incrociati 
può bloccare persino l'avvio 
della soluzione minima su 
cui si stava registrando una 
convergenza di forze? Se le 
scelte delle prossime ore si 
orienteranno non già su 
una soluzione di basso pro¬ 
filo - non lo sarebbe un ese¬ 
cutivo Ciampi con i ministri 
del precedente governo - ma 
su una prospettiva di gover¬ 
no tecnico-politico con i ca¬ 
ratteri dell'emergenza, è 
probabile che una maggio¬ 
ranza si potrà trovare in 
parlamento, superando così 
le perplessità che in queste 
ore lo stesso Ciampi avrebbe 
manifestato di fronte alle 
difficoltà dell'impresa. Go¬ 
verno a termine o governo 
laboratorio per una nuova 


maggioranza sono così i due 
corni del dilemma dell'Uli¬ 
vo, anche se la posizione 
espressa ieri da Prodi sem¬ 
bra aver creato una sostan¬ 
ziale barriera verso un di¬ 
verso centro-sinistra. Gli ul¬ 
timi due giorni di consulta¬ 
zioni diranno a Scalfaro 
quali sono le ipotesi su cui 
dovrà lavorare e che torna¬ 
no a comprendere sia le so¬ 
luzione già descritte sia 
quella del governo tecnico¬ 
istituzionale per la riforma 
delle legge elettorale sia lo 
sbocco elettorale anticipa¬ 
to, da ieri un po' meno im¬ 
probabile. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


LA 

CONVERSIONE 


• • • 


morti nei campi erano tutti 
convertiti al cristianesimo. Il 
ché non è vero. 

Io verso le mie lacrime sulla 
Edith Stein ammazzata nella 
Shoah, compiango questa po¬ 
vera donna per essere stata col¬ 


pita come ebrea per il suo de¬ 
stino comune a tanti altri ebrei 
compresi molti della mia fami¬ 
glia. 

Ma è evidente a tutti che la 
schiacciante maggioranza del¬ 
le vittime dell'Olocausto non 
avevano fatto la scelta della 
Stein, non si erano neanche 
posta come ipotesi questa scel¬ 
ta, e sono state vittime lo stes¬ 
so. Il fatto che Edith Stein sia 
morta suora e vittima della 
Shoah non può farla diventare 
simbolo di tutte le vittime di 
quella tragedia, perché la 
schiacciante maggioranza del¬ 
le vittime non aveva fatto la 
sua scelta. 

Il collegamento tra Edith 
Stein e la sua conversione e il 
suo essere vittima della Shoah 
a me sfugge completamente. 
Perché il punto vero è che con 
le leggi di Norimberga i nazisti 
hanno esaltato il concetto di 
razza. 

Per loro quello della razza 
era una impronta genetica che 
rendeva impossibile cancellare 
l'ebraicità di quelli che erano 
ebrei. E allora la domanda è: 
Edith Stein è morta in quanto 


ebrea o in quanto nata ebrea e 
poi divenuta cristiana e marti¬ 
re, che, secondo il Papa - non 
per me -, «ha scoperto la veri¬ 
tà»? Questa ultima sarebbe la 
vera ragione secondo quanto 
ha affermato Giovanni Paolo II 
a piazza San Pietro, perché cioè 
«cristiana martire che ha ritro¬ 
vato il vero Dio di Abramo, 
quindi la vera religione» finen¬ 
do così con il negare la legitti¬ 
mità dell'ebraismo tradiziona¬ 
le. Questo è molto grave. 

E se si dovesse sviluppare 
questo ragionamento si cree¬ 
rebbero difficoltà indiscutibili 
nel rapporto tra la Chiesa e l'E¬ 
braismo. 

AMOS LUZZATTO 

Presidente dell'Unione 
delle Comunità Israelitiche 

NON È 
IL CASO... 

«Sono di stirpe ebrea, la stessa 
di Gesù di Nazareth, della Ma¬ 
donna, degli Apostoli. Alle mie 
spalle c'è questo legame. Me ne 


vanto, ma non ne faccio una 
ragione di conflitto». 

Infatti ella, di mente sagace e 
di cultura profonda, ha sempre 
inteso - in un periodo di tragico 
antisemitismo - proclamare che 
gli ebrei erano il suo popolo: 
strano popolo, molto combat¬ 
tuto e molto meritevole in varie 
cose, meno in altre. Era il suo 
popolo e lo voleva tanto salvare 
dagli altri quanto da se stesso 
per gli errori moderni (indiffe¬ 
renza religiosa, materialismo, 
ecc). Ma voleva anche ricordare 
che la riscoperta del valore del¬ 
l'ebraismo in tutta la sua pre¬ 
gnanza le veniva dall'apparte¬ 
nenza alla Chiesa cattolica. Il 
nuovo testamento - cristianesi¬ 
mo- non aboliva ma avvalorava 
ulteriormente l'antico - l'ebrai¬ 
smo -. Lo diceva e lo scriveva. 
Su questa base, non avrebbe 
mai accettato di essere presa in 
ostaggio da cristiani o da ebrei: 
apparteneva ad entrambi i due 
mondi, e non avrebbe permes¬ 
so che questi due mondi tor¬ 
nassero in conflitto fra loro in 
nome suo. 

Padre RODOLFO GIRARDELLO 

Direttore delle Edizioni 
del Carmelo italiano 
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Contratti, Confindustria divisa 

Guidi contro Fossa: «Si può andare avanti» 




Giorgio Fossa 


ROMA Ha proprio ragione Ser¬ 
gio Cofferati quando parla del¬ 
l'atteggiamento, anzi dei diversi 
atteggiamenti di Confindustria 
rispetto alla revisione dell'Ac¬ 
cordo del luglio '93 e al rinnovo 
dei contratti. Due giorni fa il 
presidente degli industriali, Fos¬ 
sa, ha lanciato l'idea che le parti 
sociali vadano avanti sulla revi¬ 
sione di quello storico accordo 
anche in assenza del Governo e 
ha aggiunto che pur in presenza 
di un'intesa che certamente fa¬ 
cilita i contratti, questi ultimi 
non si rinnovano automatica- 
mente a causa delle incognite 
internazionali. Ieri Guidalberto 


Guidi, vicepresidente di Confin¬ 
dustria, risponendo a margine di 
un convegno a Modigliana (For¬ 
lì) a una domanda su crisi politica 
e trattative tra le parti sociali, ha 
mostrato l'altra anima di Con¬ 
findustria. Quella che insieme ai 
Sindacati vuole un Governo con 
cui trattare sul nuovo patto so¬ 
ciale, quella che ritiene che i con¬ 
tratti non siano a rischio. «La 
concertazione presuppone che ci 
sia un governo - ha detto Guidi - 
Quindi è chiaro che un governo 
che non sia nella pienezza delle 
sue funzioni e che possa prende¬ 
re impegni duraturi, toglie una 
gamba a questo tavolo. Le parti 



sicuo 01 r,»w 

DrneFii 


sociali non possono senza il go¬ 
verno parlare di concertazione». 
«Diverso - ha aggiunto - è il pro¬ 
blema dei contratti, perché ri¬ 
guarda il sindacato e le parti dato¬ 
riali». «I contratti si sono fatti in 
qualunque momento, ma tutto 
rientra in un problema di stabili¬ 


tà, perché se le parti non hanno 
tranquillità su cosa succederà in 
futuro i limiti si restringono». 
Proroga dell'Accordo del '93? 
«Questo - ha risposto Guidi - vor¬ 
rei lasciarlo a coloro che discute¬ 
ranno in pratica di questi proble¬ 
mi e dovranno fare le scelte». 


Il Cer: in Italia 
lavoro più caro 

ROM A È l'Italia il paese nel quale il prelievo contribu¬ 
tivo sul lavoro a carico delle imprese è il più alto in Eu¬ 
ropa: è quanto emerge dal rapporto Cer (Centro eu- 
ropa ricerche) sul «Lavoro negli anni dell'Euro»; se¬ 
condo una tabella inclusa nel rapporto, a fronte di un 
prelievo contributivo complessivo del 62,9% sulla 
retribuzione, i datori di lavoro pagano il 40,2%. No¬ 
nostante l'elevato livello di imposizione l'Italia resta 
agli ultimi posti per politiche attive per il mercato del 
lavoro e per ammortizzatori sociali, a partire dall'im¬ 
porto e dalla durata del sussidio di disoccupazione. 
Viceversa l'Italia figura al top della classifica come 
«vincoli legislativi su assunzioni e licenziamenti» 
nonché negli indicatori sulla regolamentazione de¬ 
gli orari, dei diritti di rappresentanza, dei minimi sa¬ 
lariali. La densità sindacale è in linea con gli altri paesi 
europeisesiescludonoquellidelNord Europa dove il 
tasso di sindacalizzazione è molto forte. 


Malpensa, oggi il verdetto 

Prodi attacca Kinnock: ha approfittato della crisi 


FRANCO BRIZZO 

ROMA II decreto Malpensa c'è, il 
via libera definitivo della Ue non 
ancora. Il giudizio di Kinnock arri¬ 
verà probabilmente oggi, e sino a 
quando non sarà reso noto saran¬ 
no in molti a trattenere il respiro. 
Certo, la coincidenza tra la deci¬ 
sione sull'hub milanese e l'apertu¬ 
ra della crisi di governo italiana 
non ha contribuito a rasserenare 
gli animi. E ieri Romano Prodi ha 
attaccato Bmxelles: in pratica - ha 
sostenuto il presidente del Consi¬ 
glio uscente - appena saputo del 
voto di sfiducia della Camera, Kin¬ 
nock se ne è approfittato, dettan¬ 
do condizioni ancora più dure di 
quelle stabilite appena il giorno 
prima. «Quando è stato chiaro che 
il governo non aveva più la fiducia 
in Parlamento, ci è stato detto che 
ci volevano clausole più punitive, 
che non si erano ben capiti, forse a 



causa delle lin¬ 
gue», ha rac¬ 
contato Prodi, 
che ha molto 
insistito sui 
guasti che la ca¬ 
duta dell'ese¬ 
cutivo ha pro¬ 
vocato al pre¬ 
stigio che l'Ita¬ 
lia in questi due 
anni e mezzo si 
è guadagnata 
verso i partner 
europei e intemazionali. 

Ma torniamo al decreto di Bur¬ 
lando, che fissa al 25 ottobre pros¬ 
simo la partenza dello scalo mila¬ 
nese di Malpensa e che è stato pub¬ 
blicato sulla Gazzetta Ufficiale. 

È l'articolo 3 del decreto quello 
che sembra tuttora lasciare dub¬ 
biosi i tecnici Ue. Il primo comma 
dispone infatti che dal dal 25 otto¬ 
bre possano continuare a operare 
su Milano-Linate «solo i vettori 


«essere piu 
presenti in Europa 
Istituzioni 
e aziende» 


comunitari, 

STRATEGIA S C “à- 

ALITALIA menti già pre- 

Per Cempella cedentemente 

in essere e con 

adesso bisogna aeromobili del- 

«essere più la medesima 

capacità, nel li- 

presentì in Europa mite del 34% 

Istituzioni delle frequenze 

realmente ef- 

6 aziende» _ fettuate nella 

precedente 

corrispondente stagione di traffi¬ 
co lata». La formulazione del testo 
lascia intendere quindi l'obbligo 
di trasferimento a Malpensa per le 
compagnie non comunitarie. Ma 
nella premessa l'accesso a Linate 
durante la fase transitoria non 
sembra limitato alle sole compa¬ 
gnie Ue. La possibile limitazione, 
nel mirino di Bruxelles, ha già su¬ 
scitato la reazione contrariata di 
alcuni vettori non Ue, tra cui Swis- 


sair, che minacciano ricorsi. 

Gli uomini di Kinnock per ora 
tengono le bocche cucite, ma si 
delineano tre scenari possibili. 

Secondo il primo scenario, il più 
ottimista, tratteggiato da esperti 
europei a Bruxelles, Kinnock po¬ 
trebbe dare una risposta positiva 
all'Italia, anticipando di fatto una 
sua proposta formale alla Com¬ 
missione per ottenere il via libera 
all'accordo di principio concluso 
con il ministro Claudio Burlando. 
Se invece i dubbi sussistessero Kin¬ 
nock potrebbe, come secondo sce¬ 
nario, rilanciare i contatti con Ro¬ 
ma nel tentativo di portare alcune 
correzioni al decreto già firmato. 
In questo caso, si sottolinea a Bru¬ 
xelles, si potrebbe ricercare una 
soluzione aggiungendo ad esem¬ 
pio un «allegato interpretativo» al 
decreto bis. La procedura verrebbe 
chiusa successivamente con un 
via libera formale della Commis¬ 
sione. Infine il caso limite e più ne¬ 


gativo: quello della «bocciatura» 
per il decreto bis. Che però «diffi¬ 
cilmente interesserà l'intero de¬ 
creto», mentre potrebbe essere 
mirata alle parti su cui Kinnock 
solleva delle riserve. E questo per 
non «gettare ai pesci» una misura 
in gran parte condivisa. 

Nell'attesa del «verdetto» si 
moltiplicano i segnali sulla neces¬ 
sità di ricucire gli strappi tra l'Ali- 
talia e la Commissione europea, 
nell'ambito di una nuova strate¬ 
gia della compagnia di bandiera. 
«Deve essere colto l'auspicio del¬ 
l'amministratore delegato di Ali- 
talia Domenico Cempella di una 
maggiore presenza e di una nuova 
strategia in ambito comunitario 
della compagnia» ha sottolineato 
il consigliere d'amministrazione 
di Alitalia Maurizio Maresca. In 
un'intervista Cempella ha affer¬ 
mato che «sarebbe ora che tutti 
fossimo più presenti in Europa, 
istituzionieaziende». 



L’aeroporto di Malpensa 


Bruno/Ap 


5000 miliardi di patrimonio. 

E poi dicono che separarsi non conviene. 
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Biografie ♦ Barbara Lanati 

Emily Dickinson, il romanzo e l'estasi 



Vita 
di Emily 
Dickinson 
di Barbara Lanati 

Feltrinelli 
pagine 190 
lire 25.000 


FOLCO PORTINARI 

D i solito le biografie, salve le 
grandi eccezioni, appartengo- 
noa una classe letteraria mino¬ 
re, anche perché minori sono gli esten¬ 
sori dal punto di vista della seria docu¬ 
mentazione. Una biografia di Emily 
Dickinson poi è ardua per mancanza 
di offerte di intrigo da parte dell'eroina 
in questione. Che, come tutti sanno, 
uscì pochissimo dalla cittadina natale 
nel Massachussets e per gli ultimi 
vent'anni non uscì mai di casa (sul 
quale accidente, e quasi solo su quello, 
pare si sia concentrata l'attenzione 
storico-aneddottica). 

Una certa dose di coraggio è, dun¬ 
que, da riconoscere a Barbara Lanati, 


che invece ha deciso di affrontare il ri¬ 
schio, o la scommessa, e ha scritto: 
«Vita di Emily Dickinson», con sotto¬ 
titolo: «L'alfabeto dell'estasi» (Feltri¬ 
nelli), così mettendo subito allo sco¬ 
perto il percorso da seguire. Alfabeto, 
che è un fenomeno assai pratico nella 
sua concretezza, tanto da render con¬ 
creto lo spaesamento dell'estasi (nien¬ 
te a che vedere con quella berniniana 
di Santa Teresa in Santa Maria della 
Vittoria a Roma, o certe Maddalene 
del Cairo o di Tanzio, i capolavori del- 
l’estasiambigua). 

Una biografia è comunque un rac¬ 
conto che pare storicamente vero e con 
personaggi che dovrebbero essere veri, 
non solo reali e verosimili. Ma c'è, 
d'altra parte, l'ingerenza non elimi¬ 
nabile del loro condizionamento, emo¬ 


tivo (o altro, simpatia ecc...), nei con¬ 
fronti del biografo, per insensibile che 
si proponga d'essere. E che prima o poi 
finisce col proiettarsisul racconto. Di¬ 
co questo perché nella biografia della 
Dickinson la Lanati mi sembra che si 
identifichi con la biografia, al punto 
che mi suona quasi come uno schermo 
autobiografico. Di un'autobiografia 
intellettuale, ma non soltanto. Basta 
pensare alla preziosità di scrittura cui 
si abbandona, che non è consueta con¬ 
notata la «genere» (mi chiedo perché 
non la sperimenti altrove e altrimenti, 
infatti, avara col suo talento). Non è 
facile incontrare, in libri analoghi, 
espressioni come: «L'esigenza di arti¬ 
colare la grammatica del proprio desi¬ 
derio», per proporre un esemplare da 
citazione, col gusto della bella elo¬ 


quenza. Per non parlare delle straor¬ 
dinarie, e quanto difficili, traduzioni 
di poesie che attraversano il volume 
offrendo un'ampia antologia, che va 
ad affiancarsi a quella che la stessa La¬ 
nati propose nel 1983 in «Silenzi», 
sempre con Feltrinelli. 

Però una biografia, quando noti sia 
accidentale, è sempre fatalmente un 
romanzo, e un romanzo autobiografi¬ 
co, specie se è scritto «bene», come in 
questo caso, rispettando tutti gli ac¬ 
corgimenti narratologici. Mi riferisco 
agli aspetti macroscopici, qual è il mo¬ 
do usato nella partizione del racconto 
in capitoli e in sottocapitoli titolati. O 
il suo riuscire a creare una suspense, 
lasciando il lettore in attesa di uno 
svelamento, rimandato, cosa che non 
dovrebbe appartenere, a stretto rigore, 


al genere proprio dello svelamento, co¬ 
me il biografismo. Che sia la prova ge¬ 
nerale di qualcos'altro? Ho già detto 
che per me è un'autobiografia, la quale 
trova il medium di una vita straordi¬ 
naria e intensa, ma più per i turba¬ 
menti o le nevrosi che non per avveni¬ 
menti memorabili. O una memorabi- 
lità minimale, non sembra inafferra¬ 
bili ambiguità che restano un segreto 
irrisolto, per noi. E una poetessa che 
vive in solitudine in una cittadina del 
New England, di lei non abbiamo che 
un ritratto e non sapremo mai se era 
vergine o omosessuale. Una donna 
che leggeva leggeva leggeva fino a per¬ 
derci leopardianamente gli occhi, leg¬ 
geva di tutto. Chi Iosa cosa predilige¬ 
va, PoeoTwain o Baudelaire o Melvil¬ 
le trai suoi contemporanei... ? 

C'è una punta di esaltazione effetti¬ 
va nella Lanati, che riesce però a far 
crescere accanto o attorno al perso¬ 
naggio centrale e centripeto di Emily 
tutto un brulichio di mondo, quello 
appunto di una piccola città della pro¬ 


vincia americana, Amherst (sembra 
venir fuori da un racconto di Twain o 
dami film di Bogdanovich), con i suoi 
abitanti canonici, dal pastore all'in¬ 
tellettuale alla «signora» al padre pa¬ 
drone; con i suoi giornali, con la sua 
scuola e le case col giardino. E fascino¬ 
sa questa cornice viva della solitudine 
di Emily, con sapienza disegnata dal¬ 
l'autrice. Eliche sisono consumatigli 
amori omosessuali o no, forse esauriti 
per intero nell'immaginazione. E lì, 
dentro quella cornice, che incontria¬ 
mo la bella cognata Susan ed è lì che 
andremo a conoscere Higginson o Bo- 
ivles, i letterati che non capirono con 
chi avevano a che fare; il pastore John 
L. Dudley, l'oculista Henry W. Wil¬ 
liams; o HelenHunt, e l'ultimo amore 
(?) Otis Philips Lord, l'uomo che le 
donò un anello con su inciso il suo no¬ 
me. Ritratto di un paese inconsapevo¬ 
le del suo contenuto, che intanto si dis¬ 
solveva in «evanescenza» (ben diver¬ 
sa dall'effimero, dalla «vanitas»). 
Emily,Barbara? 


«Lo spasimo di Palermo», il nuovo, bellissimo romanzo dello scrittore siciliano è dedicato alle convulsioni dell'Italia di oggi 
La storia di un romanziere che rinuncia alla sua creatività sopraffatto dalla rabbia e dal dolore 


C he dietro lo scrittore Gioac¬ 
chino Martinez, cupo e an¬ 
gosciato eroe di questo nuo¬ 
vo romanzo di Vincenzo Consolo 
si dissimuli l'autore stesso è una 
constatazione talmente evidente 
che non andrebbe neppure accen¬ 
nata, se l'uso della terza persona 
in un ordito narrativo soggettiva¬ 
mente così a ridosso delpersonag- 
gio, così poco impersonale, non ri¬ 
svegliasse qualche sospetto: chi 
racconta, quanto si discosta dal 
suo protagonista? quanto spazio 
intermette tra la sua disperazione 
e il desiderio di rappresentarla? 
Chino, diminutivo familiare del 
professor Martinez, ha deciso di 
non scrivere più romanzi, come 
un ripudio della vanità della fan¬ 
tasia, in tempi in cui la delusione e 
l'orrore soffocano ogni impulso 
creativo. Eppure, è da questa ne¬ 
gazione che il racconto si afferma e 
procede e si dilata e si espande tra 
Parigi, Milano e Palermo, come 
stazioni penitenziali dove la realtà 
insostenibile possa essere soltanto 
anatemizzata da contumelie ba¬ 
rocche sussurrate come a lenire 
ogni pena. Ma altre spie dissemi¬ 
na colui che narra nelle sequenze 
della trama che riprende e concen¬ 
tra, in poco più di cento pagine 
densissime e spigolose, i temi più 
roventi delle sue meditazioni, in¬ 
dizi che avvicinano Chino a una fi¬ 
gurazione mitica, specchio di 
un'anima ulcerata, testimone del¬ 
l'ultima catastrofe, come appunto 
nella tragedia classica. «Il raccon¬ 
to è dolore, ma anche il silenzio è 
dolore» è l'appropriata citazione 
eschilea, che Consolo premette al 
suo romanzo. Che è bellissimo e 
trascinante. 

Siamo a Parigi, nel Marais, dove 
Chino è ancora una volta in visita 
al suo unico figlio, qui rifugiatosi 
per accuse di terrorismo. Il rap¬ 
porto col giovane è affettuoso, ma 
ostruito per afasia e incompren¬ 
sioni. Il padre è chiuso nel suo pas¬ 
sato, legge Mallarmé con ammira¬ 
zione per la feroce disciplina e con 
sospetto per il suo isolato rifugio 
in un oltremondo; si rivede alla ci¬ 
neteca Gaumont una vecchia pel¬ 
licola restaurata: del filmone mu¬ 
to degli inizi del secolo, «Judex» di 
Louis Feuillade, visto e rivisto da 
un bambino, rammenta soprat- 


Epitaffio per un Inferno 
La rabbia e la speranza di Consolo 

PIERO GELLI 



Lo spasimo 
di Palermo 

di Vincenzo 
Consolo 

Mondadori 
pagine 132 
lire 25.000 


tutto il sopraggiungere in manto 
nero del giustiziere a vendicare 
soprusi. Ma la proiezione all'ora¬ 
torio del paese era spesso interrot¬ 
ta dal suono delle sirene che an¬ 
nunciavano incursioni aeree. Ora 
quel taglio d'allora ricucito dalla 
visione odierna ha rotto l'incanto, 
che era quello di un sogno infanti¬ 
le, e smosso altri ricordi ed è sul¬ 
l'onda di questi ricordi che il pro¬ 
tagonista torna in Sicilia, da dove 
se ne era fuggito per l'impossibili¬ 
tà di opporsi alla violenza, all'in¬ 


giustizia. È un affondo nel ram¬ 
marico, nei dolori della memoria: 
l'adolescenza nel dopoguerra sici¬ 
liano, l'amato zio studioso di bota¬ 
nica, l'adorata Lucia che poi spo¬ 
serà e perderà con strazio, il rifu¬ 
gio in una Milano ritenuta proba, 
antitesi al marasma, gli anni del 
terrorismo e la pena per il figlio 
compromesso; infine il risveglio 
di un'illusione: la città civile di 
Porta, Verri e Beccaria, di Gadda e 
Montale non esiste più, sommersa 
dalle acque infette dell'intolleran¬ 


za e dalla melma della corruzione. 

Sono immagini del passato lon¬ 
tano e vicino intrise di rara felicità 
e di molte sofferenze, evocazioni 
che aggallano dai precordi e non si 
distendono ma si coagulano in 
grumi lirici e esplodono in litanie 
rancorose. Tanto è vero che la poe¬ 
sia è più volte evocata contro la 
narrazione come libertà assoluta, 
per «la sua purezza, la sua distan¬ 
za dall'implacabile logica del 
mondo». Comunque il soggiorno 
a Palermo si chiuderà in tragedia. 


in un'efferata strage di storia re¬ 
cente: il procuratore appena cono¬ 
sciuto, fantasmatica realizzazione 
del suo Judex infantile, esploderà 
con la scorta, e insieme a loro il 
dolce fioraio da cui Don Gioacchi¬ 
no comprava garofani, in cambio 
di argute sentenze, l'ultima delle 
quali inquietante. E perfino i ricor¬ 
di verranno insudiciati in questa 
sua città odiosamata, teatro di 
storture e iniquità, il cui calvario il 
narratore e il suo portavoce vedo¬ 
no come prefigurati nel quadro di 
Raffaello, oggi al Prado: «Lo Spa¬ 
simo di Sicilia». E dalla Sicilia, da 
Palermo al mondo, come in pro¬ 
gressione. 

Romanzo nero, rabbioso, do¬ 
lente come lo spasimo del titolo 
non sembra dare spazio neppure 
agli inganni della speranza, espo¬ 
ne le ulcerazioni della sconfitta, 
evoca un universo perduto, un 
eden civile e culturale che forse 
non è mai esistito se non nell'im- 
maginazione. Come se non fosse 
questa, la forza e la differenza del¬ 
lo scrittore, oltre le accorate de- 
nuncie, le condanne, i lamenti. 
Consolo ripropone qui tutta la sua 
tematica, incupita e arricchita di 
infinite variazioni, di riferimenti 
letterari, di moduli retorici, di ge¬ 
remiadi così preziose da ribaltarsi 
in inni, come negli antifonari o nei 
libretti d'opera. E la citazione qui 
vuole solo indicare una strategia 
melodrammatica presente in tutta 
la sua narrativa. Anche in questo 
romanzo, così segnato dallo stra¬ 
zio di vivere. Allora perché la let¬ 
tura risulta così appassionante? 
Dove sta la salute del libro, in 
qualche modo la sua felicità? Cer¬ 
tamente, come sempre, è in questa 
sua scrittura carica, intensa, 
espressionistica, stratificata pluri- 
linguisticamente come in Gadda, 
ricercata a tal punto da sfiorare il 
gratuito e la prosa d'arte, senza 
mai cadérne, perché necessitata 
da un'esigenza di ricerca che ne 
giustifica ogni convoluzione, ogni 
asperità: quella, per esempio, che 
la prosa acquosa e fàtica di molta 
narrativa odierna non riesce a fa¬ 
re, di costringere chi l'affronta a 
meditare, a riflettere, infine a con¬ 
solare. Così la disperazione resta 
tutta del personaggio, don Vin¬ 
cenzo e il suo lettore si salvano. 


Narrativa ♦ Margaret Atwood 

Circe ritorna a Toronto 


Narrativa ♦ Scozzesi 

I fratelli «acidi» di Welsh 



La donna 
che rubava 
i mariti 

di Margaret 
Atwood 

Baldini&Castoldi 
pagine 510 
lire 30.000 


A l funerale di un'amica. Ma non 
per piangerla, bensì per festeg¬ 
giare la sua dipartita. Nella To¬ 
ronto perbenista ed emancipata Tony, 
Charis e Roz vogliono accertarsi de vi¬ 
sti che quella che ha causato disastri 
incommensurabili nelle loro vite se 
ne sia definitivamente andata. E la 
lei in questione è la bellissima Ze- 
nia, donna-pantera nell'aspetto e 
nella personalità, che si è approfitta¬ 
ta dell'ingenua disponibilità delle 
tre amiche per finire a letto con i lo¬ 
ro mariti. Margaret Atwood, scrittri¬ 
ce canadese di talento (suo il bellis¬ 
simo Il racconto dell'ancella per Mon¬ 
dadori e il più recente L'altra Grace , 
Baldini & Castoldi) ha scelto per La 
donna che rubava i mariti una trama 
solo apparentemente trita. L'imma¬ 
gine simbolica della femme fatale che 
spiazza le concorrenti con fare ma¬ 
liardo è vecchia e tutto sommato ad 
Atwood interessa solo come un ca¬ 
novaccio utile a tessere la tela dei 
fitti e appassionati rapporti che le¬ 
gano l'amicizia delle sue protagoni- 
ste. Un'amicizia non priva di con¬ 


traddizioni e di differenze, con un 
solo punto - non trascurabile - in co¬ 
mune: l'infanzia triste, scandita dal- 
Tanaffettività dei genitori. Storie ap¬ 
passionate, che fanno di Tony un'e¬ 
sperta docente di storia, che sfoga le 
sue frustrazioni ricostruendo i pla¬ 
stici delle battaglie più famose della 
storia; di Charis una signora so¬ 
gnante che ha sposato la causa della 
new age e di Roz una ricca impren¬ 
ditrice alle prese con due figlie ge¬ 
melle molto differenti da lei. Com'è 
allora che una sola Zenia riesce a 
spiazzarle come un tifone del Sud? 
Perché Zenia, che ritornerà miste¬ 
riosamente in vita, è l'archetipo del¬ 
la megera, la quintessenza - seppure 
a tratti divertente - di cui anche le 
donne più emancipate serbano un 
ricordo nei meandri dell'inconscio. 
La battaglia sarà senza esclusione di 
colpi, avrà sempre gli uomini al 
centro della disputa, ma saranno so¬ 
lo un pretesto per mutare il futuro 
di quattro donne, molto più com¬ 
plesso di una semplice querelle ero- 
tico-amorosa. Mo. Lu. 



Acidi scozzesi 
di Aa.Vv. 

Einaudi Stile 
Libero 
pagine 222 
lire 15.000 


D a Irving Welsh alla nuova sce¬ 
na scozzese. L'onda lunga del 
successo dell'autore di Train- 
spotting trascina con sé anche un 
piccolo manipolo di colleghi dalle 
medesime radici. Nel caso, Gordon 
Legge, James Meek, Paul Reekie, 
Laura Hird e Alan Warner: autori 
semisconosciuti (a parte Warner) 
di cui l'antologia Acidi scozzesi ci 
propone degli assaggi. Più sfigati 
degli irlandesi, gli scozzesi non 
possono prescindere dal loro sen¬ 
tirsi un po' ai margini dell'impero 
e la loro condizione di «colonizzati 
in casa» produce un senso di stra- 
niamento non solo in chi scrive ma 
anche in chi legge. Nell'edizione 
originale l'antologia si intitolava 
Children of Albion Rovers, con il 
doppio effetto di alludere a una 
storica antologia underground 
(Children of Albion) e alla squadra 
di calcio di Edimburgo degli Al¬ 
bion Rovers. E in effetti il gruppo 
di scrittori fa pensare a una mini 
squadra. E come il calcio scozzese 
ha vinto l'atavico senso di inferio¬ 


rità nei confronti della grande In¬ 
ghilterra sapendo creare squadre 
ricche come il Celtic e il Rangers, i 
giocatori di questa partita su carta 
fanno della marginalità, della terri¬ 
torialità e peculiarità culturale una 
forza. Condite da fiumi di birra, 
sostanze psicotrope di ogni tipo, 
estenuanti notti rave, perenne mu¬ 
sica come sottofondo allo scorrere 
dell'esistenza, strampalati viaggia¬ 
tori notturni, perfide adolescenti, 
creativi scoppiati e vigili urbani sui 
generis ci raccontano sei storie me¬ 
tropolitane «giovanili» in molte 
delle quali spunta l'ombra di 
Welsh. Il quale non dà filo da tor¬ 
cere ai colleghi. Il suo racconto fan¬ 
tascientifico non aggiunge niente 
di nuovo, né stilisticamente né sul 
piano dei contenuti, a ciò che ha 
già scritto. Molto meglio, il roman¬ 
ticismo naif e kitsch, ma molto te¬ 
nero, di Gordon Legge ( Una vita 
per il pop) dove l'amore per la mu¬ 
sica restituisce la vita o gli straniati 
vigili descritti da Meek con La pin¬ 
ta scura del coraggio. St. S. 


Narrativa/Cina 



Figlia 
del fiume 
di Hong Ying 

Mondadori 
pagine 301 
lire 30.000 


Il fiume 
che divide 

■ Hong Ying, poeta e scrittrice, ha 
trascorso l'infanzia in quella miticae 
drammatica Cina che vivevaprima 
la grande cares tiaepoilaR ivoluzio- 
ne culturale: contese non bastasse, 
hatrascorsol'età adultanegli anni 
deifatti dipiazzaTienanmen. Oggi 
vive a Londra e con questo romanzo 
ha deciso di raccontare la sua vita,fo¬ 
tografando una famiglia cinese-la 
sua-poveraeimpegnata costante- 
mente nella lotta perla sopravviven¬ 
za, con due genitori perseguitati nel 
corso della rivoluzione in una citta¬ 
dina, Chonqing, divisa anche simbo¬ 
licamente dal fiumeYangtze. 


Narrativa/Canada 



L’inverno 


degli elefanti 
di Kim Echlin 

Rizzoli 
pagine 191 
lire 24.000 


L'inverno 
degli elefanti 

■ « Quando si sceglliedi vivere con 
gli elefanti si sceglie di vivere soggio¬ 
gati, inschiavitù. Io milascio affasci¬ 
nare da loro, mi espongo alla loro for¬ 
za, che sprezza e piega, che libera e 
vince», scrive Kim Echlin. «L'inver¬ 
no degli elefanti » racconta la passio¬ 
ne tra la giovane Sophie e il guardia¬ 
no degli elefanti. L'immersione di es¬ 
sa nel mondo sconosciuto dei pachi¬ 
dermi e il legame profondo che riesce 
a stabilire conloro. Ùnromanzoclie 
esplora l'attrazione sessuale tra un 
uomo e una donna, ma soprattutto 
l'unione che talvolta si crea tra uomi- 
nieanimali. 


Narrativa/Perù 



Conversazione 
nella «Catedral» 
di Mario 
Vargas Uosa 

Einaudi 
pagine 705 
lire 22.000 


Conversazione 
Vargas Liosa 

■ Santiago Z avaia è un giovane 
giornalista della Crònica alla ricerca 
del cagnolino rubato alla moglie. Al 
canile oltre al cane ritrova il vecchio 
autista di famiglia, insiemevannoa 
prendere una birra a «La Catedral», 
sordido locale di periferia, e dal loro 
dialogovienefuori il romanzodi ima 
città e dei suoi deliri: storie di vintie 
di illusi, di militari a caccia di potere, 
dipolitici,eprostitute. Scrittonel 
1969 «Conversazioni nella Catte- 
drahèun libro dalla costruzione ar¬ 
ticolata in cui le inquadrature sono 
montate in successione martellante, 
come in un film d'azione. 


Narrativa/ltalia _ 

La guerra 
di Joseph 

■ E finita la grande guerra quando 
si incontrano un soldato e il suo uffi¬ 
ciale, un uomo di valleeun uomo di 
città, due destini affiancatisoltanto 
dallapassioneperìa montagna. Nel- 
laprimaveradell916laguidadel 
Cervino Joseph Gaspard e il conte 
fiorentino Ugo di Vallepiana si cono¬ 
scono sulle Dolomiti di Cortina, do¬ 
ve vengono destinati a una missione 
impossibile: il camino sud ovest della 
TofanadiRozes. Lo scalano insedici 
giorni disforzi funambolici, sotto il 
tiro incessantedell'artigleria au¬ 
striaca, sopravvivono alle imboscate 
notturne, superano il terribile inver¬ 
no dell91 7. Finché un fulmine di 
maggio,sulla cuna della Tofana... 



La guerra 
di Joseph 


di Enrico Camanni 

Vivalda 
pagine 198 
lire 28.000 
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+Il presidente del Consiglio alza la voce: 

«In un paese di saltimbanchi audacia 
è tenere ferma la linea, finirla coi giochetti» 


♦ «Nel dibattito sulla fiducia non ho fatto 
questione di poltrone: sarebbe bastato 
un cenno e i voti sarebbero arrivati » 


♦il vicepremier: «Quando fu chiaro 
che non saremmo riusciti a vincere 
qualcuno cominciò a farci strane proposte» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Abbiamo detto no al mercato del voti» 


Prodi svela il «giallo» Rosda: per astenersi voleva una rete televisiva 



IL CASO 


Il leghista confessa: 
«Ho fatto la proposta» 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Un tentativo di mer¬ 
canteggiare i voti c'è stato, ma 
il governo non l'ha subito. 
Anzi, l'ha respinto senza esi¬ 
tazione, con sdegno, al mit¬ 
tente. A svelare l'episodio so¬ 
no stati lo stesso presidente 
del consiglio Romano Prodi e 
il suo vice Walter Veltroni ad 
una manifestazione dell'Uli¬ 
vo che si è tenuta ieri a Bolo¬ 
gna. Venerdì mattina, quan¬ 
do era ormai chiaro che il go¬ 
verno dell'Ulivo, non sarebbe 
riuscito ad ottenere la mag¬ 
gioranza dei voti dai banchi 
dell'opposizione un parla¬ 
mentare leghista (si saprà in 
serata il nome: Daniele Ro¬ 
sela) ha proposto al presiden¬ 
te del Consiglio alcuni voti in 
cambio di una rete televisiva 
e dello statuto di autonomia 
per la regione Lombardia. 

È il vicepresidente del con¬ 
siglio Walter Veltroni a rac¬ 
contare nei dettagli. Prima di 
lui vi aveva accennato anche 
Romano Prodi il quale non 
era però sceso nei particolari. 

Davanti ad una platea calo¬ 
rosa il presidente del consi¬ 
glio si era sentito urlare da 
una fan: «Devi essere auda¬ 
ce». E lui, punto sul vivo, ha 
colto l'occasione ed è diven¬ 
tato un fiume in piena. «Si¬ 
gnora, l'unica cosa che non 
mi si può rimproverare è l'au¬ 
dacia». E poi : «Se in un paese 
di saltimbanchi l'audacia è te¬ 
nere ferma una linea, finirla 
con il trasformismo e con i 
giochetti che hanno rovinato 
il paese, io allora sono un au¬ 
dace. Ma se l'audacia è essere 
più bravi a fare il salto triplo 
carpiato, ad essere più veloce 
a cambiare le parole dette due 
ore prima io non sono audace 
perché questa audacia non la 
voglio». 

Neanche a dirlo il teatro, 
affollatissimo, scoppia in un 
boato, mentre sventolano de¬ 
cine di bandiere dell'Ulivo e 
della Quercia. 

Prodi non si ferma e conti¬ 
nua il dialogo con la signora 
della platea, ma in verità par¬ 
la soprattutto agli altri, agli 
oppositori e a quanti dentro 
la stessa maggioranza di cen¬ 
trosinistra lo criticano per co¬ 
me ha condotto la fase del vo¬ 
to di fiducia. 

«Cara signora l'audacia non 
si vede dal tono della voce, 
ma dal contenuto delle paro¬ 
le». Che il presidente del con¬ 
siglio detesti il retrobottega è 
arcinoto, ma in questa occa¬ 
sione è quantomai esplicito. 


«In questo paese bisogna ri¬ 
flettere su che cos'è la furbizia 
e su che cos'è l'audacia. Se es¬ 
sere audaci è fare il slatimban- 
co io non ci sto». 

Ed è qui che si rivolge pole¬ 
mico anche a quanti dentro 
la maggioranza, dal Ppi ai Ds, 
gli hanno rimproverato di es¬ 
sersi mosso avventatamente 
senza tenere 
sotto con¬ 
trollo i nu¬ 
meri. «Ci 
hanno detto 
che non sap¬ 
piamo fare i 
conti. Noi i 
conti li sap¬ 
piamo fare 
benissimo, 
ma quando 
viene qual¬ 
cuno a dirti 
se mi dai questo o quello ti do 
i miei voti io dico no, nooo, 
noooo!!!». 

Romano Prodi non parla 
più sottovoce, alza la voce 
pian piano fino a quando il 
tono del «no» diventa grida¬ 
to. Non era mai capitato di 


sentire il presidente del consi¬ 
glio impegnare così a fondo le 
sue corde vocali. 

La platea ha gradito ed è 
scattata in un applauso co¬ 
minciando a ritmare il suo 
nome : «Ro..ma..no, 

Ro..ma..no, Ro..ma..no ». 

E lui insiste: «Io non ho 
mai fatto questioni di poltro¬ 
ne, credo di averlo dimostra¬ 
to. Durante il dibattito parla¬ 
mentare mi sarebbe bastato 
fare così con la testa (un cen¬ 
no di assenso, ndr) e i voti sa¬ 
rebbero venuti. Ma questa 
non è la moralità di un paese, 
noi il paese lo abbiamo salva¬ 
to e stiamo costruendo il fu¬ 
turo, non il passato perché 
noi il passato lo abbiamo 
sconfitto». Ancora lunghi ap¬ 
plausi dalla platea. 

È Walter Veltroni, arrivato 
quando Prodi stava finendo, 
ad entrare invece nel detta¬ 
glio del tentativo leghista di 
mettere in vendita i loro voti. 
«Quando fu chiaro che non 
saremmo riusciti ad avere la 
maggioranza, qualcuno co¬ 
minciò a farci proposte singo¬ 


lari. Un deputato ci ha propo¬ 
sto di fare uscire dall’aula due 
o tre parlamentari del suo 
gruppo in cambio di una rete 
televisiva e dello statuto di 
autonomia di una regione». 
Prodi risale anche lui alla tri¬ 
buna per confermare i parti¬ 
colari dell'episodio. E poi ag¬ 
giungerlo quel momento ba¬ 
stava che facessi così con il 
capo (sì, ndr) , ma invece ho 
fatto così (no, ndr). E l'Ulivo è 
anche dire no». 

Applausi finali scroscianti. 
Veltroni e Prodi escono dal 
teatro inseguiti dai giornalisti 
che gli chiedono di sapere chi 
sia il parlamentare che ha 
proposto il commercio di vo¬ 
ti. Il presidente del consiglio 
dà un'indicazione: «È stato 
un solo parlamentare leghista 
che si è avvicinato ai banchi 
del governo, ci sono anche le 
riprese teleivisive a testimo¬ 
niarlo. Fate i giornalisti, inda¬ 
gate». 

Sarà lo stesso Roscia, in se¬ 
rata, a facilitare le «indagini»: 
«Sono stato io, ammette», e il 
giallo si chiude finalmente. 


Valeria Marini: 
il governo 
doveva cadere 

■ Arrivata l’altra notte in una di¬ 
scoteca di Alba - dove l’atten¬ 
devano oltre mille ammiratori 
e dove le sono stati offerti due 
maxi-tartufi del valore di un 
milione e duecentomila lire, 
poiché l’occasione era ap¬ 
punto quella dell’apertura na¬ 
zionale della Fiera del Tartufo 
- l’attrice Valeria Marini non 
ha parlato molto, ma ha toc¬ 
cato vari argomenti, persino 
quello della crisi di Governo. 
«È un momento difficile per il 
paese - ha detto, rispondendo 
ad una domanda dei giornali¬ 
sti - ma se il Governo è caduto 
è perché doveva cadere». Poi, 
sempre sorridendo, ha rispo¬ 
sto a diverse domande, spie¬ 
gando di avere un solo fidan¬ 
zato, e molte proposte di lavo¬ 
ro nel cinema. 


ROMA «Ho fatto io la proposta a 
Prodi, ma lui ha rifiutato». Da¬ 
niele Roscia, deputato leghista 
bresciano, non ha difficoltà ad 
ammettere di essere lui il parla¬ 
mentare che ha avvicinato il 
presidente del consiglio per pro¬ 
porgli alcuni voti in cambio di 
una rete tv e di un primo ricono¬ 
scimento per l'autonomia della 
Padania. Per telefono risponde 
così ai giornalisti: «Ho voluto 
sondare le posizioni di Prodi. 
Lui pareva frastornato, forse sta¬ 
va capendo la gravità del mo¬ 
mento, poi ha reagito facendo 
spallucce. Ha rifiutato, anche se 
poi magari se ne sarà pentito, vi¬ 
sti i risultati». Alla domanda 
«perché la richiesta di una rete 
tv, visto che la Lega varerà pro¬ 
prio oggi la sua Telepadania», 
Roscia replica così: «Ritengo che 
nell'immediato una tv sarebbe 
stata molto importante per noi, 
che siamo il terzo polo. Comun¬ 
que - conclude, lanciandosi in 
congetture - se avessi avuto co¬ 
me interlocutore D'Alema, le 
cose sarebbero andate diversa- 
mente». 

Un'ammissione in piena re¬ 
gola, giunta nel tardo pomerig¬ 
gio di ieri e che, ponendo fine al 
"giallo'' protrattosi per metà 
giornata, mette però nei guai sia 
Bossi che numerosi altri espo¬ 
nenti leghisti che per ore si era¬ 
no affannati, con espressioni 
sprezzanti, a smentire categori¬ 
camente Prodi e Veltroni. Al 
"senatur" che aveva parlato di 
«messaggio mafioso» aveva fat¬ 
to immediatamente eco Rober¬ 
to Maroni: «Prodie Veltroni pri¬ 
ma hanno dimostrato di non 
saper fare i conti e adesso anche 
di non saper perdere. Mi aspet¬ 
tavo più classe da loro. Oltre che 
patetici dimostrano anche di 
avere le idee assai confuse ». 

A seguire altre invettive di 
esponenti leghisti, ovviamente 
sempre precedenti la conferma 
di Roscia. Il presidente della Le¬ 
ga Stefano Stefani, dopo un ar¬ 
dito parallelo tra Prodi-Veltorni 
e Stanlio ed Ollio, aveva aggiun¬ 
to: «Sappiano che noi non ab¬ 
biamo nulla da perdere, ma solo 
da guadagnare. Il nord a dispet¬ 
to di come può apparire sulla 
stampa è unito e questi avverti¬ 
menti non ci fanno paura...Sia¬ 
mo tutti uniti contro i duopoli e 
forse quel fantomatico deputa¬ 


to leghista di cui parlano era un 
inviato di Clinton...». 

Ancor più esplicito un altro 
leghista, Rolando Fontan, che 
aveva parlato di «un'ennesima 
bufala messa in giro da questi 
ignoranti, nel senso letterale del 
termine». 

Fontan aveva tentato anche 
una lettura politica: «Queste bu¬ 
gie si spiegano 
con il fatto che 
Prodi e Veltro¬ 
ni hanno il 
dente avvele¬ 
nato con la Le¬ 
ga dato che è 
stato l’unico 
partito ad aver 
fatto opposi¬ 
zione dal primo all'ultimo gior¬ 
no: la verità è che hanno sba¬ 
gliato a fare i 
conti per te¬ 
nersi in piedi, 
figuriamoci 
come li hanno 
fatti i conti 
nelle leggi di 
spesa e nella fi¬ 
nanziaria». 

Una vicen¬ 
da allucinan¬ 
te, esilarante 
se non fosse 
deprimente, 
degna di «un popolo da avan¬ 
spettacolo» è il severo giudizio 
di due costituzionalisti, Vincen¬ 
zo Caianello ed Antonio Baldas¬ 
sarre, entrambi però concordi 
sull'inesistenza di profili di ille¬ 
cito giuridico-costituzionale. 
«Un episodio da cortile - dice 
Caianello - una richiesta esila¬ 
rante, di una ingenuità che la¬ 
scia sbigottiti, oltretutto inido¬ 
nea a sortire qualsiasi risultato 
concreto». 

Anche se Prodi avesse rispo¬ 
sto affermativamente - rivela 
l'ex presidente della Consulta - 
sarebbe stato «un impegno pri¬ 
vo di senso», equivalente a chie¬ 
dere al presidente del consiglio 
«la luna nel pozzo ». 

«Allucinante» è il termine a 
cui si affida Baldassarre per com¬ 
mentare la richiesta di baratto e 
si riferisce «al livello politico a 
cui si è giunti da parte di certe 
persone e di certi gmppi politi¬ 
ci». Comunque a suo dire non 
saremmo di fronte «ad un illeci¬ 
to penale, semmai ad un illecito 
etico». 


■ BOTTA E 
RISPOSTA 

A una signora 
che chiede più 
audacia il premier 
replica: è l’unica 
cosa che non può 
rimproverarmi 



■ DANIELE 
ROSCIA 
Breve suspence 
poi ammette: 
«Sono andato io 
da Prodi 
ma lui ha latto 
spallucce» 



Il leader della Lega Umberto Bossi 


— - r 


Bossi: «La Lega a Roma deve governare» 

Favori in cambio della fiducia? Prima insulta, poi ammette: «Non lo sapevo» 


DALL’INVIATO _ 

CARLO BRAMBILLA 

BASSANO DEL GRAPPA Camicia 
verde, ma indossata sotto un com¬ 
pleto grigio scuro elegante, quello 
dei giuramenti solenni di Vene¬ 
zia. Umberto Bossi si presenta così 
al congresso della Liga veneta: la 
rivoluzione nordista resta vicina 
al cuore, ma coperta da un abito da 
cerimonia. «La Lega a Roma deve 
governare sempre...o cogli uni o 
cogli altri», dice a un certo punto 
del suo complicatissimo discorso 
di un'ora e mezza, pronunciato 
davanti a una platea di leghisti 
esterrefatti. Il problema veneto, la 
rottura consumata da Comenci- 
ni, si riduce a una questione di 
«quattro scalzacani». Bossi è or¬ 
mai tutto concentrato sull'altra 
questione: quella del Governo, 
della crisi, quella da cui dipende 
davvero il futuro della Lega. Bossi 
ha riposizionato la Lega nel conte¬ 


LA SVOLTA 
DI BASSANO 
«Dobbiamo 
rigirare la frittata 
cercando 
di non farci 
schiacciare 
dai due poi» 


sto politico ge¬ 
nerale, operan¬ 
do un rovescia¬ 
mento totale 
della strategia: 

«Andiamo a 
Roma a giocare 
la partita, Più 
sei forte e più 
puoi giocare 
una partita 
spregiudicata». 

Sulla sua spre¬ 
giudicatezza 
nessuno ha dubbi. Prodi e Veltro¬ 
ni lo hanno accusato di aver cerca¬ 
to operazioni sottobanco. «La no¬ 
tizia è destituita di ogni fonda¬ 
mento... Questo di Prodi e Veltro¬ 
ni è un messaggio mafioso...ma 
vada via el cù» è la replica in cami¬ 
cia verde durante il comizio. Ma il 
Senatur è costretto a rettificare più 
tardi dopo l'ammissione del depu¬ 
tato bresciano Daniele Roscia, che 
tranquillo rivela alle agenzie di 


averevoluto «sondareProdi». «Mi 
sembra una cosa da matti - abboz¬ 
za il Senatur - Se la faccenda di Ro¬ 
scia è vera, se ha parlato davvero 
con Prodi in quei termini farà be¬ 
ne a cambiar mestiere. Di questa 
faccenda non sapevo nulla. In un 
primo momento ho addirittura 
pensato che fosse una presa in gi¬ 
ro. Del resto per parlare con un 
Presidente del Consiglio un parla¬ 
mentare deve passare attraverso di 
me. Con una cosa del genere inve¬ 
ce si rischia di creare solo difficoltà 
al Movimento». 

. Pur rinviando ogni decisione 
definitiva al congresso federale, 
programmato a Brescia fra due set¬ 
timane, già lancia messaggi sulle 
sue intenzioni: «Andiamo a Roma 
per rigirare la frittata...Mi chiedo¬ 
no del Governo tecnico. Dobbia¬ 
mo ragionare. Da due anni la Lega 
è rimasta dov'era. Intanto è cam¬ 
biata la realtà politica. Loro non ci 
hanno cancellato, ma noi non sia¬ 


mo abbastanza forti per vincere. O 
la Lega si intromette all'interno 
della politica oppure restiamo 
schiacciati fra i due poli che si met¬ 
tono d'accordo. A Roma non vin¬ 
ceremo mai. Ci fregheranno sem¬ 
pre. Non possiamo restare con le 
mani in tasca a guardare in attesa 
che peggiorino la legge elettorale, 
che ci danneggino ulteriormente. 
Dobbiamo opporci a questo dise¬ 
gno distruttivo del Nord. Quindi 
chiediamoci: siamo una forza di 
Governo? Per me la Lega deve es¬ 
sere una forza di Governo sem¬ 
pre». Bossi è scatenato, la platea 
veneta sempre più sorpresa: 
«Dobbiamo chiederci e il prossi¬ 
mo congresso dovrà decidere: ci 
accontentiamo del governissimo 
o dobbiamo rompere lo schema? 
Il Nord a Roma deve governare. 
Dobbiamo rigirare la frittata, cer¬ 
care di sfruttare la situazione». 
Non sono passate che poche ore 
da quando aveva dichiarato il suo 


totale disinteresse. Ora invece vie¬ 
ne lasciata intrawedere addirittu¬ 
ra una soluzione finale per il Go¬ 
verno con la Lega quale possibile 
partner. Nei corridoi del congres¬ 
so veneto si fanno svariate ipotesi 
fra i delegati: «Ha già l'accordo con 
D'Alema», «Ha parlato con Cossi- 
ga» e via fantasticando. Ma ieri il 
Senatur ha cercato di sistemare 
ogni cosa: Berlusconi, «il mafio¬ 
so», resta il nemico giurato, il re¬ 
sponsabile di ogni trama antile¬ 
ghista, il mandante di tutti i fra¬ 
zionismi interni. Ma quel che più 
preme a Bossi è chiarire il capitolo 
delle alleanze. «Alle elezioni an¬ 
dremo sempre da soli...vicino alle 
nostre radici non ci devono essere 
inquinamenti. Soli contro i partiti 
romani. La Lega può fare accordi 
solo col blocco padano». Bossi fis¬ 
sa anche la vera scadenza: «Fra un 
anno e mezzo dobbiamo vincere 
le elezioni regionali nel Nord, in 
Lombardia enelVeneto». 
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l'Unità 


Saggistica ♦ Richard Lewontin 

Uomo e ambiente divisi dalla «sociobiologia» 



Gene, organismo 
e ambiente 
di Richard 
Lewontin 

Laterza 
pagine 95 
lire 18.000 


PIETRO GRECO 

L 'ultimo, narrano le cronache, è 
quello che impone alle femmine 
di prendersi cura con amore dei 
propri figli. Insomma, il gene che ren¬ 
de mamma la mamma. Ma non passa 
mese senza scoprire, su qualche gior¬ 
nale, che un gruppo di esperti biochi¬ 
mici ha individuato il tratto del DNA 
responsabile dei nostri atteggiamenti 
aggressivi o del nostro carattere gio- 
viale, la sequenza del genoma che de¬ 
termina la nostra intelligenza o indi¬ 
rizza le nostre speranze, il pezzetto di 
acido nucleico che ci induce a cercare 
amori omosessuali o ci obbliga a «bat¬ 
tere la cavallina». Sembra proprio che 
l'uomo abbia individuato nel gene 


l'ultimo dei suoi tiranni. 

La percezione che ogni nostra azio¬ 
ne e tutti i nostri comportamenti, an¬ 
che i più complessi, siano frutto del¬ 
l'imperio inderogabile di quella se¬ 
quenza di basi nucleotidiche chiamata 
«gene» che contiene in sé il codice per 
fabbricare una proteina è, certo, una 
percezione semplicistica. Creata dalla 
semplicistica vulgata che i mezzi di 
comunicazione di massa fanno, spes¬ 
so, della genetica e della biologia evo¬ 
luzionista. Tuttavia questa percezio¬ 
ne, semplicistica, ha mia sponda in 
quell'approccio alla biologia e alla filo¬ 
sofia della biologia che oltre 20 anni fa 
alla Harvard University, negli Usa, 
chiamavano «sociobiologia» e oggi al¬ 
la London School of Economics, in 
Gran Bretagna, chiamano psicologia 


evolutiva. Secondo questo approccio 
tutti gli organismi, compresigli orga¬ 
nismi umani, sarebbero dei meri invo¬ 
lucri creati dalla selezione naturale 
per perpetuare i «geni egoisti». Tutti i 
caratteri di questi involucri sarebbero 
stati selezionati per rendere massima 
la capacità dei «geni egoisti» di ripro¬ 
dursi e moltiplicarsi. E, di conseguen¬ 
za, anche i caratteri sociali degli orga¬ 
nismi sarebbero largamente determi¬ 
nati dai geni e dal loro egoismo. Per 
Edward Wilson, il «padre» della «so¬ 
ciobiologia», e per Richard Dawkins, 
il suo nuovo profeta, l'intelligenza, 
l'amore, le attitudini sociali, i gusti, i 
bisogni spirituali, le scelte, insomma i 
comportamenti di quei particolari in¬ 
volucri che sono gli uomini, sono sotto 
il controllo stretto dei geniegoisti. 


Tra i più fieri, tenaci e famosi oppo¬ 
sitori dell'imperialismo genetico pro¬ 
posto dalla «sociobiologia» c'è l'ame¬ 
ricano Ricìiard Lewontin, biologo 
evoluzionista di gran vaglia. Che da 
oltre 20 anni, insieme al suo amico 
Stephen Jay Gould, incrocia la spada 
della polemica scientifica, filosofica e, 
talvolta, politica con quelli che lo stes¬ 
so Gould chiama gli «ultradarwini¬ 
sti». 

Nucleo centrale della polemica è la 
«causa» in biologia. E davvero il gene 
il motore unico del comportamento 
degli organismi e dell'evoluzione bio¬ 
logica? E si avvale, il gene egoista, di 
un unico strumento evolutivo: la sele¬ 
zione naturale del più adatto, che con¬ 
sente agli involucri dei geni « buoni » 
di sopravvivere e di riprodursi nel¬ 


l'ambiente, mentre condanna alla 
sparizione gli involucri dei geni «cat¬ 
tivi» ? Va da sé che i sociobiologi ri¬ 
spondono sì a queste domande. E che, 
invece, Richard Lewontin risponde di 
no. Nella sua più recente fatica (Ri¬ 
chard Lewontin; «Gene, organismo e 
ambiente», Laterza), il biologo ameri¬ 
cano ha raccolto tre lezioni tenute al¬ 
l'università di Milano e, con la con¬ 
sueta e iconoclasta lucidità, ha rias¬ 
sunto i motivi che consentono di ab¬ 
battere quella che lui considera l'arti¬ 
ficiosa tirannia del «diogenetico» po¬ 
stulata daisociobiologi. 

Secondo Lewontin sono tre i motori 
indipendenti che concorrono a deter¬ 
minare i caratteri e il comportamento 
degli organismi. Il primo è, natural¬ 
mente, il motore genetico. Ogni uomo 
ha due braccia e due gambe e non quat¬ 
tro zampe e ima coda come un leone, 
perché ha ereditato geni umani e non 
geni leonini. Tuttavia nessun genoma 
può esprimersi, dando «vita» a un uo¬ 
mo, senza mettere in moto il secondo 


motore, senza un dialogo con l'am¬ 
biente. Ma l'ambiente non è un conte¬ 
nitore «freddo», ancorché mutevole. E 
contenitore «caldo», formato come 
dall'insieme delle relazioni tra gli or¬ 
ganismi che vivono in una certa regio¬ 
ne geofisica. Si diventa «buona» 
mamma, possedendo « buoni » geni e 
vivendo in un «buon» ambiente. Ne¬ 
gli uomini, ovviamente, la complessi¬ 
tà dell'interazione geni/ambiente ef¬ 
fettuata uno straordinario salto di 
qualità a causa dell'autocoscienza e 
del libero arbitrio. 

Ma c’è un terzo motore che deter¬ 
mina caratteri e comportamento, sot¬ 
traendoli alla tirannia di una sola cau¬ 
sa. Di ogni causa unica. Ed è il caso. 
Che interviene sia a livello dei processi 
genetici (mutazioni), sottraendone 
molte alla selezione naturale (muta¬ 
zioni neutre). Sia a livello di organi¬ 
smi. Se anche il gene ambisse a diven¬ 
tare un tiranno, il caso (o, se si vuole, 
la storia) provvederebbe a minarne 
ognivelleità. 
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Il futuro 
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Le cure 
della felicità 
di Giuseppe 
La Pera 

Mondadori 
pagine 222 
lire 26.000 


■ L'andrologo Giuseppe La Pera 
parte da un esame statistico e psico¬ 
logico approfondito dell'impotenza 
maschile e della rivoluzione intro¬ 
dotta dal Viagra per ragionare sugli 
scenarifuturi dei rapporti sessuali e 
sentimentali tra uomini e donne e di¬ 
battere sul passaggio dagli studi psi- 
cologicia quellifisiologici. L'autore 
si chiede, per esempio, se una volta 
superato ilproblemapsicologico del¬ 
l'erezione, il potere seduttivo femmi¬ 
nile subirà una diminuzione e se gli 
uomini stessimuteranno iloro com¬ 
portamenti sessuali cambiando così 
lastoriadellanostrasessualità. 


Sesso & 


Sentimenti 



L’amore 
è il delitto 
perfetto 
di Jean-Claude 
Lavie 

Baldini & Castoldi 
pagine 190 
lire 24.000 


Psicoanalisi 

dell'ambiguità 

■ La morte di un gatto procurata 
da un «amorevole» veterinario favo¬ 
revole all'eutanasiaeil conseguente 
choc del suopadrone,forniscelo 
spunto all'analista franceseper ri¬ 
flettere suisentimenti di angoscia 
che sonolegati inevitabilmente all'a¬ 
more. Sin dalla prima infanzia Vuo¬ 
mo siaccompagnaallapaura dellab¬ 
bandono e compito precipuo della 
pratica analitica è liberarei pazienti 
dalle angosce: Lavie si serve di favole, 
giochi eparadossiperrivelareleam- 
biguità e i timori delle relazioni uma¬ 
ne, giocando coimito esmontando il 
linguaggio dellapsicoanalisi. 


Sesso & Politica 



La politica 
dei sessi 
di Sylviane 
Agacinski 

Ponte alle Grazie 
pagine 211 
lire 25.000 


Femminismo 
alla francese 

■ Il saggio della storicafemminista 
Sylviane Agacinski mima indivi¬ 
duare quello che secondo lei è il prin¬ 
cipale compitopolitico delle attuali 
società democratiche: dare voce alla 
dualità maschile e femminile, che 
identifica nel termine «mistione». 
Un 'effettiva divisione del potere tra 
uominiedonne, sostiene infattil'au¬ 
trice, è principio del tutto superato, 
come superate sono le posizioni del 
femminismo storico, che è andato al- 
la ricerca di un 'uguaglianza astrat¬ 
ta, «fino a sogna re u na sepa razione 
dei sessi» e spingendola a esiti estre¬ 
mi. 
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Orfani 
di genitori 
viventi 

di Ivan Battista 

Pieraido editore 
pagine 200 
lire 30.000 


Un demone 
contro i bimbi 

■ Si può essere orfani di genitori 
viventi? sichiedeIvan Battista,psi¬ 
cologo e psicoterapeuta, che racconta 
lo scenario doloroso e avolte dram¬ 
matico, che lega i bambini alla vio¬ 
lenza degli adulti. Non sempre e solo 
quella che riguarda gli abusi sessua¬ 
li, maanche l'esistenzadi infanzie 
difficili, segnate da genitori anaffet- 
tivi e distanti. Laletturadel fenome¬ 
no in chiave junghiana riporta a cau- 
seancestrali, diesi rifanno alle rego¬ 
le delle antiche società e ai drammi 
sotterranei dell'attualità,nascosti 
spesso invocandola «normalità» eia 
«sufficienza affettiva» nelle dinami¬ 
chepresenti tragenitoripoco attenti 
e figli sofferenti. 


Si intitola «Amsterdam» il nuovo romanzo del popolare scrittore inglese. È lì che si incrociano i destini di quattro uomini 
Sono personaggi sempre sul punto di raggiungere il successo, ma che finiscono nella polvere proprio a un passo dal trionfo 


D alla sua parte, Ian McEwan 
ha la fiducia nella macchina 
del grottesco: dalla valigia 
piena di membra sanguinolente di 
«Lettera a Berlino» alla squinterna¬ 
ta passione omoerotica di «L'amo¬ 
re fatale», McEwan è venuto con¬ 
solidando un suo mondo allegra¬ 
mente apocalittico in cui accadono 
eventi fra i più bizzarri senza che 
mai si incrini una sotterranea sorri¬ 
dente fiducia nella disgraziata av¬ 
ventura umana. Grottesco è il 
mondo, sembra soffiare nelle orec¬ 
chie dei suoi lettori, non posso far¬ 
ci niente. Così in «Amsterdam» 
porta in scena uno strano quintetto 
di personaggi che senza stupori 
delirano, tramano, palpitano, sci¬ 
volando, con la pesantezza di ma¬ 
rionette senza filo, su uno sdruc¬ 
ciolevole piano inclinato che nulla 
ha che fare con il destino. 

Tutto comincia col funerale di 
Molly, una donna del cui brio, del¬ 
la cui intelligenza veniamo a cono¬ 
scenza attraverso le testimonianze 
indirette di quattro uomini della 
sua vita tutti presenti alla cerimo¬ 
nia e tutti legati dal filo di una bal¬ 
zana commedia: George Lane, il 
ricco e tronfio marito che, pur di 
averla al suo fianco, ha diviso la 
grande casa di proprietà in due re¬ 
sidenze separate; Julian Garmony, 
ministro degli esteri pronto a ri¬ 
candidarsi ribadendo una linea po¬ 
litica reazionaria e forcaiola; Ver- 
non Halliday, il direttore del «Ju- 
dge», testata che sta soffrendo una 
difficile crisi interna e di mercato; e 
infine Clive Linley, un musicista a 
cui è stata commissionata una 
«Sinfonia del millennio» che sarà 
eseguita, come da accordi, ad Am¬ 
sterdam. Vernon e Clive sono ami¬ 
ci di vecchia data e hanno avuto 
una relazione con Molly in tempi 
diversi; hanno anche condiviso 
una giovinezza sregolata e scapi¬ 
gliata che ha avuto per fondale la 
frenetica swinging London degli 
anni Sessanta. Negli anni Ottanta 
hanno guadagnato tutti e due una 
rispettabilità e un prestigio che ha 
coinciso per il musicista con la con¬ 
troversa gloria dell'artista celebrato 
e corteggiato, per il giornalista con 
una carriera divora-tempo e un 
serrato confronto con l'ostilità con¬ 
servatrice dei suoi collaboratori. La 
morte di Molly sembra, almeno 


Grottesco è il mondo! 

La risata amara di Ian McEwan 

ALBERTO ROLLO 



Amsterdam 
di Ian McEwan 

Einaudi 
pagine 170 
lire 26.000 


per un attimo, metterli spalle al 
muro: Clive si sveglia con un fasti¬ 
dioso formicolio al braccio oscura¬ 
mente presago di decadenza fisica, 
Vernon coglie il vuoto di identità 
che gli si apre dinanzi quando non 
è colmato dal ruolo manageriale. 

Quantunque litigiosi e disorien¬ 
tati, i due amici stringono un patto: 
qualora, nel futuro, l'uno si accor¬ 
gesse del degrado psicofisico del¬ 
l'altro dovrà pietosamente soppri¬ 
merlo. Intanto Clive si arrabatta, 
lottando con una ispirazione sma¬ 


grita e sofferente, sulla partitura 
della sinfonia. Vernon entra in pos¬ 
sesso - grazie all'aiuto penoso di 
George Lane - di alarne foto scat¬ 
tate da Molly che impudicamente 
ritraggono il ministro degli esteri 
in abiti femminili e che da sole po¬ 
trebbero rialzare le sorti del gior¬ 
nale e affossare una carriera politi¬ 
ca disgustosa. Il direttore del «Ju- 
dge» crede di gestire con sapienza 
e diplomazia lo scoop contenendo 
le resistenze dei collaboratori e le 
durissime accuse (condivise anche 


dall'amico Clive) di sfruttare le ri¬ 
velazione di un'inclinazione ses¬ 
suale coltivata nel privato per dif¬ 
famare un personaggio pubblico. 

Tutto filerebbe liscio se la moglie 
di Julian Garmony, specchiato chi¬ 
rurgo pediatrico, non comparisse 
in televisione il giorno prima del¬ 
l'uscita del giornale schierandosi 
dalla parte del marito ed etichet¬ 
tando il direttore del «Judge» come 
«pidocchio». Per Vernon è il tracol¬ 
lo. D'altro canto anche Clive si ar¬ 
rampica sui vetri dell'ispirazione e 


non riesce, due giorni prima della 
consegna dello spartito, a dar for¬ 
ma alle altezze che la chiusa della 
sinfonia sembrava promettere: la 
consegna così com'è, scialba e vul¬ 
nerabile. I due amici, nel frattem¬ 
po, si sono scambiati reciproca¬ 
mente tali fendenti di cattiveria, 
hanno talmente osato, sul piano 
della vendetta e della ripicca, si so¬ 
no trovati così esposti alle frane e 
agli umori l'uno dell'altro che, gio¬ 
cando la carta della riconciliazione, 
si ritrovano al fallimentare concer¬ 
to di Asterdam per tener fede (cia¬ 
scuno in cuor suo) al patto recente¬ 
mente sottoscritto. Il ministro, 
quantunque sfuggito al ludibrio, 
accusa inevitabilmente una calo di 
credibilità e George Lane può cele¬ 
brare il suo meschino trionfo su 
tutti gli amanti di sua moglie. 

Favola sulla vanità delle ma¬ 
schere, «Amsterdam» è un frizzan¬ 
te e amaro apologo di fine-secolo: 
il tormentone della Sinfonia che 
deve strappare suono e senso a 
una civiltà e a una cultura che osti¬ 
natamente si sottraggono alla tra¬ 
sfigurazione estetica di im signifi¬ 
cato, o del loro stesso tramonto ba¬ 
sta da solo a innervare la narrazio¬ 
ne di una febbre cattiva - comica¬ 
mente cattiva - che tiene desta la 
nostra, sempre più faticosa, intelli¬ 
genza critica. Forse è per questo 
che il personaggio di Clive Linley 
(le avventure del suo ego artistico, 
le sue passeggiate nel Lake Di- 
strict, la sua vigliaccheria, la sua 
stessa imbrogliata solitudine) si in¬ 
cide subito nella memoria a svan¬ 
taggio delle peripezie (più sconta¬ 
te, a dire il vero) di Vernon Halli¬ 
day dentro la società dello spetta¬ 
colo (ivi compresa la vicenda, non 
si capisce se presagita o travestita, 
del caso Clinton-Lewinskj). Il tea¬ 
tro in cui si muovono i quattro per¬ 
sonaggi maschili e l'ombra vitale (e 
perciò perduta) di quello femmini¬ 
le è una sfilata di maschere mal 
calzate, di goffe marionette a cui è 
sfuggito il bene del giudizio. Resta 
(e qui McEwan si esibisce in un 
prevedibile ma non per questo me¬ 
no incisivo coup-de-théàtre) la fol¬ 
le fedeltà alla parola data, il preci¬ 
pitoso darsi reciprocamente la 
morte di due sconfitti rimasti co¬ 
micamente appesi al gancio delle 
loro illusioni. 


Cinema ♦ Biografie 

John Wayne, il nostro West 
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Le magie di Kieslowski 



John Wayne 
di Anton Giulio 
Mancino 

Gremese Editore 
collana 
Cinema & Miti 
pagine 184 
lire 50.000 


uando lo vedrete in libreria, vi 
sembrerà il solito libro illustra¬ 
to sul solito divo holly woodia- 
Jon è così. Il John Wayne di An¬ 
ton Giulio Mancino è molto illu¬ 
strato (e molto hollywoodiano), 
ma è un libro serio, con il raro pre¬ 
gio di fondere il piacere per l'oc¬ 
chio, la divulgazione e l'analisi. 
Basterebbero, per verificarlo, le 16 
pagine (ad ampio formato, e in 
corpo microscopico!) di filmogra¬ 
fia: non è roba di tutti i giorni leg¬ 
gere titoli come The Black Watch 
(Fox, 1929) in cui Wayne era solo 
attrezzista; The Deceiver (Columbia, 
1931), dove è la controfigura del¬ 
l'attore Ian Keith nella scena in cui 
questi viene assassinato; Man in thè 
Vault (Rko, 1956) o China Doli (Uni¬ 
ted Artists, 1958) dei quali era solo 
produttore; Cancel My Reservation 
(Warner, 1972) in cui fa una brevis¬ 
sima comparsata nei panni di se 
stesso. Mancino, questi film, è an¬ 
dato a pizzicarli tutti. Come ha fat¬ 
to con il Wayne anni '30 (prima del 
successo di Ombre rosse), un perio¬ 


do in cui il futuro divo interpreta 
62 film (62!) in nove anni, quasi 
tutti western di serie B dei quali si 
è persa la memoria anche in Ame¬ 
rica. Eppure, sono i film che co¬ 
struiscono le fondamenta del mito, 
e che in questo volume trovano 
per la prima volta in Italia una 
trattazione esauriente. 

John Wayne era nato il 26 mag¬ 
gio 1907 a Winterset, un paesino 
dell'Iowa che ancor oggi campa (di 
turismo) sulla sua memoria. Da 
noi altri divi come Humphrey Bo- 
gart o Gary Cooper gli contendono 
la palma del numero 1, in America 
non c'è - non c'è mai stata - storia: 
prima, negli anni '30, c'era Clark 
Gable, poi c'è stato lui, il Duca (lo 
chiamavano Duke), e dietro tutti 
gli altri, ad arrancare per il secon¬ 
do gradino del podio. Questo vo¬ 
lume vi farà capire il perché. Ma¬ 
gari partendo dalla deliziosa foto 
di pagina 7 in cui Wayne compare 
accanto alla moglie Pilar in una 
vecchia pubblicità dei rasoi Remin- 
gton. Imperdibile. Alberto Crespi 



Kieslowski 
racconta 
Kieslowski 
A cura 

di Danusia Stok 

Il Castoro 
pagine 253 
lire 34.000 


C i sono uomini che non smettono 
mai di cercare, di sospendere se 
stessi nel tempo per tentare di 
capire dov'è l'esistenza. Kieslowski 
guardava il volto dell'uomo, toccava i 
suoi sentimenti, sfiorava il senso del 
destino, senza chiedere il permesso. 
Una forza incessante lo portava a chiu¬ 
dere gli occhi e girare dove sentiva ci 
fosse qualcosa di misterioso. È quel- 
l'accarezzare la vita e i momenti tra¬ 
sformando ogni desiderio in scelta, an¬ 
che involontaria. In un piccolo gesto si 
può trovare l'anima di ogni individuo, 
e Kieslowski cercava i gesti, gli sguardi 
e li filmava nelle occasioni perse, nelle 
strade incompiute. Basta una distra¬ 
zione per cambiare il mondo, basta un 
momento in cui si aspetta troppo a lun¬ 
go per non conoscere l'amore, per ri¬ 
schiare di morire. Il ciclo della vita for¬ 
se dipende dagli incontri non fatti, dai 
sospiri silenziosi, sembra tentare di de¬ 
scrivere il grande regista polacco. Non 
serve analizzare e spiegare i ricordi, le 
cose non avute, la singola vita di ogni 
individuo è un fiore che alla fine emer¬ 
gerà tra tanti gambi, quello più forte, 


che ha saputo attendere e scegliere. 

Kieslowski è morto il 13 marzo 1996, 
quando aveva deciso di smettere di fil¬ 
mare. Era stanco di vivere da solo alla 
ricerca di un'immagine che riuscisse a 
spiegare dov'era il suo pensiero. I suoi 
film li costruiva anche fisicamente: aiu¬ 
tava gli attrezzisti a montare la scena, 
discuteva la sceneggiatura, analizzava 
la luce. «Realizzare un film significa 
freddo, pioggia, fango e dover traspor¬ 
tare luci pesanti». Tutto questo traspa¬ 
re da «Kieslowski racconta Kieslo¬ 
wski», un'autobiografia in cui il cinea¬ 
sta si rivela, lasciando tracce di sé, delle 
sue immagini, delle difficoltà e le spe¬ 
ranze di una giovinezza vissuta nel¬ 
l'ombra di un paese oppresso dalla 
censura. Una libertà cercata e voluta 
che lo ha costretto ad un esilio volonta¬ 
rio, dove poteva esprimere il mondo 
che riusciva a intravedere. Danusia 
Stok ha raccolto stralci di conversazio¬ 
ni, piccole interviste e amare confessio¬ 
ni, e con pacatezza e buona distanza è 
riuscita a ripercorrerne la vita, le incer¬ 
tezze, le sofferenze e le incredibili sco¬ 
perte. Valerio Bispuri 
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Cossutta dice no all'alleanza con Cossìga 

Duemila a Roma per il battesimo del nuovo partito dei comunisti italiani 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA Duemila dalla «parte del¬ 
la ragione». Che sapevano già 
tutto: come sarebbe andata a fi¬ 
nire la crisi targata Bertinotti, 
come il «quadro politico» si sa¬ 
rebbe spostato a destra. Ma an¬ 
cora prima: sapevano bene come 
sarebbe andato a finire un parti¬ 
to - «quello della Rifondazione 
senza aggettivi, visto che il ter¬ 
mine comunista appartiene a 
noi» - che «sempre lui», l'«altro», 
ha governato a «colpi di referen¬ 
dum». Duemila dalla «parte del¬ 
la ragione», dunque. Riparte da 
qui Armando Cossutta per rico¬ 
struire «una presenza comunista 
in Italia». Si sa già tutto ma i mi¬ 
litanti vogliono sentirselo ridire. 
Ormai non si fidano più di nes¬ 
sun altro. E allora sì, arrivano le 
conferme. Un po' dal palco, un 
po' nelle interviste. Ci sarà il 
partito, si chiamerà Partito dei 
Comunisti Italiani. Il simbolo 
sarà quello «più vicino possibi¬ 
le» allo stemma del PCI. E co¬ 
munque l'attesa per la nuova ef¬ 
fige durerà poco: il PdCI dovrà 
essere in campo, fra pco. Addirit¬ 
tura già alle prossime ammini¬ 
strative romane, a metà novem¬ 
bre. Il segretario? Forse Diliberto 
o forse una direzione collegiale. 

Nasce così il secondo partito 
fondato da Cossutta. Dopo che il 
primo ha preso «una deriva mas¬ 
simalista». Ma la nuova organiz¬ 
zazione nasce dentro e attorno 
alla crisi del primo governo Pro¬ 
di. E così assieme alle bandiere, 
ai canti e ai simboli (ieri c'erano 
solo quelli del Pei), assieme ai 
problemi organizzativi e alla re¬ 
torica, c'è bisogno anche di par¬ 
lare di cosa accadrà. Da qui ai 
prossimi giorni. È magari la par¬ 
te meno attesa del discorso di 
Cossutta ma alla fine è quella 
che riserverà più sorprese. Il Pdci 
- dice il «Presidente», perché per 
questi duemila lui è sempre il 
presidente - chiede un governo 
per la Finanziaria. «Rigorosa¬ 
mente a termine». Da qui al 31 
dicembre. Un governo fatto da 
chi? Qui il vecchio Armando 
piazza la battuta che fa saltare gli 
osservatori sulle sedie: «Diciamo 
chiaramente che i comunisti 
non sono disposti a sommare i 
loro voti con quelli di Cossiga». 
Una volta finito il suo interven¬ 
to, in una ressa di pugni chiusi, 
tutti corrono alla ricerca dell'in¬ 
terpretazione autentica di queste 
parole. C'è chi le conferma, chi 
semplicemente le spiega («Beh... 
è difficile far esordire un partito 
accettando un compromesso 
con Cossiga»). C’è chi le inter¬ 
preta, come Diliberto: «Voglia¬ 
mo un governo che vada alle Ca¬ 
mere e verifichi se ci sono voti 
per approvare la finanziaria». 
Ma c'è anche chi le attenua, Ne- 
rio Nesi, per esempio: «Bisogna 
distinguere fra voti che si som¬ 
mano e voti aggiuntivi... co¬ 
munque, é inutile scaldarsi, ve¬ 
dremo...». 

Così l'attualità politica rischia 
di far passare in secondo piano 
tutto il resto. Il battesimo del 
nuovo partito. Che già dal suo 
primo atto - l'assemblea al Me¬ 
tropolitan - «regala» l'immagine 
di come sarà. Marco Rizzo, fino a 


ieri nella segreteria di Rifonda¬ 
zione, fa capire che non è così: 
«Guardate quanti siamo, con so¬ 
lo mille e cinquecento manifesti 
appesi sui muri... straordinario». 
La sala comunque non dà l'idea 
della spontaneità, dell'improvvi¬ 
sazione. Per dirne una, tutto 
sembra fatto apposta per negare, 
coi discorsi e con le presenze, 
l'immagine del «partito del Pre¬ 
sidente». Non solo Cossutta, in¬ 
somma. E così nel cinema stra¬ 
pieno, come pure in strada, ci 
sono tantissimi ragazzi e ragaz¬ 
ze, ci sono gli striscioni col 
«Che». E sul palco viene chiama¬ 
to un ragazzo extracomunitario, 
Touti Condui, funzionario di Ri¬ 
fondazione: «Fino a ieri sono ri¬ 
masto a lavo¬ 
rare in viale 
del Policlinico, 
del resto sono 
abituato - lo 
capirete - a fa¬ 
re la pecora 
"nera"». E an¬ 
cora, poco pri¬ 
ma e poco do¬ 
po, dalla presi¬ 
denza parle¬ 
ranno un lavo¬ 
ratore e un 
rappresentan¬ 
te dei «ceti 
medi», il segretario dell'associa¬ 
zione artigiani di Treviso. Poi in¬ 
terverrà - attraverso una lettera 
letta da Manisco - anche Lucia¬ 
no Canfora. Non solo Cossutta, 
dunque. C'è spazio politico an¬ 
che per Ersilia Salvato. Un di¬ 
scorso strano, il suo. Che non 
cerca l'applauso, ma racconta i 
suoi dubbi. «Non serve rifugiarsi 
nelle sicurezze dei simboli», 


«dobbiamo avere il tempo di ela¬ 
borare il lutto» della scissione. 

I problemi però, se ci sono, si 
affronteranno «dopo». Ora il 
nuovo partito va costruito. Ed 
eccolo il «via» ufficiale. Sono le 
undici e quaranta e Cossutta fi¬ 
nalmente lo dice: «Abbiamo bi¬ 
sogno di uno strumento, di un 
partito». Dalla balconata si apre 
un enorme striscione, fatto cu¬ 
cendo tantissime bandiere del 
Pei (a voler fare i pignoli, fa ca¬ 
polino anche un vecchio stem¬ 
ma di Dp, ma fa lo stesso). Un 
entusiasmo a cui forse Cossutta 
non era preparato: si ferma un 
attimo, trova la frase giusta - 
«Tenetela alte quelle bandiere» - 
poi, sfumati gli applausi, rico¬ 
mincia il suo ragionamento. 
Condotto con «toni pacati» (è 
un’autodefinizione). Anche lui 
si schiera dalla «parte della ra¬ 
gione». «Avevamo ragione quan¬ 
do dicemmo che la crisi avrebbe 
aperto le porte alle destre», «ave¬ 
vamo ragione quando sostene¬ 
vamo che la rottura avrebbe la¬ 
cerato i lavoratori, la sinistra». 
«Avevamo ragione pure a dire 
che Rifondazione non si governa 
con uno slogan: "O con me o 
contro di me”». Forse ha sbaglia¬ 
to anche lui a non alzare prima 
la voce, lo ripete anche davanti a 
questi militanti che comunque 
sembrano ben disposti a perdo¬ 
narlo. Si ricomincia, dunque. Da 
dove? Esattamente da quello 
spazio che Bertinotti nega. «Lui 
dice che non c'è nulla fra la sini¬ 
stra moderata e Rifondazione. 
Un'altra delle sue analisi superfi¬ 
ciali». Perché in realtà c'è «un 
enorme spazio fra una sinistra 
moderata e il velleitarismo paro¬ 
laio» che ha già prodotto tanti 
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guai. C'è lo spazio di un partito 
comunista, antagonista ma sem¬ 
pre unitario. Capace di indicare 
l'obiettivo ma anche di costruire 
tappe intermedie. C'è bisogno di 
un partito a cui questa finanzia¬ 
ria non piace (meno a Cossutta 
che a altri) ma capace di incassa¬ 
re anche quei minimi risultati 
raggiunti. Un partito che non si 
fa da parte, ma insiste, lotta per 
la «svolta». Eccolo il nuovo par¬ 
tito. Che si rivolge «a quei com¬ 
pagni ancora dubbiosi», che si 
rivolge all'elettorato del Prc ma 
punta anche oltre: «Magari a chi 
con la fine del Pei si è disimpe¬ 
gnato». Il PdCi è già disegnato. 


Le bandiere del Metropolitan 

Folla, canzoni, una gran voglia di capire i perché 



Oliviero Diliberto 
In alto a sinistra Armando Cossutta 
al termine del suo intervento 
A destra la grande bandiera rossa 

M. Ravagli/Ap 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA «E l'Unità su tutta la prima 
pagina ha scritto: Bertinotti affon¬ 
da Prodi...». All'improvviso, men¬ 
tre Armando 
Cossutta sta te¬ 
nendo il suo di¬ 
scorso, la pla¬ 
tea del cinema 
Metropolitan è 
«affondata» da 
una gigantesca 
bandiera rossa, 
che cala dall'al¬ 
to. Se la passa¬ 
no fila dopo fila 
sulle teste, 
mentre tutti in 
piedi i comuni¬ 
sti italiani ini¬ 
ziano a cantare 
«bandiera ros¬ 
sa», appunto. Il 
gigantesco stri¬ 
scione non è una novità per i bat¬ 
tesimi dei nuovi partiti di sinistra. 
C'era anche al teatro Brancaccio, il 
10 febbraio 91, durante la prima 
uscita pubblica di Rifondazione 
comunista, il partito che Cossutta 
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fondò con Salvato, Garavini, Li¬ 
bertini e Vendola e che oggi chia¬ 
ma sprezzantemente solo Rifon¬ 
dazione, perché «i comunisti sono 
qua». 

Quanti sono raccolti intorno al 
vecchio Armando? Mille, mille- 
cinquecento? Se si calcola la gente 
pigiata alTesterno, nella centrale 
via del Corso, proprio a ridosso di 
piazza del Popolo, si può tranquil¬ 
lamente dire che arrivano a due¬ 
mila. Giunti dappertutto per ve¬ 
der nascere il nuovo partito, co- 
stola di una costola di una costola. 
I primi sondaggi di Mannheimer 
lo danno al 3,5%, mentre Rifon¬ 
dazione di Bertinotti sarebbe al 
5,3%. Un punto e mezzo di scarto 
che però non li spaventa. Anche 
perché quando nel '91 i postco¬ 
munisti uscirono dal Pei, rifiutan¬ 
dosi di entrare nel neo Pds, nessu¬ 
no ci avrebbe scommesso una lira 
sulle future fortune politiche del 
nuovo partito. Che di strada ne ha 
fatta tanta, fino ad arrivare 
all'8,6%del21 aprile96. 

Comunque quell'assemblea del 
'91 al Brancaccio fu soprattutto un 
atto liberatorio di sentimenti trat¬ 
tenuti per 14 mesi - quanto durò la 
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mitica «svolta» del Pci-Pds - condi¬ 
to da un tripudio di bandiere e stri¬ 
scioni, di manifesti appiccicati in 
ogni centimetro quadrato di mu¬ 
ro del teatro, un'assemblea in cui 
di politica si sentì parlare poco, se 
non per lo scorrere di testimo¬ 
nianze e di dichiarazioni di ade¬ 
sione. Ieri, invece, l’assemblea è 
stata una vera manifestazione po¬ 
litica, un atto di certificazione di 
un convincimento e di una scelta: 
di non aver voluto essere «corre¬ 
sponsabili della caduta del gover¬ 
no», come ha detto Cossutta. Cer¬ 
to ieri come allora c'era il mega¬ 
striscione, quello fatto all'epoca 
dai compagni di Orvieto; c'era la 
bandiera piccola, ma ben conser¬ 
vata lungo quarantanni, della se¬ 
zione Togliatti di Milano, e poi lo 
striscione con Che Guevara, «ora e 
sempre», dei giovani di Polistena e 
quello dei crotonesi e dei reggiani, 
ma è stata comunque un'altra co¬ 
sa. Giovani e anziani allora dava¬ 
no sulla voce agli oratori, o a Lu¬ 
ciana Castellina, presente come 
«osservatrice», invitandola a re¬ 
stare con i comunisti veri, tutti 
con il fazzoletto rosso al collo. Ieri, 
invece, giovani e anziani voleva¬ 
no ascoltare la spiegazione in di¬ 
retta, proprio dalla voce di Cossut¬ 
ta, senza mediazioni giornalisti- 
che, di una scelta che è stata un'ul¬ 
teriore rottura. Hanno letto di ser¬ 
rature cambiate, delle dimissioni 
del direttore di Liberazione, ora 
stanno a sentire le accuse di «av¬ 
venturismo» lanciate da Cossutta 
a Bertinotti. Non è una bella storia 
quella della sinistra, snodatasi in 
quest'ultimo decennio. E non è 
ancora finita. Ci saranno strasci¬ 
chi giudiziari, litigi sui soldi e sulle 
sedi, secondo un copione già vi¬ 
sto. E che si è ripresentato anche 
per altri: per i popolari quando ci 
fu la scissione del Cdu di Buttiglie¬ 
ne. Ma se quelli, pur divisi su due 
piani, hanno poi continuato a 
convivere sotto lo stesso tetto, im¬ 
pensabile ipotizzare altrettanto 
per i comunisti. Che già litigano 
su chi è più rosso e più a sinistra. 

Ieri, mentre Salvato e Cossutta 
parlavano, casualmente passava 
proprio davanti al cinema Metro¬ 
politan Ugo Intini, il fedele brac¬ 
cio di destro di Craxi, ma assai di¬ 
verso dall'esule di Hammamet. 
Una casualità che riporta però an¬ 
cora una volta al 91. Nel teatro 
Brancaccio, infatti, mischiata ad 
altre, a quella di Dp, del Comitato 
per la pace, c'era anche la delega¬ 
zione del Partito socialista, guida¬ 
ta dal direttore dell'Avanti, Rober- 
to Viiletti. 
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Anime digitali ♦ Islam 

Talebani in rete contro i Talibani 



MARCO MERLINI 

Televisione, radio e cinema sono 
banditi nelTAfganistan islamico. 
D'altra parte, non si può afferma¬ 
re che gli ex studenti di teologia 
godano in Occidente di buona 
stampa. Così, irresistibile è stata la 
tentazione di sfruttare Internet e 
inondare il mondo con proclami 
guerrafondai e imperativi teologi¬ 
ci. Una delle ali più integraliste e 
tecnofobiche dell'Islam è perciò 
sbarcata in rete con un sito alta¬ 
mente professionale e grafica- 
mente ricercato. E ha immediata¬ 
mente coinvolto il Web in una bat¬ 
taglia religiosa. 

Sfondi con dime sabbiose. Una 


mesta catasta di bandiere israelia¬ 
ne, statunitensi, inglesi, francesi e 
indiane schiacciate sotto il tallone 
di una bellicosa scritta in arabo. 
Guerrieri simil-ninjia con spada 
roteante sopra la testa, pronta a 
decapitare quella dei nemici. Uno 
slogan a tutto campo: «La legge di 
Allah sulla terra di Allah» e, in cal¬ 
ce, Timmagine vorticante di un 
mappamondo. Eccoci nell'indi¬ 
rizzo elettronico di Taliban on line 
(http://www.taliban.com/). 
Messaggio a parte, la qualità pro¬ 
fessionale lascia spiazzati davanti 
a un'organizzazione che condan¬ 
na a parole la tecnologia contem¬ 
poranea come opera di Satana. 
Con un solo colpo di mouse e di¬ 
sponendo del programma reai 


player 5.0, il cyber-fedele può 
ascoltare on line le incitazioni a vi¬ 
va voce dei più accreditati teologi¬ 
guerrieri. Il fatto poi che il sito sia 
interamente redatto in inglese lo 
classifica quale prodotto per l'e¬ 
sportazione, il solo esempio di ve¬ 
ro giornalismo islamico nel mon¬ 
do: nel menù sono messe bene in 
evidenza le news sul fronte della 
guerra per Allah, una chat room 
per cementare il rapporto con cu¬ 
riosi e simpatizzanti ed elargizio¬ 
ni di verità dottrinarie. Non man¬ 
cano aspetti più pragmatici, quali 
moduli on line per il sostegno fi¬ 
nanziario (si accettano tutte le 
maggiori carte di credito occiden¬ 
tali), schede su aziende afgane in¬ 
teressate ad attrarre capitali stra¬ 


nieri e offerte di software «genui¬ 
namente islamico». Lo scontro sul 
Web deve essere veramente duro. 
Non dal punto di vista del con¬ 
fronto delle idee, ma degli attacchi 
informatici dei loro nemici, di 
qualunque specie essi siano. Non 
a caso la home page di questi ulti¬ 
mi deve appoggiarsi a siti mirrar, 
come http://www.ummah.net/ 
taliban e sfruttare indirizzi elettro¬ 
nici ubicati in Occidente. L'impos¬ 
sibilità di conoscere l'identità di 
chi si cela in ima home page apre 
spazi contro-propaganda. Sco¬ 
priamo infatti l'esistenza di un 
concorrente Afghan Taleban ordi¬ 
ne (http://www.taleban.com). 
Dunque, taliban.com contro tale- 
ban.com. Quale il sito autentico? 



PRETI SPOSATI 
IN RETE 

■ L’Associazione italiana dei pre¬ 
ti sposati si chiama Vocatio e pos¬ 
siede un sito in rete (www.tici- 
iio.com/usr/alfag/vocatio). Vocatio 
è nata alla fine degli anni Settanta 
e per rendersi conto dell’importan¬ 
za del movimento occorre guardare 
alle cifre della «diaspora». In Italia 
nel ventennio 1970-1989 i religio¬ 
so che hanno abbandonato l’abito 
talare sono stati 1.713, ma in que¬ 
sta cifra non rientrano i religiosi 
che hanno compiuto abbandoni «di 
fatto», cioè circa 8.000, secondo 
le stime di Vocatio: su 58.000 preti 
la diminuzione corrisponde al 
13.8%. In tutto il mondo gli abban¬ 
doni sono stati circa 100.000 su 
un totale di 448.000 (pari al 
22.3%). E molti di questi uomini 
hanno abbandonato l’abito e i voti 
perché si sono innamorati, sposati, 
e hanno messo su famiglia. Gli ex 


sacerdoti che hanno aderito all’as¬ 
sociazione non sono preoccupati di 
difendere i loro diritti di uomini 
mantenendo l’impegno di fede. 
Nella loro Carta d’intenti si legge 
infatti: «In questi ultimi anni si è 
sentito il bisogno di alcune rifles¬ 
sioni per consolidare l’esistente e 
rilanciare le nostre scelte: il prete 
che si lega per amore di una don¬ 
na, il prete che si sposa, ma più in¬ 
cisivamente la crisi di identià del 
prete nella Chiesa e nella società 
contemporanea (...) L’orizzonte in 
cui sfocia questa presa di coscien¬ 
za della propria crisi non si riduce 
affatto all’intento di tragehttare il 
prete sposato nella chiesa istituzio¬ 
nale, bensì di diventare un sogget¬ 
to provocatore di un rinnovamento 
nell’esperienza di fede e di una ri¬ 
fondazione dell’aggregazione cri¬ 
stiana». Vocatio pubblica anche 
una rivista trimestrale, che si chia¬ 
ma «Sulla strada» ed è diretta da 
Rosario Mocciaro. 


Mediamente 


di Baldo Meo 



La rivoluzione di «Open touch» _ 

Vecchia password addio 
Arriva l'impronta digitale 


T ra non molto, per aprire il nostro com¬ 
puter non avremo più bisogno di ri¬ 
correre a fantasiose password, agli 
immancabili nomi della moglie, dei figli o 
alla data del nostro compleanno. La «chia¬ 
ve» sarà il nostro pollice. Un semplice chip 
grande quanto un francobollo potrà essere 
attaccato al nostro computer e leggerà, con 
la precisione a disposizione dell'Fbi per 
identificare le persone, la nostra impronta 
digitale. 

A partire dall'anno prossimo, «Open 
touch», questo il nome del sistema rivolu¬ 
zionario, verrà introdotto non solo nei note¬ 
book e nei computer da tavolo, ma sarà uti¬ 
lizzato anche per le abitazioni, le automobi¬ 


li, i telefoni cellulari, il passaporto, le diver¬ 
se carte di credito e carte d'identità digitali. 
Una diffusione favorita dalbasso costo, me¬ 
no di 10 dollari, grazie anche alle imprese 
della Corea e di Taiwan che lavorano per la 
Veridicom, minuscola compagnia califor¬ 
niana che detiene il brevetto. 

Dopo la «voice mail», Tom Rowley, a ca¬ 
po della Veridicom, sta dunque per lanciare 
quella che - secondo il «New York Times» - 
si appresta a diventare una tecnologia di 
larghissimo uso. Il cui primo obiettivo è 
quello di garantire la massima sicurezza 
personale nella vita di ogni giorno, non sol¬ 
tanto nelle transazioni commerciali. Sarò 
solo e senz'altro io quello che compra, entra 


nella mia auto, chiama al telefono. Il salto 
qualitativo rispetto ai diversi codici di ac¬ 
cesso o alle password, sempre sotto minac¬ 
cia, è davvero sorprendente. Ma, di conse¬ 
guenza, sale anche il livello di rischio per la 
privacy. Esistono tecnologie «sporche» e 
tecnologie «pulite»: se si usa ima carta di 
credito, verranno registrati l'ora, il giorno, 
l'ammontare della somma, il luogo dove ho 
speso. Lasceremo, insomma, tracce. Se pa¬ 
ghiamo con denaro liquido, tutto si chiude 
lì. 

Come ogni tecnologia «sporca», anche le 
nostre impronte digitali segnano i nostri 
passaggi dal droghiere, dal dottore, in uffi¬ 
cio, all'aeroporto, in albergo. E sarà molto 
agevole ricostruire la mappa dei nostri per¬ 
corsi giornalieri, i nostri comportamenti, i 
nostri bisogni, il nostro profilo di consuma¬ 
tore. Poiché alla massima protezione corri¬ 
sponde pur sempre la più ampia possibilità 
di identificazione, l'obiettivo sicurezza 
elettronica diventa determinante non solo 
se perdiamo il notebook ma se qualcuno 
riesce ad impossessarsi della nostra chiave 
biometrica. 

Dove il rapporto sicurezza-privacy di¬ 
venta cruciale è su Internet. Nel cyberspa¬ 


zio, quello che rappresenta l'espressione 
inequivocabile della nostra identità diven¬ 
ta il mezzo per una messa in rete globale 
della nostra privacy. Viaggiando in Inter¬ 
net la nostra impronta sarà conosciuta da 
un numero inestimabile di persone che po¬ 
trebbero essere in grado di fame un uso 
sconsiderato, collegarla ad altre informa¬ 
zioni, sapere molto di più su di noi. 

L'uso dei famigerati «cookies», quei files 
che i siti Web che visitiamo provvedono 
gentilmente a lasciarci sui nostri hard disk 
per poterci identificare la prossima volta, 
trasformerà il segno messo a difesa della 
nostra proprietà in uno strumento di com¬ 
pleta deprivazione e cattura. E addio al di¬ 
ritto alTanonimato. 

Se prima il cookie riconosceva il compu¬ 
ter e l'utente, ma non sapeva nulla sulla sua 
reale identità, tanto che ognuno di noi può 
assumere una sua identità elettronica, ma¬ 
scherarsi, spacciarsi per altro, ora saprà sen¬ 
za ombra di dubbio chi sta dietro il compu¬ 
ter. Tu non conosci loro, ma loro sanno cer¬ 
tamente, esattamente chi sei. La schiera dei 
tanti «piccoli fratelli» al di là del video è più 
pericolosa di un unico, leggendario, sem¬ 
pre più improbabile, Grande Fratello. 


Fantascienza ♦ Dai film al video e ritorno 

«Il quinto elemento» è un gioco 
E Lara Croft diventerà di carne 



A ssieme alla maglietta, ai pupazzi e al¬ 
la videocassetta, è diventata ormai 
prassi aggiungere nel merchandising 
di ogni film hollywoodiano anche il videoga¬ 
me. L'ultimo in ordine di tempo è «The Fifth 
Element» (Goumont Multimedia-Kalisto En¬ 
tertainment), tratto dall'omonima pellicola 
di Lue Besson, che uscirà a giorni in Italia. Il 
gioco ricalca ovviamente la trama del film 
con l'aggiunta di alcune situazioni nuove. 
Nei 15 livelli che bisogna superare si vestono 
i panni sia di Korben Dallas (Bruce Willis), 
che di Leelo (Milla Jovovich). Nel complesso 
questa ennesima versione per console di ima 
pellicola cinematografica non arriva ad egua¬ 
gliare i migliori adventure in 3D sul mercato, 
malgrado sia un buon gioco. Del resto rara¬ 
mente i videogame tratti da grandi successi 
del cinema d'azione sono stati all'altezza del 
loro compito, fatta eccezione per «Biade 
Runner» della Westwood Studios e «007 Gol- 
deneye» della Nintendo, anche quando ave¬ 
vano come marchio di fabbrica la LucasFilm 
o la DreamWorks. E non è andata meglio ai 
film basati sui videogiochi, come «Mortai 
Kombact» o «Street Fighter». «Super Mario 


Bros», che aveva qualche pretesa in più, non 
è riuscito ad ottenere risultati molto migliori. 
Gli insuccessi però non hanno rallentato il 
genere. È in preparazione infatti un film che 
avrà come protagonista Lara Croft, eroina 
del pluripremiato videogioco «Tomb Rai- 
der», giunto al terzo episodio previsto per 
questo dicembre. In attesa di vederla in car¬ 
ne ed ossa, i suoi fan potranno intanto guar¬ 
dare Lara nella pubblicità della Ford Arosa 
per il mercato francese fatta interamente al 
computer in 3D. Prossimamente uscirà una 
mezza dozzina di giochi tratti da film di suc¬ 
cesso. Inevitabile quelli sul Titanic, di cui 
uno ispirato al film di Cameron, e un altro 
ambientato sul transatlantico ma con una 
trama da giallo stile Sherlock Holmes. La 
Fox Interactive lancerà i videogame di «X-Fi- 
les», «Alien Resurection» e «Godzilla», e si 
aspetta anche, dalla DreamWorks, «Small 
Soldiers» e il terzo episodio della serie giu¬ 
rassica, «Trespasser». «È la prossima genera¬ 
zione in fatto di avventura - dicono alla 
DreamWorks -. Dovrete imparare a soprav¬ 
vivere, improvvisando. Consideratevi avver¬ 
titi!» Speriamo bene. Jaime D’alessandro 



MURSIA 

NAVIGA NEL MARE 
DEL WEB 

■ Un tema caro alla casa editrice 
Mursia, quello del mare e della na¬ 
vigazione. Adesso, dopo aver porta¬ 
to in Italia i romanzi di Conrad e 
aver tradotto tutte opere di Melville 
e Stevenson, Mursia si getta a ca¬ 
pofitto nelle acque di Internet. Il 
suo sito www.mursia.com nasce 
come punto di riferimento per gli 
amanti del mare e quelli della lette¬ 
ratura che al mare si è ispirata e si 
ispira. Un sito-racconto, con alcu¬ 
ne tra le più belle pagine del gene¬ 
re. E vari approdi: il Porto Mursia, 
il Museo del mare, la Biblioteca, il 
Forum per scambiare chiacchiere e 
informazioni. Ma anche un bolleti- 
no metereologico per chi naviga 
davvero. 

CHEWING GUM 
SENZA SEGRETI 
SULLA RETE 

■ Volete sapere tutto, ma proprio 
tutto sulla gomma da masticare? 
Pare dunque che la prima versione 
del chewing gum risalga ai Greci, 
che masticavano resina di pino, ma 
anche i Maya e gli indiani d’Ameri¬ 


ca usavano la linfa delle conifere 
per rinfrescare l’alito. Il primo bre¬ 
vetto ufficiale risale però al 1869, 
nell’Ohio: da lì in poi è un continuo 
tentativo di migliorarne il sapore, il 
profumo, l’elasticità sino all’intro¬ 
duzione della menta forte e, nel 
1950, della prima gomma senza 
zucchero. Il cinema e il rock’n’roll 
hanno fatto il resto. Gli indirizzi: 
http://members.aol.coni/Pepgum/ 
gum2.htm, sito di un collezionista 
scrupolosissimo; www.gum-min- 
ts.com/, dove un leader mondiale 
dell’industria racconta ingredienti 
e segreti; www.junglegum.com/ 
joy/techno.html, sito da primato. 

BUON 

COMPLEANNO 

VIRGILIO 

■ È il più diffuso motore di ricer¬ 
ca italiano e alla vigilia del suo 
compleanno annuncia l’attivazione 
di 14 nuovi canali tematici tra cui 
quelli dedicati alla meteo, alla ho¬ 
me banking, e a lavoro, donne, li¬ 
bri, hobbie, ragazzi, ambiente... 
Con l’ampliamento dell’offerta arri¬ 
va anche il potenziamento delle 
funzioni di ricerca grazie all’accor¬ 
do con Eurosearch, siglato con le 
più importanti guide europee. 


Giochi 



R.S.VP. 

Edi Group/ 
Medialine 

Windows 95 
Lire 100.000 


Pongo 
che passione 

■ Ricordate quel capolavoro di spot 
diparecchiannifa reaiizzato da Fer¬ 
net Branca? E nonvi siete dimenti¬ 
cati quanto era bello giocare con la 
plastilina dapiccoli? Ecco qualcosa 
chefapervoi(eperivostrifigli). Un 
CdRom interattivo dove ipersonag¬ 
gi di molte favole sono stati animati e 
ricreati in plastilina. E se avete ama¬ 
to BiancaneveeCappuccetto Rosso, 
ma vi sarebbesemprepiaciutopoter 
cambiare laloro storia,finalmente 
potere inventarepercorsi alternati¬ 
vi, fiabe tutte vostre. Un prodotto di 
granlivello. Un'unicaperplessità:e 
la manualità deibambini? 


Musica 



Enciclopedia 
del rock 


*- 


Enciclopedia 
del Rock 

Arcana Editrice 

Windows e 
Macintosh 
Lire 99.000 


■ Tremila nomi di gruppi e solisti, 
45mila album schedati: sono solo al¬ 
cuni dati di questa enciclopedia mul¬ 
timediale che si propone di schedaree 
raccontare tutti iprotagonistidel 
rock mondiale: biografie complete, 
formazioni e discografiedi cantanti 
singoli e di moltissime formazioni. 
Purtroppo nonsonoprevisteschede 
audio, ma sipuò agevolmente acce- 
derea quelle biografiche grazie ad un 
sistemaa rubrica. L'altro criterio di 
«navigazione» èinvecequello tem¬ 
porale, conia suddivisioneper de¬ 
cenni, dai mitici Cinquantaai nostri 
Novanta. 


Arte 


Capolavori 
di Bernini 

■ Non poteva mancare un Cd Rom 
dedicatoa Gian Lorenzo Bernini ne- 
I400eshno anniversario della nasci¬ 
ta, oltre alle mostre romane, alla ria¬ 
pertura della Galleria Borgheseealla 
contestata esposizione americana. 
Tre sezioni, dedicate a La vitaele 
opere, F igu reeOpereeunadecinad i 
parole chiave - da TeatroaNatura, 
da Allegoria a Acqua-per entrare 
nell'estetica, nella creatività e nel 
complesso mondo creativo di questo 
grandissimo sculture e architetto, 
nella scelta dei suoi marmi o dei pro¬ 
getti urbanistici. Spiegazioni chiare, 
ma navigazione unpo' involuta. 

Medicina 

Omeopatia 
per tutti 

■ Stanchi di aspirine e antibiotici? 
Interessati alle cure naturali? Ecco 
un trattatodiomeopatiamultime- 
dialesupervisionato dal professor 
Negro, medico di grande fama e espe¬ 
rienza, che garantisce rigore all'ope¬ 
ra. Destinatoa utenti specializzati 
maanchea quanti, purnon interes¬ 
sandosi professionalmente di medi¬ 
cina, desiderano avere maggiori co¬ 
noscenze sulle possibilità offerte dal¬ 
la medicina fondata da Hannemahn. 
Il Cd Rom è suddiviso in varicapitoli 
cheprendono in esame sintomi ema- 
lattie, ma anche i rimedipiù usati in 
omeopatia. Trai 24 finalisti del pre¬ 
mio Moebius Multimedia città di 
Lugano. 



Omeopatia 

Discolibro 

Windows e 
Macintosh 



Gian Lorenzo 
Bernini 

Opera Multimedia 
con TouringCIub 

Windows 
Lire 49.000 
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♦ «Non possiamo fare alleanza col gmppo 

♦ «Per le prossime amministrative 

♦ «I rapporti coi bertinottiani? La situazione 

IN 

che fa capo a Cossiga: i voti aggiuntivi 

non poniamo veti nel centrosinistra: 

è stata fatta precipitare dal voto , 

api PRIMO 

sono accettabili solo nell'emergenza» 

neppure per Ri fondazione comunista » 

nessuno credeva che sarebbe finita così» 

PIANO 


L'INTERVISTA ■ NERIO NESI 



«Un governo per arrivare fino al 31 dicembre» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Nerio Nesi, il banchiere 
rosso, come viene soprannomina¬ 
to, è da tempo uno degli uomini 
più vicini a Cossutta. E stato lui 
che ad agosto, quando già si parla¬ 
va di crisi, tirò fuori la proposta 
della nota aggiuntiva di lamalfia- 
na memoria per rendere più «ap¬ 
petibile» la finanziaria. Ma per 
questo fu oggetto di roventi criti¬ 
che dei bertinottiani. Oggi, a scis¬ 
sione compiuta, dice: nessun rap¬ 
porto con loro. Ma per le elezioni 
amministrative di novembre non 
poniamo veti per le alleanze: il no¬ 
stro scopo è battere le destre. 
Onorevole Nesi, Cossutta ha 
detto che i comunisti non so¬ 
no disposti a sommare i loro 
voti con quelli di Cossiga. Che 
cosa significa? Che voi non 
appoggerete un 
possibile gover¬ 
no tecnico soste¬ 
nuto dall'Udr e 
destinato a far 
approvare la leg¬ 
gefinanziaria? 

«Questa frase del pre¬ 
sidente Cossutta va 
letta esattamente per 
come lui l'ha detta. 

Niente di più e niente 
di meno. Noi non sia¬ 
mo disposti a fare al¬ 
cuna alleanza con 
Cossiga, il succo è 
questo. Dopo tutto quello che è 
successo deve essere l'elettorato a 
dire ciò che pensa. Ma è chiaro che 
bisogna tentare di governare in 
qualche modo questo Paese e non 
si può lasciarlo senza legge finan¬ 
ziaria. Da questa preoccupazione 
nascono tutti i tentativi di risolve¬ 
re ilproblema». 

Perdoni onorevole, ma ci so- 
no alcune cose che non torna¬ 
no. Dopo la riunione dei se¬ 
gretari dell'Ulivo più Cossut¬ 
ta, Marini parlò a nome di 
tutti e disse che bisognava al¬ 
largare la maggioranza. Po¬ 
sto che lo si può solo con 
l'Udr, Cossutta in quella sede 
ha dunque dato il via libera 
all'ipotesi. Che cosa è interve¬ 
nuto a far cambiare la posi¬ 
zione? E inoltre, quando lei 
dice che bisogna trovare una 
soluzione per la finanziaria 
par di capire che si riferisce a 
un governo tecnico, perché le 
larghe intese sono per voi im¬ 
praticabili. È così? 

«Non possiamo fare alleanza con 
il gruppo che fa capo al presidente 
Cossiga. Abbiamo sempre detto 
che i voti aggiuntivi in situazione 
d'emergenza sono accettabili, ma 
non devono nascere da un accor¬ 
do, da un'alleanza». 

L'ipotesi del governo tecnico 


è dunque praticabile? 

«Deve essere un governo a termi¬ 
ne, che lavori solo fino al 31 di¬ 
cembre con uno scopo unico: ap¬ 
provare la legge finanziaria con gli 
emendamenti che stavamo con¬ 
cordando. Poi il 31 dicembre si di¬ 
mette». 

E a quel punto che succede? 

«Si vedrà, ci sono tre mesi davan¬ 
ti». 

Dopo la rottura con Bertinot¬ 
ti, cosa accadrà a sinistra? 
Quali problemi si porranno 
anche in vista delle elezioni 
di novembre, per cui tra 15 
giorni dovrebbero essere 
pronte le liste? 

«Il processo di avviamento per la 
creazione di un partito è iniziato. 
Ci sono ancora dei problemi, an¬ 
che sul nome, di cui si sta discu¬ 
tendo. Però in varie federazioni si 
stanno creando dei comitati per la 
costituzione del parti¬ 
to. Insomma siamo in 
questa fase di passag¬ 
gio, dopo l'accelera¬ 
zione data dalla crisi 
di governo». 

Il nome sarà Pdci: 
Partito dei comu¬ 
nisti italiani? 

«Su questo si sta discu¬ 
tendo, non è stata rag¬ 
giunta una decisione 
finale, può darsi che ci 
siano modeste varia¬ 
zioni, sia sul nome 
che sul simbolo». 

Per la designazione o elezio¬ 
ne dei gruppi dirigenti come 
si procederà? Prevedete un 
congresso in tempi brevi? 
«Vediamo, ètuttoancoradafare». 
Come sono i rapporti con i 
bertinottiani al gruppo della 
Camera? Siete ancora insie¬ 
me? 

«No, loro sono andati al gmppo 
misto. Loro hanno tenuto la sede 
del partito e noi quella del grup¬ 
po». 

Avete già trovato una nuova 
sede per il partito? 

«Non abbiamo avuto il tempo di 
occuparcene. Per ora facciamo ca¬ 
po alla sede del gruppo alla Came¬ 
ra. In questi giorni ci siamo dedi¬ 
cati soprattutto alla creazione di 
punti di riferimento locali. E an¬ 
che oggi (ieri, ndr) si è visto che ab¬ 
biamo fatto bene, perché la mani¬ 
festazione, di cui siamo soddisfat¬ 
tissimi, l'abbiamo organizzata in 
tre giorni. Per noi è stato un gran¬ 
de successo. Ma soprattutto a li¬ 
vello di consiglieri comunali, pro¬ 
vinciali e regionali le cose stanno 
andando molto bene». 

11 problema delle prossime 
elezioni riguarda sì il simbo¬ 
lo, il nome del partito, ma so¬ 
prattutto le alleanze. Cosa 
succederà? 

«Le nostre alleanze politiche non 
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Il processo 
di avviamento 
del nuovo 
partito è iniziato 
ma ci sono 
ancora problemi 

-vr 



noi». La platea del cinema Metropolitan dove oltre 3000 persone hanno partecipato alla manifestazione per dare II via alla costituente dei comunisti italiani 

Re non si pente ma teme l'isolamento 

I bertmottìani: il governo ha fatto un calcolo avventurista contando sulla scissione 


possono che essere con il centrosi¬ 
nistra, ovviamente. Proporremo 
accordi ovunque». 

E con Rifondazione? Farete 
accordi di desistenza? 

«Noi non poniamo veti per nessu¬ 
no. Siamo due cose diverse, che 
nonhannopiù rapporti ». 

Ma siccome tra circa un mese 
si vota e l'obiettivo del cen¬ 
trosinistra è battere le destre 
forse qualche accordo con Ri¬ 
fondazione va trovato. 
«Infatti, non poniamo dei veti, 
non diciamo all'Ulivo o fate ac¬ 
cordi con noi o con loro, proprio 
perché tutto ciò che abbiamo fat¬ 
to, l’intento nostro è cercare di 
battere le destre e di ostacolarle». 

E i rapporti personali con i 
bertinottiani si sono inter¬ 
rotti del tutto, o c'è ancora 
qualcosa che vi unisce? 

«Assolutamente no. Anche per¬ 
ché la situazione è stata fatta preci¬ 
pitare dal voto. Nessuno credeva 
che sarebbe andata così. L'impat¬ 
to è stato violento. E dal punto di 
vista delle reazioni della base que¬ 
sto ha voluto dire che molti com¬ 
pagni, di fronte all'oggettiva al¬ 
leanza di Bertinotti con la destra, 
come si è visto oggi (ieri, ndr), 
hanno deciso di confluire verso di 


LETIZIA PAOLOZZI 

ROMA Nonostante tutte «queste 
vedove in gramaglie dell'Ulivo» 
(Rina Gagliardi, responsabile cul¬ 
turale di Rifondazione), Fausto 
Bertinotti, probabilmente, non 
ha sensi di colpa. Distrutto, ma 
dalla «stanchezza», spiegano i 
suoi stretti collaboratori, ha passa¬ 
to la domenica a casa. A riposare. 
Con una preoccupazione princi¬ 
pale: quanti e chi siamo, allo stato 
attuale delle cose? C'è da «tenere» 
il Partito. Da riorganizzarlo. Fatica 
improba, con tutti quei «butta la 
chiave» e «cambia la serratura». 
Un Ufficio Stampa e Propaganda 
dissolto; segreterie di federazione 
scheggiate, gruppi parlamentari 
svuotati; Comitato dei Garanti 
scomparso; il giornale «Liberazio¬ 
ne» senza direttore. 

Colpa della scissione? Se la pa¬ 
rola non piace, parliamo, comun¬ 
que, di una struttura entrata in fi¬ 
brillazione. Dal momento che il 
10% o forse il 30 % di militanti se 
n'è andato. Il 17 ottobre prima 


uscita pubblica, con la manifesta¬ 
zione, di Rifondazione dopo la 
spaccatura. E dopo la caduta del 
governo. Ma non per calcolo elet¬ 
torale è successo il terremoto. Ber¬ 
tinotti l'aveva annunciato. Prigio¬ 
niero di se stesso, del suo narcisi¬ 
smo? Niente affatto, nega Ramon 
Mantovano, 
responsabile 
degli Esteri di 
Re. «Siamo 
sbalzati fuori, 
però non sono 
preoccupato. 
Non è vero che 
fuori dalla 
maggioranza 
non ci sia nulla 
o soltanto un 
grande vuoto». 
La maggioran¬ 
za dei partiti comunisti sono, spes¬ 
so, «come noi, all'opposizione 
delle socialdemocrazie». Dove? In 
Portogallo, in Grecia, in Finlan¬ 
dia, in Danimarca. Per carità. Non 
significa che «all'opposizione è 
meglio» ma neppure che fuori dal¬ 
la maggioranza «hic sunt leones». 


E le voci di insulti, di contumelie, 
di sgarbi acerrimi sul futuro di un 
partito il quale ha mandato a casa 
il governo? Con Rifondazione 
«dovranno, comunque, fare i con¬ 
ti. Nel governo Dini rompemmo 
con il resto della sinistra. Dopo ot- 
tomesi, arrivò la desistenza». 

Per Alfonso Gianni, dirigente 
molto vicino a Bertinotti, «la no¬ 
stra base è, nella sua maggioranza, 
ben contenta di assumere questa 
collocazione». Era a disagio, da 
mesi mostrava disaffezione per 
l'Ulivo a fronte delle risposte stiti- 
che su sviluppo e occupazione. 
Politicamente «questa scelta può 
riattivizzare il partito». Purché «la 
collocazione di opposizione ven¬ 
ga gestita in modo progettuale. 
Non primitivo». Aggiunge Ga¬ 
gliardi: «Non abbiamo rotto con 
Prodi per rifugiarci nelle nicchie 
del sociale. Così, la richiesta di 
modifica della Finanziaria non è la 
pretesa di una trasformazione nel 
governo dei soviet». Difficile, pe¬ 
rò, spiegare all'estero che questo 
governo non è caduto per un con¬ 
flitto sociale o per il voto degli elet¬ 


tori ma per ottenere la prova pro¬ 
vata di un governo «più spostato a 
sinistra». Una volta esclusi (da tut¬ 
to l'entourage bertinottiano all'u¬ 
nisono) trattati segreti o ipotesi di 
patti con D'Alema «pure inven¬ 
zioni dei giornali; dipende dai Ds 
sciogliere l'ambiguità politica e 
strategica tra 
partito dell'Uli¬ 
vo e un'opzio¬ 
ne più socialde¬ 
mocratica». 
Un'opzione 
nella quale, 
magari, potreb¬ 
bero essere rial¬ 
lacciati i rap¬ 
porti con Ri¬ 
fondazione. 
Mantovano: 
«Loro hanno 
fatto un calcolo avventurista, con¬ 
tando sulla scissione. Che è stata 
inutile e non ha salvato il gover¬ 
no» . Loro ovvero il governo. Tutto 
il governo? «La rottura con noi è 
stata condivisa, sebbene qualcu¬ 
no l'ha subita. Come D'Alema». 
Per rientrare in gioco, Bertinotti 


M.Brambati/Ansa 


potrebbe sostenere un incarico a 
D'Alema, con un'astensione. Ma 
il punto è quello di spostare l'asse 
più a sinistra. Di qui, gli inviti a «ri¬ 
tirare la Finanziaria». E il «non fac¬ 
ciamoci troppo male, non esage¬ 
riamo». D'altronde, si affretta a 
spiegare Gianni, la collocazione di 
opposizione a livello nazionale 
non dovrebbe comportare, non 
comporterà una simile collocazio¬ 
ne a livello locale. Insomma, non 
si rompono le giunte e le alleanze. 
«Non si fa derivare dalla rottura 
nazionale a cascata quelle a livello 
locale». Che la moneta si riconver¬ 
ta in Euro dopodomani sembra, 
allo stato attuale delle cose, l'ulti¬ 
ma delle preoccupazioni di Berti¬ 
notti. Tanto c'è la scadenza del 
presidente della Repubblica. Il 
quale, spiega Gianni, deve essere 
eletto da questo Parlamento e 
quindi trovare le intese tra forze di 
sinistra e democratiche. «Con il 
nostro contributo determinan¬ 
te». Se si realizza un'intesa non c'è 
quella parola «isolamento» che 
preoccupa Rifondazione, nè lace¬ 
razione definitiva nella sinistra. 


■ RINA 
GAGLIARDI 

«Non abbiamo 
rotto con Prodi 
per rifugiarci 
nelle nicchie 
del sociale. 
Faremo politica» 


I ALFONSO 
GIANNI 

«La scadenza 
del Quirinale 
deve avvenire 
con il nostro 
contributo 
determinante» 


E in Toscana il partito ha perso la testa 


Dimissioni a catena azzerano i vertici, proprio alla vigilia delle amministrative 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE Ora, dopo che Cossutta 
ha battezzato il nuovo partito dei 
comunisti d'Italia, che ne sarà di 
Rifondazione in Toscana? Nella 
rossa Toscana il Prc può contare su 
una presenza capillare nel territo¬ 
rio fatta di centinaia di cellule, di 
decine e decine di consiglieri co¬ 
munali e di quartieri, di numerosi 
rappresentanti nei consigli pro¬ 
vinciali e finanche di una mancia¬ 
ta di sindaci e di tre consiglieri re¬ 
gionali. Una presenza che potrà 
essere determinate anche alle 
prossime elezioni amministrati¬ 
ve. In Toscana il 29 novembre si 
dovranno eleggere, tra gli altri, i 
sindaci di Pisa, Viareggio, Massa e 
Impruneta e il presidente della 
Provincia di Massa-Carrara. 

I conti esatti in casa di Rifonda¬ 
zione non li hanno ancora fatti, 
ma entrambi i contendenti, cos- 


NELLA SEDE 
DI PISA 
Il segretario 
ha cambiato 
la segatura 
e ha annunciato 
una sua Està 
alle comirali 


suttiani e berti¬ 
nottiani, sono 
convinti che al¬ 
la fine i numeri 
staranno dalla 
loro parte. Per il 
momento il 
partito di Berti¬ 
notti, e non più 
di Cossutta, 
nella regione 
dove raggiunge 
più del 12,5% 
dei voti che gli 
valgono 5 deputati e 2 senatori, sta 
perdendo la testa. Con l'addio di 
Cossutta hanno già salutato il se¬ 
gretario regionale Luciano Ghelli, 
che oggi presenterà ufficialmente 
la sua lettera di dimissioni alla se¬ 
greteria, e il capogruppo in consi¬ 
glio regionale Nino Frosini. In più 
Cossutta può contare sui deputati 
Alfredo Strambi di Cascina (Pisa), 
Eduardo Bruno di Firenze, Rosan¬ 
na Moroni eletta a Prato e Marco 


Rizzo (eletto nel Mugello fiorenti¬ 
no) e sui due senatori Ersilia Salva¬ 
to votata a Livorno, e Fausto Mar¬ 
chetti eletto nel collegio di Massa- 
Carrara e Versilia. Con Bertinotti è 
rimasto solo il deputato aretino 
Giorgio Malentacchi. Inoltre l'ad¬ 
dio di Frosini e quello probabile 
dell'altro consigliere regionale 
Mario Baglini ridurranno il gmp¬ 
po in Regione alla sola presenza 
del viareggino Roberto Pucci. Dai 
vertici di Rifondazione toscana se 
ne sono andati anche il tesoriere 
Lorenzo Marzullo e il responsabile 
del lavoro autonomo il pistoiese 
Enrico Pratesi. 

Ad oggi rimane al suo posto in¬ 
vece il cossuttiano Francesco Dra¬ 
ghi, responsabile enti locali, che 
pur in dissenso con la linea di Ber¬ 
tinotti ha deciso di restare dentro 
Rifondazione. Anzi Draghi ha in¬ 
vitato i Ds a non stracciare ogni 
ipotesi di intesa per le ammini¬ 
strative. Fino ad oggi ha ricevuto 


un secco no dal segretario dei Ds 
Agostino Fragai che dopo la cadu¬ 
ta del governo Prodi non se la sen¬ 
te proprio di fare una campagna 
elettorale a braccetto dei bertinot¬ 
tiani, più probabili a suo giudizio 
delle intese con i seguaci di Cos¬ 
sutta. E così Frosini, prendendo 
tutti in contropiede, nella sua fe¬ 
derazione, quella di Pisa di cui è 
(era) anche segretario, ha fatto 
cambiare le serrature e ha annun¬ 
ciato che alle prossime comunali 
presenterà una propria lista. A Pi¬ 
sa, come ieri ha annunciato dal 
palco anche Cossutta parlando 
delle amministrative del 29 no¬ 
vembre, farà il suo esordio il nuo¬ 
vo partito dei comunisti. «Quelli 
veri» sottolinea Frosini che da Ri¬ 
fondazione se ne è uscito sbatten¬ 
do la porta e accusando i suoi ex 
compagni di essere «un allegra bri¬ 
gata». E il partito di Frosini appog- 
gerà il candidato dell'Ulivo l'ex as¬ 
sessore regionale dei Ds Paolo 


Fontanelle 

Fedeli a Bertinotti rimangono le 
federazioni di Prato, Pistoia, Arez¬ 
zo, Grosseto e Viareggio. Ma nella 
città della Versilia l'Ulivo con il 
suo candidato Marco Marcucci 
avevano raggiunto un' intesa con 
Rifondazione, ora ci stanno ripen¬ 
sando. I cambiamenti invece 
stanno avvenendo in tutte le fede¬ 
razioni toscane considerate vicine 
a Cossutta. Firenze non ha più il 
suo segretario provinciale. Paolo 
Coggiola si è dimesso dopo che il 
comitato federale ha sconfessato, 
68 voti contro 37, la sua linea prò 
Cossutta. La direzione però non 
ha ancora deciso di sostituirlo: sa¬ 
rà formato un direttorio che por¬ 
terà il partito al congresso di gen¬ 
naio. E stato invece immediata¬ 
mente cambiato il segretario di 
Massa-Carrara. Piercarlo Alberto- 
si, cossuttiano doc, è stato sostitui¬ 
to con il fedelissimo di Bertinotti 
Mario Ricci. 
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l'Unità 


Visite guidate ♦ Padova 

Teoria del bacio moderno. Da Hayez a Carrà 



U n'opera d'arte, come del resto 
il ricordo di un bacio, può du¬ 
rare nel tempo se chi ne entra 
in possesso è capace di riviverla. 
Ognuno a modo suo, s'intende. Os¬ 
sia ciascuno dandole personali signi¬ 
ficati poetici: non importa se diversi 
dalle intenzioni dell'autore che quel 
capolavoro aveva plasmato in origi¬ 
ne intessendo momenti lirici a del 
tutto prosaiche esigenze di propa¬ 
gandapolitica. 

Prendiamo i tre baci di Hayez, ad 
esempio. Queste tre versioni di un 
medesimo tema - affrontato a quasi 
quarantanni di distanza la prima 
dall'ultima (1823,1859,1859-67) - 
costituiscono il pezzo forte della mo¬ 
stra «Francesco Hayez 1791-1822: 
dal mito al bacio» (fino al 10 gen¬ 


naio): e infatti sono esposte allineate, 
e comodamente osservabili, nella me¬ 
desima sala di Palazzo Zabarella a 
Padova (volendo, la mostra può esse¬ 
re integrata con i dipinti di Hayez 
presenti a Torino, fino al 6 gennaio, 
nell'esposizione sugli «Orientalisti 
italiani»). 

Prendiamo a pretesto i baci di 
Hayez perché i dirìgen ti della Lega di 
Umberto Bossi potrebbero adottarne 
uno e proporlo come dono simbolico 
agli «scissionisti» della Liga Veneta, 
per indurli alla concordia: tanto più 
che Hayez nacque a Venezia, nel 
1791, e visse per lo più a Milano, do¬ 
ve si spense il 21 dicembre del 1822.1 
veneti della Liga potrebbero tran¬ 
quillamente rifiutare il simbolico 
schiocco di labbra hayeziano propo¬ 


stogli, in teoria, dai Lumbard. E ri¬ 
cordare loro che Venezia, quando nei 
secoli passati la Serenissima estende¬ 
va il suo dominio in tutto il Mediter¬ 
raneo e fino a Bergamo, trattò i pada¬ 
ni come suoi subalterni, come infe¬ 
riori. Inoltre, i baci di Hayez furono 
sì dipinti a Milano ma illustrano 
chiaramente, almeno il primo, una 
storia veronese raccontata nel Cin¬ 
quecento da un vicentino, Luigi da 
Porto, ossia quella di Giulietta e Ro¬ 
meo. 

Ma lasciamo perdere queste scom¬ 
biccherate ipotesi di fantapolitica 
dell'arte. Tanto più che il significato 
originario di due dei tre baci di Hayez 
lascerebbe l'amaro in bocca ad en¬ 
trambe le sponde dei «badanti» delle 
due Leghe. Iprotagonisti di quel cele¬ 


bre e struggente abbraccio sono, in¬ 
fatti, due colossi nazionali: l'Italia 
(lui) eia Francia (lei). Infatti Fernan¬ 
do Mazzocca nel 1983-scrivendo del 
«Bacio» di Hayez conservato alla Pi¬ 
nacoteca di Brera - ricostruì con cura 
il contesto in cui nel 1859 l'opera vi¬ 
de la luce: e scrisse che il dipinto fu 
presentato all'esposizione inaugura¬ 
tasi alla Braidense il 9 settembre 
1859 per celebrare, con un bel bacio, 
l'ingresso a Milano di Vittorio Ema¬ 
nuele e di Napoleone III. Nel maggio 
del 1998 è apparsa poi, in un asta ne¬ 
wyorkese, un'altra versione auto¬ 
grafa dello stesso dipinto che sarebbe 
quella presentata da Hayez all'Espo¬ 
sizione universale di Parigi del 1867 
e della quale, da allora, si erano perse 
le tracce. Come lo stesso Mazzocca si 


è sbrigato a spiegare sull'inserto do¬ 
menicale del «Sole 24 ore» del 7giu¬ 
gno, questo dipinto di collezione pri¬ 
vata parla in maniera ancora più evi¬ 
dente dell'amore tra Italia e Francia. 
Infatti, qui c'è la novità di un drappo 
bianco steso ai piedi dei due amanti e 
c'è, altra novità, la fodera del mantel¬ 
lo di Romeo che è di un bel verde: se 
prendiamo questi due colori e li inte¬ 
griamo con il rosso della calzamaglia 
di lui e con l'intenso azzurro della ve¬ 
ste di lei, abbiamo le bandiere di Italia 
e Francia annodate in un appassio¬ 
nato viluppo cromatico di corpi e tes¬ 
suti. 

Sembra quindi chiaro che il «Ba¬ 
cio», ossia i baci, di Hayez avesse un 
significato politico, oltre ad essereun 
bellissimo dipinto. Del resto, sottoli¬ 
nea Mazzocca, l'ipotesi è confermata 
- e arricchita di significati - dalle pa¬ 
role di Francesco Dall'Ongaro. Che 
nel 1873 lanciò un auspicio in chiave 
europea augurandosi che «da quel 
bacio affettuoso»-che definì «il Bacio 


del volontario» - potesse nascere 
«una generazione robusta, sincera, 
che pigli la vita cornetta viene, e la fe¬ 
condi con l'amore del bello e del ve¬ 
ro». Di questi appelli si è persa poi la 
traccia, come si sa. E molti potrebbe¬ 
ro pensare che è il caso di rilanciarli 
oggi, rendendo così di nuovo attuale 
il quadro. 

Molto tempo dopo, Carlo Carrà, 
in «Pittura metafisica» del 1916, ri¬ 
mase abbacinato dalla pittura del 
manto della donna, tanto che Giu¬ 
lietta gli sembrò futuristicamente 
«vestita di latta». Chissà se a Carrà 
sarebbe piaciuta questa seconda ver¬ 
sione del «Bacio». La «carrozzeria» 
dell'abito di Giulietta è intatta. Ri¬ 
spetto al quadro di Brera, però, que¬ 
sto secondo «Bacio» ha più dettagli, 
mette in evidenzia più particolari (la 
bifora in alto, el'acquasantiera dietro 
la porta, e il drappo sulle scale), men¬ 
tre l'arte del Novecento ci porta ad 
apprezzare soprattutto sintesi ed es¬ 
senzialità. C.A.B. 


Treviso 



Da Van Gogh a 
Bacon. 

Treviso 

Casa dei 

carraresi 

Fino all’8 

dicembre 

Ore 9,30-12,30; 

15-19,30. 


I pittori 
di Tassi 

■ Una mostra dedicata a Roberto 
Tassvsuunpercorsocheparteda 
Turnere arriva a Bacon, incontria¬ 
mo i grandi dell'artefra '800 e '900. 

E una mostra che lo scrittore e critico 
d'arte,scomparso nel '96, non ha fat¬ 
to in tempo a concretizzare. Il corpo 
portante dell'esposizione sono i qua¬ 
dri di Corot e di Courbet, si passa poi 
atta rivoluzionedi Cézanne e all'im¬ 
pressionismo, rappresentato anche 
daseioperediMonet.Eancora Van 
Gogh, Matisse, Bonnard, Munck, 
Picasso, Braque, Klee,Kandinskij, 
Balthus, DeStaél, per arrivarepiù 
vicini a noi con Bacon. 


Ferrara 


ci 

V 

\ 

a o 


Dosso Dossi. 
I colori di 
Ludovico 
Ariosto. 

Ferrara, 
Palazzo 
dei Diamanti 

Fino al 14 
dicembre 
Ore 9-19 


Gli incanti 
di Dosso Dossi 

■ Non era stata mai allestita, pri¬ 
ma d'ora, una mostra monografica 
dedicataaDossoDossi,pittoreatti¬ 
vo nella prima metà del Cinquecen¬ 
to: estremamentecreativo,lalumi- 
nosità dei suoi colori crea un grande 
impatto visivo dai colori viviesen- 
suali.APalazzo dei Diamanti sono 
esposti sessanta dipinti,ovvero gran 
parte di quelli che si sono conservati, 
fra i quali il «Mito di Pan» el'Allego¬ 
ria della Fortuna», acquisiti recente- 
mentedal John Paul GettyMuseum. 
Dopo Ferrara la mostra si trasferirà 
alMetropolitan di NewYorke, inse¬ 
guitoci Gettydi Los Angeles. 


Torino 



Fluxus 

Torino, 

Galleria Martano. 

Fino al 15 
novembre 
Ore 15,30-19,30 
dal lunedì 
al sabato 


L'alfabeto 
di Fluxus 

■ Le esperienze del movimento 
Fluxus, natoa Wiesbaden nelset- 
tembredel 1962, sono visibili in una 
mostra antologica aTorino. Dalle 
innovazioni interdisciplinari netta 
musicaenei teatrodi John Cageall'e- 
spansione della ricerca nel mondo 
del visivo. Il gruppo abbandona i 
confini scontati dell'arte, la scultu¬ 
ra,lapitturaola musica,per usare 
un linguaggio che ingloba tutto. 
Unastrada chehaapertoleportea 
variesoluzioni, dal concettualeal- 
Yartepovera, ai video. Inmostra ci 
sono opere di Beuys, Cage, Yoko 
Ono,Paik, Chiarie altri. 


Berlino 



Il Blaue Reiter 
e i suoi artisti 
Berlino, 

Bruecke Museum 

Fino 

al 3 gennaio 


Il Cavaliere 
Azzurro 

■ Di nuovo tutti insieme, dopo 
quasi novant'anni, 135quadridel 
gruppo espressionista astratto «Der 
Blaue Reiter», ovvero «Il Cavaliere 
Azzurro», esposti a Berlino fino al 3 
gennaio. Del movimentofeceroparte 
artisti come WassilyKandinskye 
Paul Klee, ma ancheFranMarcfa- 
mosoperisuoianimali,AugustMa- 
ckeeAlexei Jawlensky. Nel secondo 
ventennio del '900, insieme al grup¬ 
po «Die Bruecke» (IlPonte), più de¬ 
cisamente espressionista, il Cavalie¬ 
re Azzurro contribuì allanascita 
dellartecontemporanea.Nellamo- 
s tra è visibile infatti lo sviluppo del¬ 
l'espressionismo astratto,ricercaav¬ 
viata daKandinskyedaMarc. 


A Verona una mostra celebrativa del maestro livornese affianca alla sua vasta produzione pittorica anche le incisioni e i disegni 
Quattrocento opere raccontano la storia personale e il percorso artistico dell'ottocentesco cantore della terra maremmana 


E pico cantore della terra ma¬ 
remmana, Giovanni Fatto¬ 
ri, assieme a Segantini e Pe- 
lizza da Volpedo, è uno dei mas¬ 
simi esponenti della pittura ita¬ 
liana dell'Ottocento, accostabile, 
per la forza espressiva delle sue 
opere, ai protagonisti del coevo 
panorama figurativo europeo. A 
lui, nella sede di Palazzo Forti, a 
Verona, è dedicata una mostra 
stupenda (Catalogo Electa), ricca 
di oltre 400 opere, di cui circa 
cento dipinti, raccolti in parecchi 
musei e in collezioni private. 

La mostra, curata da Giorgio 
Cortenova e Andrea Baboni, pre¬ 
senta pure una vastissima rasse¬ 
gna di incisioni e di disegni, tali 
da offrire una visione completa 
dell'opera del maestro. Meno co¬ 
nosciuta, ma altrettanto di livello 
altissimo, la sua attività di ac¬ 
quafortista. «Non ci fosse stato 
Fattori - osserva Cortenova - non 
ci sarebbe stato Morandi». E tan¬ 
to basti, per definire l'opera inci¬ 
soria del maestro livornese. 

Nato a Livorno il 6 settembre 
del 1825, figlio di un cardatore di 
canapa, Fattori era destinato a fi¬ 
nire nella piccola azienda com¬ 
merciale del fratello maggiore, 
dove, infatti, cominciò a lavorare 
già negli anni dell'adolescenza. 
Appena capace di leggere e di 
scrivere (allora non esistevano 
per i poveri neppure le scuole 
elementari), il ragazzino si sfoga¬ 
va tracciando segni su ogni pez¬ 
zo di carta che gli capitava fra le 
mani. E questa fu la sua fortuna, 
giacché un amico di famiglia, ve¬ 
dendo i suoi disegni, ne intuì il 
talento, suggerendo al padre di 
mandarlo a una scuola d'arte, 
presso il livornese Baldini, un 
pittore mediocre dal quale impa¬ 
rò poco o niente. 

Ma intanto il suo percorso 
d'artista era cominciato. La se¬ 
conda tappa fu più felice, a Fi¬ 
renze, all'Accademia, con inse¬ 
gnanti decisamente migliori. Po¬ 
co più che ventenne, nel capo¬ 
luogo toscano, fece esperienze 
che gli apparvero vertiginose: 
«Firenze mi ubriacò. Vidi molti 
artisti, ma nulla capivo. Mi pare¬ 
vano tutti bravi, ed io mi avvilii 
tanto che mi spaventava il pen¬ 
siero di dover cominciare a stu- 


I soldati e i contadini di Fattori 
Macchie di umile vita quotidiana 

IBIO PAOLUCCI 



Disegni 

inediti 


Umberto 

Cavenago 

Sembra un 
innesto tra 
un mouse e 
una presa 
elettrica que¬ 
sto disegno 
di Umberto 
Cavenago. Il 
trentanoven¬ 
ne scultore 
milanese l'ha 
intitolato 
«Paesaggio 
sul piedistal¬ 
lo». Autore di 
numerose in¬ 
stallazioni 
(video e com¬ 
puter) inte¬ 
rattive, Cave¬ 
nago ha pre¬ 
so parte a 
numerose 
mostre. 


Giuseppe 

Fattori 

Verona 

Palazzo Forti 
fino al 

31 gennaio 1999 


diare». Capiva, invece, eccome, 
più di tanti altri, e cominciava a 
perfezionare la propria lingua. A 
Firenze si incontrò con quei gio¬ 
vani colmi di entusiasmo, che 
avrebbero formato il movimento 
dei macchiaioli: Signorini, Ca- 
bianca, Sernesi, Banfi, Abbati, 
Cecioni. Stanchi dei molti qua¬ 
droni «pompieristici», esaltanti 
retoricamente episodi della sto¬ 
ria d'Italia, che affollavano il 
paesaggio figurativo italiano di 
allora, quei giovani iniziarono a 


provare la macchia, «vale a dire 
lo studio scrupoloso della natu¬ 
ra, com'è e come si presenta». E 
anche Fattori, anche se non subi¬ 
to, aderì a quella corrente. Fu il 
romano Nino Costa, un uomo di 
straordinaria cultura, a conqui¬ 
starlo in occasione delle celebra¬ 
zioni della campagna del 1859. 
La sua «Battaglia di Magenta» 
(1861) vinse il premio e fu acqui¬ 
stata dalla Galleria di Firenze. 
Molti in seguito i soggetti «risor¬ 
gimentali», visti sempre con oc¬ 


chio attento alla realtà di tutti i 
giorni, alle fatiche di quei butte¬ 
ri-soldati, al sudore e alla polve¬ 
re. Composizioni preparate mi¬ 
nuziosamente. 

Fattori era solito girare con un 
taccuino, dove tracciava schizzi 
di animali, strade, ponti, barocci, 
soldati, che poi, perfezionandoli, 
riportava sulla tela. Sui soldati, 
per esempio, durante la repres¬ 
sione del '49, ricorda di avere vi¬ 
sto dal tetto di una casa livorne¬ 
se «un ufficiale che tranquilla¬ 


mente fumava e faceva cenni al 
comando, e i cannoni esplodeva¬ 
no. Quando dalla via Borra in 
due file comparvero gli austriaci 
con l'armi al fianco e di tratto in 
tratto tiravano alle finestre che 
supponevano aperte». E da que¬ 
sti studi che nasce il grande pit¬ 
tore dei quadri risorgimentali, 
che ispirarono il Visconti di Sen¬ 
so, e quelli maremmani e di Ca- 
stiglioncello, dove soggiornò a 
lungo, ospite del carissimo ami¬ 
co Diego Martelli, che è il critico 
d'arte più lucidamente acuto di 
quel periodo. Ed è proprio Mar¬ 
telli, amico degli Impressionisti, 
che gli fa da guida a Parigi, ac¬ 
compagnandolo nello studio de¬ 
gli artisti e nelle gallerie. Fra i 
molti, Manet è il pittore che più 
lo colpisce e lo affascina. 

Ma Fattori ha una sua indivi¬ 
dualità forte, personalissima, e 
anche l'etichetta di «macchiaio- 
lo» gli sta stretta. «Un bue di Fat¬ 
tori - ha scritto Leonello Venturi 
- è una realtà morale, il toro di 
Potter è soltanto un'illusione fisi¬ 
ca». I paragoni sono sempre opi¬ 
nabili. Il pur grande Longhi, ad 
esempio, aveva occhi soltanto 
per l'Ottocento francese, e ram¬ 
mentando il famoso quadro di 
Courbet, ironizzava sull'assenza 
in Italia di un «Buongiorno, si¬ 
gnor Fattori». Giudizio ingiusto. 

Certo, il maestro livornese, 
memore dei propri travagli, 
guardava con sensibile solidarie¬ 
tà agli «ultimi», alla sofferta real¬ 
tà quotidiana. «I suoi soldati - ha 
scritto uno scrittore maremma¬ 
no, che di vita agra se ne inten¬ 
de, Luciano Bianciardi - non so¬ 
no più dei prodi, no, sono fatica¬ 
tori, contadini, artigiani, analfa¬ 
beti, gente che ci lascia la pelle e 
già sconta il sacrificio della vita 
con una vita stentata e agra». 

Merito di questa mostra appe¬ 
na aperta e che si chiuderà il 31 
gennaio prossimo (Orario: 9-20, 
tutti i giorni, tranne il lunedì) è 
la completezza. Avere affiancato 
ai dipinti le incisioni e i disegni è 
stato il modo più efficace per far 
conoscere, nel profondo, questo 
nostro grande maestro dell'Otto¬ 
cento, che, come incisore, in quel 
secolo, non ha l'eguale in Euro¬ 
pa. 


Roma ♦ Palazzo Ruspoli 

Gli amici barocchi di Mahon 



Alla scoperta 
del barocco 
italiano. 

La collezione 
Denis Mahon 
Roma, 
Fondazione 
Memmo, 

Palazzo Ruspoli 
Fino al 15 
gennaio 

Tutti i giorni dalle 
9,30 alle 19,30 
Ingresso lire 
12mila 


S ir Denis Mahon, storico dell'arte 
inglese, ha creato un vero e pro¬ 
prio «archivio» della pittura ba¬ 
rocca italiana, acquistando quadri, dal 
1934 agli anni '60, scovati nelle botte¬ 
ghe degli antiquari. Così quello che di¬ 
ce essere «il gioco delle attribuzioni che 
facevo da ragazzo», si è trasformato in 
un metodo di confronto investigativo. 
Ma il suo maggiore merito è stato riva¬ 
lutare la pittura barocca in tempi in cui 
era considerata «decadente, sofisticata 
e leggera». E ora le tele di Guercino, 
Guido Reni, dei Carracci, Salvator Ro¬ 
sa, Poussin e altri, sono in mostra alla 
Fondazione Memmo di Roma. 

L'allestimento, o meglio, la «messa 
in scena» delle opere è stata realizzata 
dallo scenografo Pier Luigi Pizzi, che 
ha voluto restituire il clima dei palazzi 
seicenteschi. Sui muri rivestiti di un 
rosso «romano» domina il «Ratto di 
Europa» di Guido Reni, la «Madonna 
del passero» di Domenichino e il pri¬ 
mo quadro del Guercino comprato da 
Mahon (pittore di cui è il maggiore co¬ 
noscitore) «Giacobbe benedice i figli di 
Giuseppe». La pala che ritrae San Gre¬ 


gorio, di Guercino, è qui ricollocata su 
un altare ricostruito. E i modelli per la 
decorazione di palazzo Medici Riccar¬ 
di a Firenze, di Luca Giordano, sono 
«accompagnati» con la riproduzione 
dell'affresco sul soffitto. 

Minuto, dallo sguardo azzurro pun¬ 
gente e allegro, sir Denis Mahon parla 
in un italiano perfetto e ascoltandolo il 
tempo è tutto al presente. Nato nel 1910 
da una famiglia irlandese, studiò a 
Oxford, e si appassionò alla storia del¬ 
l'arte «grazie all'arrivo in Inghilterra 
degli studiosi tedeschi fuggiti dal nazi¬ 
smo», racconta. Per 14 anni è stato tru- 
stee della National Gallery di Lon¬ 
dra. Non ha mai venduto un qua¬ 
dro, e il suo rispetto per la «cosa 
pubblica» lo ha spinto a decidere di 
lasciare il suo patrimonio alla Na¬ 
tional Gallery di Londra, a quella di 
Dublino e di Edimburgo, ai musei 
di Oxford e di Cambridge. E sette 
dipinti andranno alla Pinacoteca na¬ 
zionale di Bologna, città che Mahon 
definisce «una mia casa». La Sapien¬ 
za di Roma gli ha conferito la laurea 
honoris causa. Natalia Lombardo 


Ancona ♦ Mole Vanvitelliana 


La riscossa dei marchigiani 



Premio Marche 
1998 

Biennale arte 

contemporanea 

Ancona, 

Mole 

Vanvitelliana 

Fino al 29 
novembre 
Orario: 10 -13; 
16-19,30 
lunedì chiuso, 
ingresso gratuito 


V 

E stata inaugurata nei giorni scor¬ 
si ad Ancona, nella Mole Vanvi- 
telliana, la I Edizione del Premio 
Marche 1998 - Biennale d'Arte Con¬ 
temporanea. La rassegna comprende 
varie esposizioni: «Arte contempora¬ 
nea nelle Marche»: centocinquanta 
opere di 40 giovani artisti, la mostra a 
carattere storico «Segno forma strut¬ 
tura nell'arte delle Marche tra il 1940 e 
il 1959. Dalla figurazione all'astratti¬ 
smo e alla sperimentazione» e ima 
doppia personale, «Due stranieri nel¬ 
le Marche: Philippe Artias e Josè Gue- 
vara», l'uno francese l'altro spagnolo, 
che frequentano l'Italia da trent'anni. 
La mostra a carattere storico - critico 
espone opere di importanti artisti 
marchigiani del secondo Novecento, 
come Osvaldo Licini, Pericle Fazzini, 
Luigi Bartolini, Corrado Cagli, 
Edgardo Mannucci, ma anche il vita¬ 
lissimo Loreno Sguanci, con le sue co¬ 
struzioni plastiche ricche di illumina¬ 
zioni materiche e pluralismi volume¬ 
trici. Completa questo percorso Clau¬ 
dio Cintoli, un artista che aveva intui¬ 
to come inchiodare la vuota concet- 


tualità dell'allora imperante poveri- 
stica immagine artistica. Grande affa- 
bulatore, Cintoli scardinò i moduli 
seriali di uno stantio «informelle» per 
esplodere nell'opera totale. 

Gli artisti, tutti giovanissimi, che 
partecipano al Premio Marche 1998, 
tra gli altri Angellotti, Baldini, Daria 
Barbetta a Sonia Bruni, Morena Chio¬ 
di, Claudio Nalli, Luigi Pennacchiet- 
ti, Oriana Lancioni, Massimiliano 
Trubbiani, Luciana Livi dimostrano 
la vivacità della sperimentazione, te¬ 
sa a superare gli steccati della pittura- 
pittura, migrando con gli strumenti 
dell'«altra arte» nelle computerizzate 
quotidiane tecnologie che oggi ridefi¬ 
niscono i parametri dell'oggetto arti¬ 
stico. 

Dal recupero della pop e dell'iper¬ 
realismo americano alla ricerca sulla 
quotidiana - quindi futuribile - feno¬ 
menologia degli eventi. I giovani arti¬ 
sti decontestualizzano con ironia il 
banchetto nuziale o la fiera industria¬ 
le, l'ex-voto e l'antropologia, proiet¬ 
tando il presente nell'immaginario 
futuro. Enrico Gallian 
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la Crisi 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il leader di An manda a dire al Picconatore 
che il centrodestra affronterà unitariamente 
la gestione e le tappe della crisi 


+La soluzione preferita resta quella 
delle elezioni anticipate: «Ma 
ci rendiamo conto che saranno difficili» 


♦ Alemanno: il disegno dell'ex presidente 
è sempre lo stesso, tagliare le ali 
degli opposti schieramenti politici 


Fini a Cossiga: non riuscirai a dividere il Polo 

Casini: «Per Fincarico aspettiamo indicazioni da Scalfaro e D'Alema» 


ROMA «È davvero commovente 
lo sforzo di chi invano cerca di 
dividerci». Stavolta Gianfranco 
Fini non se la prende più con «le 
anime in pena» dell'Udr, ma at¬ 
tacca direttamente Cossiga. Gli 
pone uno stop. Un alto-là sec¬ 
co che più o meno suona co¬ 
sì: togliti dalla testa di mette¬ 
re le basi del grande centro at- 
taverso un governo di larghe 
intese che tagli fuori An. Una 
possibilità da escludere «a 
priori». 

La soluzio¬ 
ne resta quel¬ 
la delle ele¬ 
zioni, anche 
se, osserva il 
leader di An, 
appaiono 
molto «diffi¬ 
cili» se in 
questa richie¬ 
sta al Polo 
«non si ag¬ 
giunge qual¬ 
che altra for¬ 
za». E, quindi, qualsiasi altra 
ipotesi «Il Polo la affronterà 
unitariamente, lo ribadisco». 
Fini quasi scandisce le parole. 
Come dire: se larghe intese 
saranno, noi non ne restere¬ 
mo fuori. Ed è chiaro che si ri¬ 
volge a Cossiga anche per in¬ 
chiodare Silvio Berlusconi 
agli impegni presi e ribaditi 
l'altro giorno nella conferen¬ 
za stampa del Polo. 

«In queste ore - dice Fini - 
mi pare che vi sia da parte in 
particolar modo di Cossiga 
un quotidiano tentativo di di¬ 
videre il Polo. Quando tra 
qualche ora, tra qualche gior¬ 
no si renderà conto che è un 
tentativo vano, forse vi sarà 
qualche ulteriore elemento 
per capire come può essere ri¬ 


solta la crisi o per capire, co¬ 
munque, anche quale sarà 
l'atteggiamento unitario del 
Polo». 

Perché il Polo «solo unito e 
compatto ha potuto vincere, 
ottenendo questo risultato». 
Berlusconi ieri non ha parla¬ 
to. Ma dentro Forza Italia 
escludono tassativamente che 
le parole di Fini fossero desti¬ 
nate in qualche modo anche 
al Cavaliere, perché il Polo è 
unito e quindi visto che Ber¬ 


lusconi ne è il leader, è logico 
che vada lui da solo all'incon¬ 
tro che probabilmente avrà 
oggi con Cossiga. Né Fini, ov¬ 
viamente, può chiedere che la 
delegazione sia allargata agli 
altri leader del centrodestra 
perché il Polo appunto è uni¬ 
to. Suonerebbe, è ovvio, come 
una oggettiva smentita dei so¬ 
lenni impegni unitari pro¬ 
nunciati l'altro ieri nel corso 
della conferenza stampa del 
centrodestra. 

Eppure le cose non sono 
così semplici. «È chiaro - dice 
un dirigente di An, come 
Gianni Alemanno - che il gio¬ 
co di Cossiga è sempre lo stes¬ 
so: tentare di formare un 
grande centro con il cosiddet¬ 
to taglio delle ali». Il fattore 


Cossiga pesa eccome su quel¬ 
l'abbraccio tra Berlusocni e Fi¬ 
ni al momento del voto alla 
Camera che ha affondato il 
governo Prodi. 

Il Polo, dunque, è unito, 
ma c'è una frase nel passaggio 
del discorso del leader di An 
alla Camera, prima della ca¬ 
duta del governo Prodi, che fa 
riflettere: «L'opposizione, se 
ci crede, d'ora in poi vi farà 
vedere i sorci verdi». Evidente 
che quel «se ci crede» era ri¬ 


volto a Silvio Berlusconi e a 
possibili tentazioni per il ca¬ 
valiere di larghe intese che 
escludano An. Un modo 
quindi, come pensano alcuni, 
di mettere sin da subito le 
mani avanti. 

Ma, il Polo è unito - dicono 
Fini e Berlusconi. E, quindi, 
per ora la strategia è quella di 
stare a vedere le mosse degli 
avversari. 

È chiaro che la parola d'or¬ 
dine restano le elezioni, è 
chiaro che il centrodestra non 
può scoprire le carte per altre 
ipotesi se prima non lo han¬ 
no fatto gli altri. Ed è altret¬ 
tanto chiaro che su questo 
gioco ad incastri pende, ecco¬ 
me, come una spada di Da¬ 
mocle il "piccone" di Cossiga. 


■ L'INCONTRO 
RINVIATO 
L’appuntamento 
tra Betiuscoii 
e Cossiga, più 
volte annunciato, 
potrebbe tenersi 
in giornata 



«Una stagione è finita - dice 
Guido Folloni dell'Udr - quel¬ 
la di Fini è una preoccupazio¬ 
ne legittima, ma occorre tro¬ 
vare una soluzione che af¬ 
fronti subiti i problemi più 
urgenti sul tappeto: la Finan¬ 
ziaria e il Kosovo». Evidente 
che l'Udr teme di restare stri¬ 
tolata in uno scenario in cui i 
due poli, già definiti «vecchi», 
si ripropongono così com'era¬ 
no. 

E, quindi, l'obiettivo è"ta- 
gliare" a sini¬ 
stra come a 
destra. Deci¬ 
sive diventa¬ 
no le mosse 
del Cavaliere 
che dall'Udr 
vengono 
scrutate con 
qualche an¬ 
sia. Il timore 
è che dopo 
aver creato 
qualche illu¬ 
sione rilanci con la richiesta 
delle elezioni. E, comunque, 
al momento non è ipotizzabi¬ 
le che Berlusocni si sganci da 
An. 

Elezioni o larghe intese: di¬ 
ce il vicesegretario del Ccd, 
Marco Foliini. E Casini affer¬ 
ma che indicazioni oltre che 
da Scalfaro potrebbero venire 
anche dal «leader del partito 
di maggioranza relativa», 
Massimo D'Alema. Ma D'Ale¬ 
ma, sottolinea Casini, potrà 
diventare premier solo con le 
elezioni. Intanto, fino a ieri 
sera ancora non era certo se 
oggi Berlusconi e Cossiga si 
incontreranno. Quel che è 
certo è che hanno preso l'im¬ 
pegno di farlo. 

P. Sac. 


■ GUIDO 
FOLLONI 
«Noi dell’Udr 
temiamo di 
restare stritolati 
ii una situazione 
in cui i due poi 
restano iivariati» 



Gianfranco Fini alla «Festa del Tricolore» a Genova Dal Zennaro/Ansa 


Fumagalli 
e Mundi 
non lasciano Ri 

■ I senatori di Rinnovamento Ita¬ 
liano Ombretta FumagalliCa- 
rulli e Vittorio Mundi, smen¬ 
tendo quanto pubblicato da al¬ 
cuni quotidiani, affermano di 
non avere alcuna intenzione di 
lasciare il partito. In particola¬ 
re la capogruppo al Senato Fu¬ 
magalli Carulli annuncia di 
aver dato mandato al suo lega¬ 
le di agire in via giudiziaria in ri¬ 
ferimento all’articolo «Al via il 
fuggi-fuggi dei diniani pentiti» 
pubblicato ieri da «Il Giorna¬ 
le». L’episodio, spiega, è 
«nient’altro che un’ulteriore 
tappa della deliberata campa¬ 
gna disinformativa e denigra¬ 
toria, volta a screditare la mia 
persona solo perché, e da 
quando, sono passata a Rinno¬ 
vamento, in esso individuando 
il partito di centro più confa¬ 
cente alle mie convinzioni poli¬ 
ticherà verità - conclude - è 
che non ho nessuna intenzione 
di lasciare R.I., identificando¬ 
mi nella politica di Lamberto 
Dini». Anche Vittorio Mundi 
nega di voler lasciare il partito 
e smentisce di aver partecipa¬ 
to ad «una riunione notturna 
cospiratoria». «Non intendo 
cospirare contro R.l. Al contra¬ 
rio - spiega Mundi - se il gover- 
nofosse venuto al Senato, sa¬ 
rei intervenuto in discussione 
generale con un discorso a fa¬ 
vore della fiducia, che metto a 
disposizione di chi volesse ap¬ 
profondire la mia posizione». 


Lega di Liotta e di governo 

A Bassano si presentano meno della metà dei delegati 
Segreteria a Gobbo, ultimo padre fondatore della Iiga 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VICENZA Ma guarda un po' cosa 
può provocare il voto di un solo 
deputato: perfino che la Lega si 
trasformi in partito di Liotta e di 
governo. Bella svolta, quella che 
annuncia Bossi ai delegati veneti. 
E bella risposta: nessuno se ne ac¬ 
corge. Non hanno parlato di «po¬ 
litica» gli interventi prima, non ne 
parlano quelli «dopo», dal primo 
all'ultimo, Alfonso Gatto, che an¬ 
cora insiste sulla riscoperta del¬ 
l'orgoglio veneto: «Che sè la len- 
gua che parlèmo, el vìn che bevè- 
mo, el modo ghe gavèmo de far 
l'amor con le nostre vècie, sensa 
bisognodeViagra». 

Su questo 
limpido con¬ 
cetto si chiudo¬ 
no i lavori. E si 
aspetta 1' esito 
della votazione 
di segretario e 
presidente. Ce 
la fa il trevigia¬ 
no Giampaolo 
Gobbo, l'ulti¬ 
mo dei padri 
fondatori della 
Liga: 634 voti. 

L'eterno secondo, il vicentino Al¬ 
berto Lembo, non si smentisce: a 
ruota, con 516 voti. Quasi 200 
schede sono bianche o nulle. In 
maggior parte sono di delegati che 
hanno votato Renato Martin, il 
sindaco «autodeclassato» di Jeso- 
lo. Diciamo, si sono coagulate tre 
correnti. 

Attorno a cosa? Ah, questa sì 
che è una domanda difficile. In¬ 
tervento di Lembo, appassionato 
di war-games: «Se stiamo fermi 
sotto il fuoco ci massacrano. E io 
fermo non sto: io non conto né 
morti né feriti, io vado avanti». In¬ 


■ LA SORPRESA 
MARTIN 

Il sindaco 
di lesolo, noto 
per i vigili uitani 
con rottweier, 
si candida, 
e Bossi lo boccia 


tervento urlatissimo di Gobbo, 
normalmente moderato: «Mi sò 
abituà all'ochio par ochio, dente 
par dente». 

E la sorpresa Martin? È il giova¬ 
ne sindaco protagonista da anni, a 
Jesolo, di luminose iniziative pa¬ 
dane. Per esempio, posti di blocco 
ai margini cittadini contro gli 
extracomunitari. Vigili urbani do¬ 
tati di rottweiler. Protezione civile 
comunale appaltata alle camicie 
verdi. È rimasto in dubbio solo sul¬ 
la castrazione chimica dei pedofi¬ 
li; ma non è detto. Ultimamente 
aveva dato il via alla campagna 
anti-Comencini, autodeclassan- 
dosi assieme a 120 leghisti. 

Pattuglia turbolentissima, che 
ieri ha interrotto a più riprese i la¬ 
vori congressuali, con urla e fischi 
e bestemmie, giungendo al limite 
dello scontro fisico, finché non ha 
riconquistato l'originaria qualifi¬ 
ca di «militanti». Poi, una mozio¬ 
ne per candidare Martin a segreta¬ 
rio. Per bloccarla ha dovuto met- 
tercisi lo stesso Bossi: «Ma uno si 
autodeclassa per fare il segretario? 
Ma io non so...». Intanto, nelle sue 
mani la mozione diventava carta 
straccia, appallottolata e buttata 
sul tavolo con disgusto. 

C'è anche il nuovo presidente 
«nazionale»: il vicentino Giusep¬ 
pe Ceccato: «Sono senatore, sono 
sindaco, ma se mi chiedete un al¬ 
tro sacrificio sono anche dispo¬ 
sto...». Programma politico: pri¬ 
ma la Padania, poi il Veneto, «me¬ 
glio la gallina domani che l'uovo 
oggi». Si becca più di mille voti. 
Nel frattempo il suo unico antago¬ 
nista, il capo delle camicie verdi 
Enzo Flego, si è svaporato. Assente 
lui - appassionato allevatore di ca¬ 
narini è andato alle Canarie - ci si 
mette pure Bossi: «Flego è un eme¬ 
rito personaggio della Guardia na¬ 
zionale padana. Come fa a diven¬ 


tare presidente della Lega? E che 
c'entra la Gnp con la Lega? Nien¬ 
te!». 


E così finisce. Un po' tristemen¬ 
te. Con Bossi che se ne va accom¬ 
pagnato da due figuranti, un doge 
e una dogaressa - vengono da Aba¬ 
no Terme - e la platea che insiste 
sulla propria veneticità. Beh, al¬ 
meno un po' di conta si è fatta. 

Sono arrivati 1.369 «delegati» 
su oltre 3.200: alla Lega-Liga del 
dopo scissione non va troppo be¬ 
ne. Non si è fatto vedere il sindaco- 
deputato di Oderzo Giuseppe Co¬ 
vre: non starà con Comencini ma 
neanche con Bossi. E così la pattu¬ 
glia di parlamentari fedeli si assot¬ 
tiglia, 22 su 27. Inclusi, comun¬ 
que, i più attivi. 


QUELLI PIU 
FEDELI 

Si assottgia 
la pattuglia 
dei pariamentari 
Restano 22 su 27 
ma sono 
i più attivi 


C'è Carlo 
Fongaro, quel¬ 
lo che ha movi¬ 
mentato la 
Biennale Cine¬ 
ma urlando 
«Freedom for 
Padania». C'è 
Enrico Cavalie¬ 
re, l'ex ufficiale 
della contrae¬ 
rea protagoni¬ 
sta di memora¬ 
bili risse alla 
Camera, occhiali spaccati a Sgarbi. 
E Luigino Vascon, ideatore della 
proposta di legge per destinare al 
tiro al volo i piccioni in soprannu¬ 
mero delle città. E Luciano Dus- 
sin, quello di «Io ti ammazzo!» ai 
deputati di Rifondazione. E Paolo 
Bampo, il fondatore delle «Penne 
Verdi» (dramma in famiglia: il pa¬ 
pà sta con Comencini). 

Arrivederci a Brescia. 

I leghisti dimezzati se ne vanno 
sotto le note di Sergio Borsato, vi¬ 
centino, ala sinistra dei cantautori 
padani: «Figli di celti, figli di 
eroi...». 
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Interzone ♦ Garbarek/Gasparian & Brook 

Suono suono intorno, quanto è bello il mondo 



Jan Garbarek 
Rites 

Ecm 

Djivan Gasparyan- 
Michael Brook 
Black Rock 
Realworld 


GIORDANO MONTECCHI 

C hiudetegli occhi e abbandona¬ 
te il corpo. Ora galleggiate, la¬ 
sciatevi andare senza peso, li¬ 
berandovi dai pensieri e dalle tensio¬ 
ni. Questo rituale solipsistico di au¬ 
todifesa dal «logorio della vita mo¬ 
derna» è ormai un cliché familiare. 
Ben familiare è anche la sua imman¬ 
cabile colonna sonora, che ha un no¬ 
me preciso, anzi due: New Age e 
World Music, marchi di fabbrica di¬ 
venuti ormai una garanzia, usati co¬ 
me una sorta di grande preservativo 
contro tutte le infezioni da stress. 

Ecm in Germania e Realworld in 
Inghilterra sono le due case discogra¬ 
fiche che si sono ormai ritagliate il 


ruolo di aziende leader nel settore, 
protagoniste indiscusse e sempre in 
prima fila nel tracciare le rotte di que¬ 
sta crociera di sogno. Ammesso e non 
del tutto concesso che fra molte gene¬ 
razioni i posteri abbiano occasione di 
ascoltare certe musiche dei nostri an¬ 
ni, meravigliosamente confezionate 
negli studi di queste e altre manifat¬ 
ture sonore, saranno portati a crede¬ 
re chela n os tra epoca fu u n 'oas i di se¬ 
renità, gioia bellezza incontaminate. 
Niente di nuovo, beninteso: anche 
noi, grazie a una favolosa nidiata di 
pittori e architetti, ci culliamo in 
quell'idea così fasulla che il Rinasci¬ 
mento sia stata un'epoca di meravi¬ 
glioso benessere. 

Di sicuro, sia il norvegese Jan 
Garbarek col suo nuovo «Rites», sia 


l'armeno Djivan Gasparyan (in so¬ 
cietà con il canadese Michael Brook) 
col suo «Black Rock», vanno ad al¬ 
lungare la lista dei tanti che da sem¬ 
pre hanno applicato la loro arte a di¬ 
pingere il mondo più bello di quanto 
esso sia. Difficile direse riescano con¬ 
vincenti. Si tratta di due dischi con 
alcuni singolari tratti in comune che 
ne accentuano alla fine la profonda 
diversità. In entrambi il lessico New 
Age si mescola alle inflessioni World 
delle musiche tradizionali ed etniche. 
In entrambi regna un abbandono to¬ 
tale ed estatico al metodizzare, una 
voglia virginea di canto, uno stillare 
di lacrima sul ciglio. Oltre a ciò, i due 
album quasi si toccano quando la¬ 
sciano risuonare due voci straordi¬ 
narie e fascinose: la voce armena di 


Gasparyan e quella georgiana di Jan- 
sung Kakhidze, direttore d'orchestra 
ecompositore. 

Uno dei branipiù intensi e sugge¬ 
stivi del disco di Garbarek è proprio 
«The moon over Mtatsminda», com¬ 
posto e cantato da Kakhidze che diri¬ 
ge qui l'orchestra sinfonicadi Tiblisi. 
Vi si canta una storia vera: l'improv¬ 
viso e fanciullesco innamorarsi del 
mondo (e della luna in particolare), 
da parte di un uomo scampato a una 
gravissima malattia. L'uomo è lo 
stesso Kakhidze e in effetti il suo can¬ 
to possiede una carica emotiva 
straordinaria, annegata però in 
un'orchestra la cui sconfinata dol¬ 
cezza precipita ahimè in un senti¬ 
mentalismo larmoyantda commedia 
hollywoodiana. Questo genere di 


sconfinamento è un po' l'emblema e 
anche il problema di questo e di molto 
altro Garbarek, sassofonista e bardo 
del grande nord, musicista che da de¬ 
cenni ricama il suo elegantissimo 
post-jazz sollevando ogni volta dub¬ 
bi su un gusto fin troppo glamour e 
compiaciuto per essere autentica 
estasi. «Rites» è però un lavoro dalle 
molte striature. Accanto a molto del 
vecchio Garbarek, coi proverbiali ri¬ 
verberi Ecm - insuperabili come sem¬ 
pre nel disegnare il topos di una 
«musica aperta su orizzonti sconfi¬ 
nati» - c'è anche qualche robusta im¬ 
pennata elettroacustica come «It's 
high time» o «Last rite». 

Quanto a Djivan Gasparyan - ca¬ 
sa Realworld - è lui che ha condotto a 
fama internazionale un meraviglio¬ 
so strumento diffusissimo nell'est 
Europa e in Asia: in Armenia si chia¬ 
ma «duduk», i curdi lo chiamano 
«balaban», i cinesi suonano il 
«guanzi» che gli somiglia molto. Co- 
s'è? Un oboe cilindrico in legno di al¬ 


bicocco dal suono così rotondo e mu- 
dulabile che, al confronto, l'oboe no¬ 
strano (mi perdonino gli oboisti) 
sembra una trombetta da carnevale. 
In «Black Rock» il legno antico di 
Gasparyan si mescola alle chitarre e 
alla ritmica elettronica di Micìiael 
Brooks, che già in passato, in «Mustt 
Mustt», aveva «occidentalizzato» 
Nusrat Fateli Ali Khan. Anche in 
questo caso il risultato seduce e solle¬ 
va dubbi. A favore di Gasparyan & 
C, c'è quel suo legno che gronda emo¬ 
zioni profonde e lasciti atavici; per 
contro l'ancia di Garbarek trasuda 
piuttosto un calligrafismo raffinato 
ma frigido. Gasparyan, ogni tanto, 
canta brevemente, prestando la sua 
voce rugosa ma tenera a canzoni d'a- 
more e d'esilio. 

Un mix dolce amaro che, al solito, 
rischia parecchio, ma che sembra fer¬ 
marsi in tempo, al di qua di quella so¬ 
glia così tentatrice e pericolosa, dove 
il bello e il buono sconfinano nella 
melassa. 


Una biografia insolita racconta la tragica storia di Nick Drake, «misconosciuto cantautore inglese» poi diventato artista di culto 
Dalla Milano degli anni '70 all'Inghilterra, cercando un irraggiungibile musicista, tormentato dalla follia e scomparso giovanissimo 


R aramente le biografie dei 
musicisti rock sono interes¬ 
santi. Spesso raccontano co¬ 
se già note, o puntano forte sul 
pettegolezzo. Nel migliore dei casi 
sono degli ottimi lavori di giornali¬ 
smo. «Le provenienze dell'amore», 
il libro che il giornalista e scrittore 
Stefano Pistolini ha dedicato alla 
vita, la morte, «e il post-mortem» 
di Nick Drake, «misconosciuto 
cantautore inglese molto sexy» dei 
primi anni Settanta, morto giova¬ 
nissimo e diventato un «artista cul¬ 
to» solo dopo la sua scomparsa, 
può sembrare una biografia rock, e 
in parte lo è. Ma è anche molto al¬ 
tro. E un racconto in cui l'indagine 
giornalistica sfuma nei ricordi per¬ 
sonali dell'autore, il biografismo 
nell'autobiografismo, il viaggio 
nella memoria nell'analisi dei culti 
giovanili; pagina dopo pagina ci si 
inoltra nel mondo chiuso ed eni¬ 
gmatico del giovane Drake, si se¬ 
gue la sua lenta discesa in quella 
landa desolata che è la follia, illu¬ 
minata solo dalle canzoni («la sua 
musica sgorga dalla depressione», 
scrive l'autore), e alla fine un po' 
di quel suo insondabile disagio ci 
resta attaccato sulla pelle. 

La scelta fatta da Pistolini di rac¬ 
contare proprio Drake è emblema¬ 
tica, perché è il personaggio stesso 
che ci porta lontano dalla retorica 
della biografia rock. Lui non era 
davvero l'artista maledetto, sopra 
le righe, votato a una spettacolare 
autocombustione come Jim Morri- 
son dei Doors, Jimi Hendrix, o Sid 
Vicious dei Sex Pistols, tutti morti 
di overdose d'eroina al culmine di 
esistenze segnate dall'eccesso e dal 
successo. Nik Drake è morto di 
overdose, ma delle pasticche con 
cui stava curando la sua depressio¬ 
ne, una notte del 1974, nel letto 
della sua stanza da bambino, nella 
vecchia grande casa dei genitori, 
mentre sul piatto girava il disco 
dei «Concerti Bradenburghesi» di 
Bach, il suo preferito. Aveva solo 
26 anni e tre album alle spalle, uno 
più bello dell'altro, ma che non gli 
avevano dato quella popolarità 
che lui, pur così schivo e solitario, 
inseguiva e desiderava. 

In realtà, ci spiega Pistolini, Dra¬ 
ke incarna il prototipo dell'eroe ro¬ 
mantico: bello, timido e gentile co¬ 
me un poeta pre-raffaellita (ma il 


Vita e morte di un eroe romantico 
distrutto dalla swingin' London 

ALBA SOLARO 




suo preferito è il visionario Wil¬ 
liam Blake), chiuso in sé, irrag¬ 
giungibile, destinato a morire gio¬ 
vane, e dotato di quella speciale 
capacità di dar voce alle inquietu¬ 
dini che migliaia di ragazzi hanno 
provato senza saper esprimere. Per 
farci entrare nel mondo di Drake 
l'autore ci guida prima nel suo, nei 
ricordi della sua personale adole¬ 
scenza, ed è questo uno dei mo¬ 
menti più felici del libro. Lo «sce¬ 
nario della scoperta» è una Milano 
di fine anni Sessanta, grigia, «scura 


e rombante», che fa da fondale alle 
«disavventure» tragicomiche come 
un fumetto di Pazienza, di un Pi¬ 
stolini liceale, intabarrato nell'eski¬ 
mo, alle prese con la cotta per una 
compagna di classe. Dall'invito in¬ 
sperato una sera a casa di lei, all'a¬ 
scolto e la scoperta folgorante dei 
dischi di Nick Drake («bastano un 
paio di pezzi per farmi innamorare 
per il resto della vita»), ed ecco che 
il salto temporale è compiuto. Sia¬ 
mo sospinti anche noi in quegli an¬ 
ni e scivoliamo senza stacchi dalla 


Milano «dura e difficile» (dove pe¬ 
rò «la musica di Drake ci sta benis¬ 
simo, sembra fatta apposta, scivola 
giù tra le pieghe dei gruppi stu¬ 
denteschi che guardano oltre i con¬ 
fini della città, che progettano la 
lontananza e il distacco, che hanno 
letto Burroughs e Jerry Rubin...»), 
a una rutilante swingin' Londra, 
fra Beatles e Rolling Stones, mini¬ 
gonne e droghe psichedeliche. 
Drake sembra capitato per caso in 
quest'epoca. Più che alla mondani¬ 
tà della metropoli, egli appartiene 


alla quiete della campagna, alla 
sua bucolica cittadina, Tanworth- 
in-Arden, due ore in macchina da 
Londra, «un buen retiro per pen¬ 
sionati facoltosi». È qui che lo ve¬ 
diamo crescere, un'infanzia felice, 
con i genitori Molly e Rodney, che 
incoraggeranno la sua precoce pas¬ 
sione per la musica e dopo la sua 
morte diventeranno i custodi della 
sua memoria, con la sorella Ga¬ 
brielle, oggi popolare volto della tv 
britannica. Pistolini racconta con 
affetto il passaggio di Nick al liceo, 
i suoi primi concerti da studente, 
accompagnato dalla chitarra acu¬ 
stica e da qualche giovane violini¬ 
sta, l'incontro fondamentale con il 
geniale produttore Joe Boyd, sco¬ 
pritore dei Fairport Convention, 
che crederà subito nel suo talento e 
diventerà una sorta di secondo pa¬ 
dre, poi l'amicizia col cantautore 
John Martyn e la moglie Beverly, 
l'incontro con Francoise Hardy, gli 
sprazzi felici di vacanze in Francia 
e in Marocco, ma anche l'incapaci¬ 
tà di liberarsi del suo disagio, la 
decisione di smettere di fare con¬ 
certi, la delusione per la fredda ac¬ 
coglienza che il pubblico riserva 
alle splendide ballate tra folk e jazz 
dei suoi dischi («Five leaves left», 
«Bryter layter» e l'ultimo, il mini¬ 
male e cupissimo «Pink Moon»), 
l'aggravarsi della sua depressione 
in veri e propri stati catatonici, il 
ritorno alla casa paterna, la morte, 
forse incidentale, forse un suicidio, 
e infine la nascita del suo culto, e 
la sua riscoperta da parte delle gio¬ 
vani generazioni pop. Forse non è 
un caso che proprio in questi gior¬ 
ni esca in Italia anche un omaggio 
discografico realizzato da gruppi 
rock come Yo Yo Mundi, Virginia- 
na Miller, Sonica, che hanno reinci¬ 
so le canzoni del suo secondo al¬ 
bum ribattezzandolo «Five leaves 
theft». Pistolini chiude il suo libro 
giocando con una vecchia fantasia 
rock: e se Drake non fosse morto? 
Se avesse inscenato il suo suicidio 
per rifarsi una vita da qualche al¬ 
tra parte? E solo un gioco, ma è 
bello congedarsi da quel giovane 
affascinante e «avvolto da un'aura 
di dorata malinconia», lasciandolo 
sulla banchina di Marsiglia in atte¬ 
sa di un traghetto per il Marocco, 
lontano dalle sue canzoni e dalla 
sua tristezza. 


Classica ♦ Liszt/Busoni 

Una geniale «Commedia» 


Classica ♦ Ciaikovski 

Lo Schiaccianoci integrale 



Liszt 

Sinfonia Dante 

Busoni 
Sarabande e 
Cortège 
Dir. Giuseppe 
Sinopoli 
Staatskapelle 
Dresden 
DG 


P er Liszt la musica doveva rin¬ 
novarsi accogliendo stimoli e 
suggestioni da altre arti, e in¬ 
fatti fra i suoi capolavori ci sono 
opere ispirate a monumenti lette¬ 
rari come la Divina Commedia o il 
Faust. 

In questo nuovo cd, con la ma¬ 
gnifica Staatskapelle di Dresda, 
Giuseppe Sinopoli propone un'in¬ 
terpretazione rivelatrice della Sin¬ 
fonia Dante, accostata a due stu¬ 
pende pagine di Busoni, gli «studi 
sinfonici» per il suo Doktor Faust. 

Liszt si era già confrontato con 
Dante componendo per pianoforte 
nel 1837 la «fantasia quasi sonata» 
Après une lecture de Dante; ma rea¬ 
lizzò solo tra il 1854 e il 1956 il 
progetto della Sinfonia Dante ispi¬ 
rata alla Divina Commedia. È artico¬ 
lata in tre parti; ma all'Inferno e al 
Purgatorio segue un Magnificat, 
enon il conseguente Paradiso, cui 
Liszt rinunciò su consiglio di Ri¬ 
chard Wagner. 

Al centro della tormentatissima 
sezione infernale, in cui ci sono 


idee affini a quella della pianistica 
«fantasia quasi sonata», c'è una 
grande e mestissima parentesi liri¬ 
ca, legata alle vicende di Paolo e 
Francesca; il geniale Purgatorio in¬ 
vece non presenta contrasti; ma è 
immerso in un clima delicato e so¬ 
speso, velato di malinconia e va¬ 
gamente arcaico; il Magnificat in 
questa registrazione viene propo¬ 
sto nella versione che finisce in 
una eterea rarefazione (molto su¬ 
periore alla alternativa in fortissi¬ 
mo). 

Sinopoli coglie con acutissima 
penetrazione, con intensità e chia¬ 
rezza analitica la grandezza di 
questa musica, e non è meno rive¬ 
latore nei due pezzi di Busoni, Sa¬ 
rabande e Cortège, un dittico del 
1918-19 che fu dapprima concepito 
come opera indipendente, legata 
solo al clima del Doktor Faustus, e 
poi entrò a farne parte: con pro¬ 
fonda congenialità Sinopoli ne co¬ 
glie il senso di tormentata ricerca e 
l'intensa nobiltà meditativa. 

Paolo Petazzi 



Ciaikovski 
The nutcracker 

Complete ballet 
Orchestra del 
Teatro Kirov 
dir. Gherghiev 
Philips Classics 


L a Philips lo annuncia con 
un'apposita targhetta sulla 
copertina: «Complete ballet 
con 1 cd! Playing time 81 minu- 
tes». Incredibile, ma è proprio così: 
il cd dura più di un'ora e venti. È 
un'altra conquista della tecnologia 
discografica, in marcia, a stretti gi¬ 
ri, verso il Duemila. 

Il «complete ballet» è The nutcra¬ 
cker , cioè Lo schiaccianoci di Ciai¬ 
kovski, di cui l'orchestra del Tea¬ 
tro Kirov di San Pietroburgo ese¬ 
gue, splendidamente diretta da 
Valéry Gherghiev, non la suite da 
concerto, ma integralmente la par¬ 
titura che punteggia il racconto af¬ 
fidato alle danze. 

Potrebbe esembrare un azzardo. 
Un melodramma, con cantanti e 
coro prescindenti da costumi e 
scene, ha la sua validità. Un ballet¬ 
to in forma di concerto dovrebbe, 
forse, avere ballerini in tuta, come 
in palestra, ma tuttavia attivi. I 
ballerini sono la «voce» di un me¬ 
lodramma muto, quale è il ballet¬ 
to. 


Il racconto qui traspare esclusi¬ 
vamente dal gesto musicale (inter¬ 
viene, dove è previsto, anche il co¬ 
ro) che, nell'ambito d'una esecu¬ 
zione sinfonica, spinge la geniale e 
felicissima composizione di Ciai¬ 
kovski (è l'ultimo balletto da lui 
composto, Ciakovski morì nel 
1893, un anno dopo la «prima» a 
Pietroburgo) in un clima di incan¬ 
tato, ma forte e coinvolgente, tanto 
più sinfonico, quanto più lontano 
dalle esigenze di piedi, gambe, 
corpi e braccia volteggianti. 

Ciaikovski si era già volto al bal¬ 
letto con le musiche per II lago dei 
cigni (1877) e La bella addormentata 
nel bosco (1890). Questo Scelkuncik 
(schiaccianoci, appunto) ha la mu¬ 
sica più bella. 

È una magica infilata di brani 
(sono ventiquattro) avvolgenti e 
luminosi, propizi anche a solen¬ 
nizzare un Natale di suoni, tanto 
sveltamente irrompenti, quanto a 
lungo riecheggianti nella memo¬ 
ria. Il Natale ha qui la sua favolosa 
presenza. Erasmo Valente 


Rock 


Grani Lee 
e la poesia 

■ Quarto disco della band, dopo la 
«pausa» poetica del chitarrista 
GrantLee (ex leader degli ShivaBur- 
lesque). Jubilee viene presentato 
come un disco influenzato dal¬ 
la Motown. E rispetto alle pre¬ 
cedenti prove; è un lavoro me¬ 
no scuro e sofferto. In genera¬ 
le, si tratta di una prova che 
guarda più al privato, è un di¬ 
sco intriso di un rock più «so¬ 
lare» e disteso, condito di mo¬ 
menti introspettivi e malinco¬ 
nici. Tra gli ospiti, Michael Sti¬ 
pe dei Rem e Jaffe dei Wallflo- 
wers. 



Grant Lee 
Buffalo 

Jubilee 

Polygram 


Colonne sonore 



Aa.Vv. 

Velvet Goldmine 

London 


Una scena 
di velluto 

■ Prima dell'atteso e già chiacchie¬ 
rato film diTodd Haynes,ecco intan¬ 
to la colonna sonora. ProduceMi- 
chale Stipe. Il film racconta lascena 
glam rock deiprimi 80 eia musica, 
naturalmente, è quella. Il disco recu¬ 
pera alcuni classici delperiodo, come 
Satellite oflove di Lou Reed e 
Virginia Plain dei Roxy Music e 
assembla una serie di cover, 
alcune delle quali interessanti. 
Come Personality crisis dei 
New York Dolls riletta dai 
Teenage Fanclub e Tv eye degli 
Stooges rifatta da Wylde Rattz, 
Mark Arm e Mike Watt. 


Jazz 



Giovanni 
Tommaso 
Third step 

Ricordi 


40 anni , 
che festa 

■ Grande festa per il quarantenne 
contrabbassista alla qualeTommaso 
ha invitato, per suonare insieme e di¬ 
vertirsi,numerosi amici-musicisti, 
tra i quali EnricoRavafoe Lovano, 
Paolo Fresu, RitaMarcotulli, Dani- 
loRea, Enrico Rava, Luis Bacalov. 
Tutti chiamatiaimprovxnsare nel 
linguaggio post-bop su temi origina¬ 
li di Giovanni Tommaso. Undici 
brani tutti ispirati ai balli di moda, 
da quando il musicista era ragazzino 
finoaoggi: ovverosia dalfoxtrotal 
valzer, dalla bossa nova alla tedino. 
Ilrisultato, ottimo,èunagranfesta 
di compleanno. 


Jazz 



Pharoah 
Sandres 
Save our children 

Verve 


Un sax 
multietnico 

■ Secondo album con la Verve 
(«iperprodotto» da BillLaswell)per 
il sassofonista. In Save our children 
Sanders (ruvido e vivace alter 
ego di un genio come Coltra¬ 
ne) conferma il suo interesse 
per le ibridazioni e le contami¬ 
nazioni soprattutto etniche. 
Nel disco, agli echi arabi e afri¬ 
cani, fanno da controcanto e 
completamento i musicisti 
scelti per l'occasione: dalle 
percussioni indiane dei Trilok 
Gurtu alla voce di Abiodum 
Oyewole, fino alle tastiere 
funk di Bernie Worrell. Su tut¬ 
to il sax brillante e ipnotico di 
Sanders. 
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«La Stampa» rinnova la gerenza 
E pesca al «Corriere» e a «Repubblica» 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

T orino chiama. Alla Stampa 
del neodirettore Marcello 
Sorgi sono in corso grandi 
manovre: si punta a un gruppo di 
direzione snello e agguerrito, per 
ringiovanire la gloriosa testata to¬ 
rinese. Sorgi infatti vorrebbe in 
squadra, oltre a Gianni Riotta, no¬ 
minato condirettore nei giorni 
scorsi e che ha lasciato il Corriere 
della Sera per il nuovo incarico, 
anche Federico Geremicca, attual¬ 
mente responsabile delle cronache 
palermitane di Repubblica. Luigi 
La Spina, che in questi giorni fir¬ 
ma ancora il giornale come condi¬ 
rettore, resta invece al giornale co¬ 


me commentatore mentre il vice- 
direttore Paolo Passarmi si trasfe¬ 
risce a Roma come editorialista e 
inviato. Anche il vicedirettore Da¬ 
rio Cresto-Dina ha rassegnato le 
dimissioni al momento dell'inse- 
diamento di Sorgi. 

Commissari e segretarie. È un 
pasticciaccio quello dellTJnione 
sarda, il quotidiano di Nicola 
Grauso che l'editore cagliaritano 
ha «ceduto» alla sua segretaria, in¬ 
sieme al centro stampa. Ora il ma¬ 
gistrato, Guido Pani della Procura 
di Cagliari, ha chiesto una ispezio¬ 
ne sui bilanci per capire il gioco di 
scatole cinesi creato dal potente 
editore sardo: le due nuove socie¬ 
tà, liberate dalla pesante esposizio¬ 
ne del giornale nei confronti delle 


banche, sono infatti amministrate 
adesso da Gabriela Manca di Nis- 
sa, ma sarebbero controllate da 
ima finanziaria lussemburghese 
che fa capo allo stesso Grauso. Si 
parla anche di commissariamento: 
«Si potrà valutare dopo il control¬ 
lo degli ispettori», avverte il magi¬ 
strato. 

Rinaldi lascia? La voce circola 
da tempo: L'Espresso, che per ri¬ 
conquistare il terreno perduto nel¬ 
la concorrenza con Panorama ha 
tentato anche la strada di un resty- 
ling che non ha convinto (nemme¬ 
no i pubblicitari), sta per cambiare 
direttore. Claudio Rinaldi avreb¬ 
be approfittato del momento favo¬ 
revole determinato dalla buona 
riuscita in edicola dell'accoppiata 


giornale più cd-rom di letteratura 
per discutere del suo futuro nel 
gruppo con Carlo De Benedetti. 
Troppo lungo l'elenco dei candi¬ 
dati alla poltronissima dell'Espres¬ 
so: anche se il più accreditato sem¬ 
bra essere Antonio Padellaro, si 
parla - oltre che del vicedirettore 
Bruno Manfellotto - di Curzio 
Maltese, Federico Rampini, Chia¬ 


ra Beria D'Argentine. Ma l'atmo¬ 
sfera in redazione è nervosa: due 
giornalisti, infatti, sarebbero finiti 
nel mirino dell'editore. Maria Si- 
monetti, il cui orario di lavoro è 
stato messo «sotto controllo» e 
Mario Fortunato, che ha ricevuto 
una lettera di richiamo per aver 
collaborato a Liberal. 

Cittadini privati e pubblici fax. 


Nel mazzo di messaggi di suoi so¬ 
stenitori che Fausto Bertinotti ha 
portato mercoledì scorso in confe¬ 
renza stampa, ce n'era anche uno 
che recitava così: «Come privato 
cittadino approvo pienamente la 
linea politica scelta da Fausto Ber¬ 
tinotti. Gabriele La Porta». Una 
firma nota: quella dell'ex direttore 
di Raidue (correva Tanno 1994), 
insediato allora su quella poltrona 
- si disse, senza smentite - in «quo¬ 
ta leghista» ma da tempo ormai 
con note simpatie per Rifondazio¬ 
ne. Ma se di messaggio da «priva¬ 
to cittadino» si trattava, chi ha an¬ 
notato a penna, prima di distribui¬ 
re il fax alla stampa, la qualifica di 
«direttore palinsesto notturno 
Rai»? Una gaffe. 
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La copertina del periodico 
semestrale 
«Rivista calabrese 
di storia contemporanea». 

In basso alcune 

pagine interne della pubblicazione 


Così Amendola 
sfidò l'autorità 
di Togliatti 

BRUNO GRAVAGNUOLO 
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A lla fine del 1961, esplode 
nel Pei un teso dibattito. In 
discussione è l'atteggia¬ 
mento da tenere nei confronti del 
nascente centrosinistra. Poi c'è la 
questione internazionale, acuita 
dal XXII congresso del Pcus, che 
aveva rilanciato la destalinizza¬ 
zione. Fu un momento di svolta 
che riassestò il ruolo del Pei scosso 
dai fatti d'Ungheria e dal rappor¬ 
to segreto di Krusciov. Si può dire 
che dalla crisi del 1956 il Pei uscì 
solo in quei primi anni '60. Sul¬ 
l'onda della modernizzazione ca¬ 
pitalistica e del fallimento del ten¬ 
tativo Tambroni che schiuse la via 
ad una nuova stagione. Per saper¬ 
ne di più occorre leggere un bel 
saggio. Quello di Roberto Rosca- 
ni, contenuto sul primo numero 
della «Rivista calabrese di storia 
contemporanea» (fx. 454392, 
tel.0984/454237). È una rico¬ 
struzione analitica della lotta in¬ 
terna al Pei in quel 1961, attra¬ 
verso i documenti del Cc e della di¬ 
rezione politica. Da un lato c'è la 
«destra» Pei guidata da Amendo¬ 
la e Alicata, che spinge verso la 
rottura dell'«unanimismo» entro 
il comuniSmo internazionale, 
l'accentuazione delle «vie nazio¬ 
nali» e una posizione più aperta 
verso socialdemocrazie e centrosi¬ 
nistra. Al centro c'è Togliatti, che 
non condivide V«iconoclastia» 
kruscioviana e vuol ricondurre 
tutto all'unità con l'Urss, pur nel 
«policentrismo». E la sinistra di 
Ingrao e Natoli? D'accordo con 
Amendola su certe aperture di 
metodo, non ne condivide ardore 
ideologico e volontà di resa dei 
conti con le posizioni filocinesi 
antikruscioviane. In realtà la bat¬ 
taglia è tra Togliatti e Amendola. 
Quest'ultimo prepara la sua im¬ 
postazione «riformista», tesa alla 
programmazione democratica e 
all'unità d'azione con la socialde¬ 
mocrazia, all'interno di un lega¬ 
me molto più elastico con l'Urss. 
Vinceranno Togliatti e la discipli¬ 
na di partito. Ma inizia allora 
quella moderna e aperta dialettica 
interna nel gruppo dirigente del 
Pei, destinata a risolversi solo con 
la nascita del Pds e di Rifondazio¬ 
ne. E che solo in minima parte so¬ 
pravvive oggi. Sotto mutate spo- 
glie. Nello scontro in Ds tra ipote¬ 
si socialdemocratica, «radicali¬ 
smo» ulivista,esinistrapds. 


L’articolo 


di Oliviero Toscani 


Questo articolo 
è stato 
pubblicato 
venerdì scorso 
9 ottobre 
sul «Tirreno» 


E satto. Ok. Fantastico. Voltiamo 
pagina. Buona giornata. Felice 
sera. Allegria. Da dove chiami. 
Un bell'applauso. Un aiutino. 

Brandelli di italiano televisivo. 

Brandelli di una lingua che era 
ricca e che la televisione sta progres¬ 
sivamente impoverendo. Come una 
malattia endemica, la televisione cor¬ 
rompe lentamente. Corrompe la lin¬ 
gua degli anziani: sono soprattutto 


Guido Ceronetti, i vecchi «farfuglia¬ 
no brandelli di informazione televisi¬ 
va» e, d'altra parte, nessuno li inter¬ 
roga più. I bambini non sono inco¬ 
raggiati a instaurare un rapporto 
con le persone anziane. E la lingua 
dei bambini è ancora più degradata: 
loro farfugliano brandelli di video¬ 
giochi, in un italiano metallico, con¬ 
taminato dall'inglese impoverito dal 
gergo dei computer. 

Il passato non esiste in televisione 


Dal «Tirreno» 


Tutti plagiati dalla tv 
(in parole povere) 


Ogni settimana 
riproponiamo 
un articolo 
dalla stampa 
che riteniamo 
interessante 
per inostri 
lettori 


loro a sedersi davanti al video, du¬ 
rante le lunghe giornate di solitudi¬ 
ne. 

Una volta i vecchi erano deposita¬ 
ri dei ricordi e si attingeva alla loro 
memoria per sentirli raccontare un 
mondo che non c'è più. Come era sti¬ 
molante la noia di sentirli ripetere: 
«Ai miei tempi»... Oggi, come dice 


se non come pretesto presente di cat¬ 
turare la fascia di consumatori ultra 
sessantenni, per accaparrarsi le loro 
povere pensioni e mandarli tutti al 
supermercato a comprare la pasta 
adesiva per la dentiera, il salvavita, 
l'apparecchio acustico, il pannolone, 
la citrosodina. Il presente, in televi¬ 
sione, sono sempre le merci da acqui¬ 
stare. 


Per i bambini sono le bambole, i 
mostri, le scarpe che trasformano in 
calciatore di serie A, la merendina di 
plastica al sapore di polistirolo. Po¬ 
veri vecchi, poveri bambini, incate¬ 
nati davanti a un simulacro di real¬ 
tà. Il cerchio si chiude, un ciclo si 
compie: si comincia da piccoli e si fi¬ 
nisce da vecchi a guardare la televi¬ 
sione. Nel mezzo, c'è da stupirsi se 
droga, disoccupazione, anoressia, bu¬ 
limia, forgiano gli adolescenti e i gio¬ 
vani? 

Che modelli hanno avuto, per 
sfuggire a queste calamità? La televi¬ 
sione li ha resi passivi, senza volon¬ 
tà, senza amore per la vita vera dal¬ 
l'età di due anni. Imparano da subito 
la competitività nei consumi e già da 
piccoli confrontano la cilindrata del¬ 
l'auto di papà con quella dell'auto 
del papà del loro compagno di banco. 
Vecchi e bambini rappresentano il 
mondo muto della televisione. 

Muto di parole, ricco soltanto di 
cose da comprare, di lotterie da vin¬ 
cere, di idoli da imitare. Poveri vec¬ 
chi, poveri bambini: sempre più soli 
davanti ai canali di Stato e a quelli 
commerciali. 

Lasciati lì a manovrare un teleco¬ 
mando, da uno Stato assente e da un 
commercio presente. 


E su «Colors» arriva l'elogio del tatto 


Scandaloso (ma solo per pochi), irrive¬ 
rente, ma soprattutto originale e stimo¬ 
lante. Stiamo parlando delTultimo nu¬ 
mero di Colors, la rivista di immagine 
e costume diretta da Oliviero Tosca¬ 
ni (autore dell'articolo che pubbli¬ 
chiamo qui sopra), che mette in co¬ 
pertina il primo piano di due bocche 
maschili intente a baciarsi. Dentro, a 
pagina 2 e 3, altre due lingue di uo¬ 
mini sono mostrate in primo piano: 
perché si baciano?, si chiede l'edito¬ 
rialista, sono in cerca di stimoli, vo¬ 
gliono diventare più belli? oppure 
semplicemente perché si piacciono? 
L'intero numero è dedicato al tatto, 
per esempio alle parti del corpo che 
è meglio non toccare secondo alcune 


religioni; e c'è anche un servizio-re¬ 
portage, scioccante ed emozionante 
al contempo, come è ormai nel con¬ 
solidato stile-Toscani. È dedicato al¬ 
le mani: belle, brutte, piene di calli e 
ferite, senza le dita, interamente am¬ 
putate. Appartengono a donne e uo¬ 
mini che fanno lavori pesanti nelle 
miniere. Oppure insoliti, come la 
masturbatrice thailandese o lo scriba 
sacro che scrive la Torah e non può 
usare le mani se non come strumen¬ 
to sacro. 

Colors non scorda di riportare ser¬ 
vizi e testimonianze da Oriente e 
Occidente: in Thailandia alcuni uo¬ 
mini si fanno bucare il labbro infe¬ 
riore e ci fanno passare grandi cilin¬ 


dri di legno (ma assicurano che 
mangiare e baciare rimangono atti¬ 
vità facili); i detenuti dei carceri di 
massima sicurezza si coprono il cor¬ 
po di tatuaggi spettacolari o si mar¬ 
chiano a fuoco per protesta. La parte 
finale della rivista offre un servizio 
accurato che si chiama tradizional¬ 
mente pagine gialle e che contiene 
tutte le informazioni che possono ri¬ 
guardare gli esseri umani e il loro 
corpo, dalle tecniche di manipola¬ 
zione e guarigione alle attività dei 
sordociechi. 

Come a dire che quando la bocca 
è stanca di parlare, può sedersi a 
guardare come parla il corpo. 

Mo. Lu. 


L’AUTORE 


I clic scandalosi 
di un fotografo «divo» 

G rande dissacratore, grande 
guru della comunicazione 
visiva, dello spot da pugni 
sullo stomaco, Oliviero Toscani è 
uno dei fotografi più affermati e 
discussi. Nato a Milano 56 anni 
fa, si è diplomato in Svizzera in 
una delle scuole più prestigiose 
di grafica e fotografia, la Kun- 
stgewerbeschule di Zurigo. Spo¬ 
sato tre volte, ha sei figli e sei ni¬ 
poti, una vita divisa tra l'impero 
Benetton a Treviso e una immen¬ 
sa tenuta in Maremma dove veste 
i panni del fattore, allevatore di 
cavalli, produttore di olio e quan- 
t'altro. Nel suo passato - da quan¬ 
do nel 1965 ritornò in Italia - ci so¬ 
no le collaborazioni connumero¬ 
sissime riviste; da «Grazia» a 
«Vogue», da «Donna» a «Elle», 
da «Mademoiselle» a «HarpeTs 
Bazar». Ma il grande successo è 
arrivato con la campagna per i 
jeans Jesus con uno slogan e un 
manifesto scandalo che lo ha fat¬ 
to ricordare per lunghi anni. Lo 
slogan era «Chi mi ama mi se¬ 
gua» e il celebre sedere era della 
modella norvegese Kirsti Moseg 
che nella vita è diventata anche 
sua moglie, un'unione che dura 
ormai da ventidue anni. Oliviero 
Toscani dirige a Fabrica una su- 
perselezionata scuola di arte e 
grafica sovvenzionata da Ben- 
netton e ospitata in una villa sei¬ 
centesca ristrutturata da Tadao 
Ando oltre al bimestrale di setto¬ 
re «Colors». Da molti anni dura il 
suo sodalizioconBenetton, gran¬ 
de e innovativo impero indu¬ 
striale veneto che gli ha affidato 
la cura dell'immagine «visiva» 
del gruppo. Molte delle sue cam¬ 
pagne pubblicitarie hanno susci¬ 
tato polemiche violente come 
quando Toscani utilizzò le im¬ 
magini di malati terminali di 
Aids o quelle di due suore che si 
baciano. La sua ultima campagna 
ha al centro i bambini down. 


Riviste ♦ «Gomorra» 


Dall'architettura all'antropologia 
Un modo per capire le metropoli 


E se Gomorra fosse rinata? Lo sperano 
alla redazione di Gomorra, quadri¬ 
mestrale di architettura urbanisti¬ 
ca, antropologia, arte e sociologia edito 
da Costa&nolan. Perché Gomorra? Per¬ 
ché la rivista si occupa di un ancor gio¬ 
vane «soggetto urbanistico e umano», 
la metropoli, crogiolo di spazi, costru¬ 
zioni, persone, razze, culture, econo¬ 
mie. 

Metropoli come luogo del conflitto, 
come fatto asociale (o sovrasociale) che 
la politica ancora non riesce a determi¬ 
nare. Ecco allora che lo «staff» di Go¬ 
morra (Massimo Canevacci, Alberto 
Clementi, Paolo Desideri, Massimo 
Ilardi, Antonino Terranova) tenta un 
approccio nuovo all'argomento. Partire 
dal territorio - e non dalla politica isti¬ 
tuzionale o dall'economia o dal lavoro 
-, dalla concreta situazione spaziale del 
vivere presente. La metropoli non è più 
la città, il metropolitano è una figura 
nuova, conflittuale, una persona che 
cerca il massimo di libertà negativa 
(sottrarsi, rifiutarsi) e materiale (reddi¬ 


ti, mobilità, consumo). 

Dopo l'esordio con gli autogrill, la 
cultura dell'estremo e il Giappone (co¬ 
me temi centrali), il nuovo numero in 
libreria (il secondo) è dedicato alle 
«aree virus», alle Taz sparse nelle me¬ 
tropoli, che siano luoghi occupati o 
banlieu, ruderi industriali o i ghetti de¬ 
gli immigrati, zone dismesse o abban¬ 
donate. Non luoghi? Anche. Come i 
luoghi della notte (ai quali è dedicata 
un'altra sezione della rivista), che siano 
spazi aperti o chiusi, aree che vivono 
nella precarietà del presente. Senza 
pensare al nomadismo del rave che 
«brucia» un capannone ogni notte, per 
poi dimenticarlo. 

Gomorra tenta di fotografare una 
realtà in movimento, aggiungendo 
qualche riflessione. Che nel caso, pec¬ 
cano un po' di tecnicismo e linguaggio 
ostico. Va bene la riflessione seria e ap¬ 
profondita, va bene il pionierismo teo¬ 
rico. Ma, in fondo, perché non chieder¬ 
ci più semplicemente: siamo uomini o 
metropolitani? St.S. 



«TELÈMA» 

TRA SCIENZA 
E TECNOLOGIA 

■ La rivista dedica la parte mo¬ 
nografica del numero autunnale al¬ 
le trasformazioni che l’uso delle 
tecnologie e delle procedure infor¬ 
matiche sta provocando in ogni 
campo delle attività di ricerca 
scientifica, sia teorica che applica¬ 
ta. I temi sono dibattuti in scritti di 
Rita Levi Montalcini, Luigi Berlin¬ 
guer, llya Prigogine, Edith Cresson, 
oltre a una quarantina di esperti 
italiani e stranieri, tra cui Franco 
Prattico, Franco Ferrarotti, Pietro 
Greco, Paolo Longo, Alberto Abruz¬ 
zese. In questo numero appare per 
la prima volta una nuova rubrica 
curata dal poeta Valerio Magrelli 
dedicata al rapporto tra poesia e 
nuove tecnologie. Nella sezione At¬ 
tualità articoli di Roberto Maraglia- 
no su scuola e multimedialità, di 
Michele Serra sul suo rapporto con 
il computer, di Mario Calzini sul ci¬ 
nema in tv, di Valentina Grippo sul¬ 
la privacy. 

KAFKA E LO 
«STRANIERO» 

■ Il trimestrale diretto da Goffre¬ 


do Fofi è ricco di contributi. A co¬ 
minciare dal testo di Norman Ma- 
nea sulla letteratura di Kafka e il 
suo rapporto con l’ebraismo. In 
una lettera che lo scrittore praghe¬ 
se invia a Max Brod parla delle tre 
impossibilità per un ebreo che scri¬ 
va in tedesco, o in qualsiasi altra 
lingua, vale a dire in qualsiasi altra 
patria, e considera queste impossi¬ 
bilità come qualcosa che ha molto 
a che fare «con la questione ebrai¬ 
ca, o con la disperazione che ne 
deriva». Segue una bella intervista 
che Anna Maria Ortese concesse a 
Luigi Vaccari sul tema della pena 
di morte. Di Piergiorgio Giacché 
un’analisi del cinema di Mario Mar- 
tone legato ai temi della guerra, di 
Paola Splendore un articolo sulla 
scrittrice indiana Shashi Deshpan- 
de, che parla di donne e di famiglie 
nell’India di oggi. Il capitolo dedi¬ 
cato ai saggi contiene uno scritto 
di Wolfgang Sachs sulla visione 
ambientalista del futuro che ci 
aspetta e dei problemi che lo svi¬ 
luppo pone all’idea di giustizia; le 
riflessioni sull’attualità del sociali¬ 
smo di Norman Geras e un’analisi 
di Gabriella Gribaudi del modo in 
cui le immagini del nostro Sud si 
sono costruite e modificate, dall’U¬ 
nità a oggi. 
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Brutti, sporchi e cattivi. Anzi simpatici 
Le strade perse della fiction all'italiana 



SIMONA VINCI 

C 'è una domanda fondamentale 
che tutti quelli che producono 
qualcosa dovrebbero porsi al¬ 
meno una volta al giorno. Come una 
medicina preventiva. Questa do¬ 
manda riguarda il rapporto tra i mo¬ 
delli che ci affascinano e ci influenza¬ 
no nel nostro lavoro e la effettiva pos¬ 
sibilità che quei modelli hanno di 
fondersi in modo armonioso ed effi¬ 
cace con quello che siamo per davve¬ 
ro. Ecco, penso che questo problema 
dovrebbero porselo un po' più spes¬ 
so anche quelli che fanno la fiction in 
Italia. Quelli che la pensano, la scrivo¬ 
no, la commissionano e la producono 
e anche quelli che la guardano. An¬ 


che noi scrittori cartacei delle nuove 
generazioni abbiamo lo stesso pro¬ 
blema dei creatori di tv, di cinema, di 
pubblicità: il modello americano ci 
piace. E un po' ci appartiene. Ci sia¬ 
mo nati e cresciuti, in mezzo a strade 
notturne invase da serial killer, poli¬ 
ziotti e detective privati. Però, le stra¬ 
de di quasi tutte le nostre città, pro¬ 
prio uguali a quelle di San Francisco 
non erano. Ora è diverso: in mezzo al¬ 
le sparatorie ci stiamo anche noi per 
davvero e il nostro vecchio modo di 
raccontare le storie non cibasta più. 

Davanti a noi ci sono tre strade. La 
prima è quella di prendere il modello 
americano e con un rapido gesto da 
prestigiatori cambiare nome a luoghi 
e personaggi: ecco comparire oggetti 
strabilianti. Come la fiction di Raidue 


che molti di noi hanno avuto la sven¬ 
tura di incontrare martedì 6 ottobre. 
Ci siamo lasciati teletrasportare dal 
tv movie «Sotto la luna» : attori che re¬ 
citavano peggio del nostro gatto; una 
sequela di parolacce; gente che si in¬ 
sultava, si menava, rompeva cocci di 
inestimabile valore; e nemmeno ci è 
scappato il morto che tutti aspettava¬ 
mo. Il carabiniere corrotto, che avreb¬ 
be dovuto estrarre una pistola e fare 
fuori tutti, si pente e spreme due lacri- 
mucce di espiazione. E noi lì, basiti. A 
domandarci perché, e cos'era succes¬ 
so nel frattempo, perché una cosa che 
doveva essere (ed è per tre quarti) 
brutta sporca e cattiva, si era tramuta¬ 
ta di colpo in un apologo da racconto 
morale. Perché? Sono i committenti 
ad avere paura, oppure gli autori? O 


siamo addirittura noi che sporco ci 
piace, ma devastante no? 

C'è poi la seconda strada, che parte 
dall'assunto che «tanto noi quella ro¬ 
ba lì (e cioè le sparatorie, le botte da 
orbi, le rincorse funamboliche tra au¬ 
to della polizia) non sappiamo farla», 
quindi tanto vale che seguiamo la 
strada della vecchia e onesta «Com¬ 
media all'italiana» e tra intrighi e de¬ 


litti ci infiliamo qualche faccia simpa¬ 
tica. Eccola: Gigi Proietti. Prima il 
Maresciallo Rocca e ora l'Avvocato 
Porta, e a me sfugge sempre se Porta è 
l'avvocato o il maresciallo e vicever¬ 
sa, perché tanto la faccia è sempre la 
stessa e la voce pure. Che importa se 
ha la divisa o no? E poibasta con le cit¬ 
tà simbolo come Roma o Milano, l'I¬ 
talia è quasi tutta provincia. Il sugo è 


presto fatto, un po' di soffritto e una 
mescolata veloce. 

Certo, meglio questa strada della 
prima. Però la terza, che è quella del 
coraggio, mi sembra ancora lontana. 
Il coraggio di buttare via tutti gli ste¬ 
reotipi e di provarci sul serio a rac¬ 
contare questa realtà italiana così 
complessa densa e nuova. Ma si sa, il 
coraggio, più che ad una virtù, somi¬ 
glia spesso a una bestemmia. E allora, 
teniamoci questa nuova fiction italia¬ 
na politically correct. 

Meno male che questa settimana 
(giovedì, 20.45, Raitre) danno «Far¬ 
go» in prima tv: i fratelli Coen sapran¬ 
no ancora una volta farci riflettere sul 
rapporto con i modelli amati e farci 
vedere che sugo viene fuori se a quelli 
si mescolano talento e coraggio. 


Prossimamente 


di Toni De Marchi 



Il mondo salvato 
dai canali digitali? 
Ecco come e perché 


Michelangelo 

Pace 

ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


U n anno fa esatto Rai, Mediaset, 
Telecom Italia e la francese 
Canal Plus annunciarono l'ac¬ 
cordo con grande fanfara: la piatta¬ 
forma digitale comune era cosa fatta. 
O quasi. "Mancano i dettagli" spie¬ 
garono i responsabili dei tre colossi 
delle comunicazioni italiane (Canal 
Plus controlla Tele+). Qualcuno do¬ 
veva essersi sbagliato, tra quelli che 
fecero l'annuncio, perché dodici me¬ 
si dopo, sui giornali si rincorrono gli 
stessi titoli, ma tutti in negativo. La 
piattaforma digitale è ancora al cen¬ 
tro di un contenzioso aspro che im¬ 
pegna ad interminabili trattative tut¬ 


ti i protagonisti di questa storia. Che 
però non sono più gli stessi della pri¬ 
ma volta. Perché se Rai e Telecom 
Italia sono ancora sulla barca, gli altri 
due sono stati rimpiazzati rispettiva¬ 
mente da Tfl del francese Bouygues 
e dall'onnipresente tycoon dei me¬ 
dia di mezzo mondo, l'australiano 
Rupert Murdoch, sul cui impero di 
giornali e televisioni non tramonta 
mai il sole. 

Se la battaglia è così aspra, con 
continui «coups de théàtre», cambi 
di alleanze, colpi bassi tirati via fax, 
di ragioni profonde ce ne devono es¬ 
sere, e numerose. Altrimenti non si 


capirebbe perché mai i massimi ver¬ 
tici di imprese che fatturano migliaia 
di miliardi Tanno debbano impe¬ 
gnarsi tanto nella discussione su un 
oggetto tutto sommato così miste¬ 
rioso ed indefinito come questa fan¬ 
tomatica «piattaforma digitale co¬ 
mune». 

L'esito della partita, per dirla in 
soldoni che poi è esattamente quello 
che interessa ai protagonisti di que¬ 
sta storia quasi infinita, deciderà chi 
riuscirà a guadagnare di più dall'av¬ 
vento anche in Italia della tv digitale 
prossima ventura. E il grisbì è di 
quelli ricchi, davvero. Perché con¬ 
trollare la piattaforma digitale che 
sarà capace di diventare maggiorita¬ 
ria nella scelta dei consumatori tele¬ 
dipendenti (cioè tutti noi, o quasi) 
vuol dire prendersi la fetta più gran¬ 
de del mercato televisivo italiano. 

Dal punto di vista pratico, la co¬ 
siddetta «piattaforma digitale» non 
è infatti nient'altro che la scatola nera 
capace di tradurre i segnali digitali 
trasmessi dal satellite o dal cavo in 
programmi televisivi tradizionali o 


info 



C’era 

una volta... 

Ilprimo opera¬ 
tore digitale 
italiano è stato 
Stream,nato 
dallavogliadi 
cablaggio della 
Telecom. 
Avrebbe dovuto 
inondare le case 
degli itali ani di 
programmivia 
cavo.Mapochi 
si abbonarono. 


interattivi, ma anche di far arrivare 
nelle case una miriade di altri servizi 
a notevole valore aggiunto, da inter¬ 
net ai mercati virtuali. 

Tecnologicamente un prodotto 
ormai maturo e sperimentato, la tv 
digitale è adesso pronta anche per il 
mercato. Negli Stati Uniti le trasmis¬ 
sioni commerciali sono già corniciate 
ed entro il 2006 le emissioni televisi¬ 
ve dovranno essere tutte digitali. 
L'Europa per ora si limita al satellite 
e al cavo. 

La grande rivoluzione del digitale 
sta nel fatto che una trasmissione te¬ 
levisiva (ma per questo qualsiasi al¬ 
tra espressione mediatica, sia essa 
un libro o un disco, un film o un gior¬ 
nale) può essere digitalizzata, cioè 
trasformata in una successione di 
numeri e di conseguenza, può essere 
indifferentemente mandata via cavo 
o via satellite, ricevuta su di un nor¬ 
male televisore piuttosto che su di 
un computer. La tv attuale è invece 
analogica, le immagini sono cioè tra¬ 
dotte in impulsi elettrici di diversa 
grandezza. La modulazione di que¬ 
sti impulsi consente di ricreare 
un'immagine analoga, ma non iden¬ 
tica, a quella originaria. Per vederla, 
sul televisore ricevente, è sufficiente 
un apparecchio, il sintonizzatore, ca¬ 
pace di ricevere su di una determina¬ 
ta gamma di frequenze. Il che signifi¬ 
ca che per vedere Mediaset o la Rai si 
usa esattamente lo stesso sintonizza¬ 
tore perché il segnale elettrico è iden¬ 
tico, cambia solo la frequenza su cui 
viene trasmesso. Il digitale sostitui¬ 
sce invece agli impulsi elettrici una 
serie di numeri, una sorta di codice 
che deve essere tradotto dall'appa¬ 
recchio ricevente. Serve cioè quello 
che si chiama il decoder. Il circuito 
elettronico di questo decoder decide 
se posso ricevere questo o quell'ope¬ 
ratore tv. 

Il nocciolo della battaglia sta tutto 
qui: chi controlla il decoder controlla 
il mercato perché i telespettatori ten¬ 
deranno a «consumare» i program¬ 
mi messi in chiaro dal decoder che 
arriverà primo o con maggiore capa¬ 
cità di penetrazione sul mercato. Di 
qui la complessa ricerca di alleanze 
innaturali tra concorrenti che devo¬ 
no fingere di essere diventati amici. 
Solo perché ognuno teme l'alleanza 
degli altri a suo danno. 


Radio 

Toma la «terza pagina» 
Ma non scordatevi 
del vecchio «Audiobox» 

L a polemica nata intorno alla decisione di 
chiudere Terza pagina, la rubrica di Radiotre 
che leggeva e commentava le pagine cultura¬ 
li dei quotidiani, lascia insoluta una questione. 
Antica e spinosa. Forse persino retorica. Che signi¬ 
fica «fare» cultura alla radio pubblica? Come si 
«fa» cultura? 

Il direttore di RadioRai elogia la terza rete, co¬ 
me «gigantesca e ricca Terza pagina di RadioRai» 
e puntualizza: «Di cultura alla radio se ne fa mol¬ 
tissima». Il che è vero: a RadioRai si esplorano le 
culture giovanili, si organizzano dibattiti che 
prendono spunto dalle pagine culturali dei gior¬ 
nali, vengono reclutati giovani scrittori, critici e 
registi per parlare dei libri che amano (Baricco cu¬ 
ra Storie alla radio) e per confezionare reportage 
d'autore ( Centolire, da oggi alle 12.45 sul Tre). 

Comunque il dibattito - che impegna intellet¬ 
tuali e tecnici da decenni - continua. Nel frattem¬ 
po anche Terza pagina continua, seppure sotto al¬ 
tro nome e con altri estensori. E tornata proprio 
stamattina. Stessa ora, altra rete, altra fattura. Non 
si chiama più Terza pagina, ma è la rubrica d'aper¬ 
tura del Grl cultura che da oggi, appunto, è dedi¬ 
cata a un'ampia rassegna delle pagine culturali 
dei quotidiani. L'idea di Terza pagina torna, quin¬ 
di, seppure con un altro taglio, evidente, e rivolta 
a un pubblico più ampio. 

Chissà, invece, se tornerà un'altra trasmissione 
che della cultura radiofonica aveva fatto il suo pa¬ 
ne quotidiano. Parliamo di Audiobox, della cui 
chiusura, avvenuta alla fine di settembre, non si è 
occupato praticamente nessuno. Perché, certo, Au¬ 
diobox, è una trasmissione di nicchia, come si dice 
in gergo. Ma è anche vero che, se parliamo di cul¬ 
tura radiofonica, allora non si può prescindere da 
essa. Se per cultura, si intende non solo quella uf¬ 
ficiale, quella paludata, quella alternativa, quella 
dei dibattiti, quella dei libri. Una delle cose che 
dovrebbe fare un servizio pubblico (lo dicono tut¬ 
ti) è lasciare uno spazio alla sperimentazione, alla 
ricerca, all'esplorazione delle potenzialità creative, 
linguistiche e stilistiche del nostro tempo. Che è 
quello che faceva Audiobox, con il merito aggiunti¬ 
vo di sperimentare radiofonicamente, cioè di co¬ 
struire un senso e un linguaggio intimamente le¬ 
gati al mezzo. Senza dimenticare che la memoria è 
uno dei cardini che ci permettono di distinguere 
cosa è cultura e cosa non lo è. Il che, scusate, non è 
poco. Nonostante TAudiradio non premi esperi¬ 
menti di questo tipo. Tornerà Audioboxl Speriamo 
di sì. Anche se arriverà d'estate, il periodo in cui 
persino Audiradio si rilassa un po'. 

Carmen Alessi 


Più politica, 

più economia, 
più cultura 
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Il sabato e la domenica 
ì inserto sulle cento città 
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Ogni lunedì un fascicolo dedicato a 
libri, cultura, editoria, TV 
CD Rom, musica. 
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/Unità 


la Satira 


Lunedì 12 ottobre 1998 


fcl {pezzo del canjrDÌ!) dì oostr@ Vita 
ni ritroVoi per tt» selva osedrg, 
Qje la diritta Via era SDarrita 


jdaoto a dir qfial era e’ cosa dora 
«sta sellia selvaggia ed aspra e forte, 
Jc «I per>sier rii)i)oVa la patta! 
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Va siiava!! 
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561 SICURO? 


I non so beo ridir coro io Veotrai; j 

làcera pieo di sonno io sa qtìcl pùnto, 
Ole la Verace Via abbandonai. 
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■ Jd «co, qùasi et cominciar dell erta, 
Uoa lonza leggiere c presta n>olto, 
Qìe di pel madiata era «Verta. 
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Qùaod’io Vidi costai ocl gran diserto, 

"f\ìscrere di njc*, gridai a lOt, 

"Qùal che to sii, od on^ra, od (w certo 

Risposar»: "[Li) ùomo, ùomo già’ fai, 

L oacqtii io terre dei re Savoiardi*'... 


wmmgk 








"0 di ooijkgrrtarì ooorc e tóme, 

Vagliami il tango stadio e il graodc amore, 
Qie m'ha fatto cercar lo tao Votame, 
la se' lo mio maestro e il mio astore: 

Io se' solo colai, da cùi io tolsi 
lo bello stile, che m'ha fatto ot>ore. 

Vedi la bestia, per coi io mi Volse 
Starni da lei, famoso saggio, 

Ch’ella mi fa tremar le Veoe e i polsi". 


*\tc coijVkrj teiere altro Viaggio," / 
Ripose, "poi che lagrimar mi Vide, \ 
Jyc vooi campar d*csto loco selvaggio: N 
Che qoesta bestia, per la qoal fó gride, 
fior) lascia altrùi passar per la sùa vìa : 
l*lg tanto lo impedisce, che lo ùccide". 

“Ond'io per So tao me” penso e disceroo, 
.Qìc ttì mi segai e io sarò* taa goida, I 
L trarrotti di qùi per loco eterno. 
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sempre 







uevo 


con «»« sensualissima ***** 

, „» quietante Jack Hickolson 



con un albo di NN MINAI 


in edicola 


a 14.900 lire 


Prossime uscite: 

“LA. CONFI DENTI AL ” 

“U GRANDE CALDO” 

“ L’AVVOCATO DEL DIAVOLO” 



L'occasione colta 


Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Collana C h b r r e t 

Il meglio di Paolo Hendel 

La videocassetta è in GdiCOlO 

a 19.900 lire 


L'occasione colta 




Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia 
tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 




